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ESPOSIZIONE 

BEL 

DECALOGO. 


Del  Decàlogo  in  generale. 


DEcaloga  è  una  parola  greca  ,  che 
lignifica  dieci  parole  :  $  fi  chiama- 
no  cosi  i  dieci  Comandameli  li ,  che 
Dio  diede  a!  popolo  Ebreo  nel  defeno  di 
Sinai  dopo  )'  efcita  dall'  Egitto  . 

5-  L 

Della  pubblicatone  del  Decalogo  .  . 


quello  monte;  ov.e  effendo  MW  ià!ito,iI 
Signore  gli  dilTe  ;  Ecco  ciò  ,  chi  dirai  a' fi- 
A  .li.,.. 


A 


W  E«tf.  if. 
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glitwli  £  Jfiaelk  :  Voi  avete  veduto  quel ,  tfc 
ho  fatto  agli  Esizi™  c  in  9ud  numera 
vi  ho  fottuti  ,  comi  !'  aquila  porta  •  /uh 
aquilotti  fulk  fue  ak;  e  vi  io  prtfi  ,*fm- 
rh>  fiati  mici.  Si  wì"  ,h:nq;,e  «jì'MunU  U 
mia  voce,  e  fi  cufluBm.  la  mia  alleai, 
farete  fra  tutti  •  popoli  il  foto,  the  h  pof. 
fulcro  mnK  ttii.t  oralità  ;  perocché  tutta  la 
terra  i  ta'ta  :  noi  fanti  con/aerati  a  me  , 
come  un  regno  di  fa£rificatori  ,  ed  una  na- 
zione fanta.      ...  -  .■■ 

Riferì  Mosè  le  parole  del  Signore  a[  po- 
poli! ,  il  quale  rifpoie  lutto  ad  una  voce: 
AVi  fsr-tmo  tutto  al ,  chi  il  Sciare  ha  let- 
to .  Ebbero  pertanto  ordine  di  purificar/!, 
e  di  (far  pronti  pel  ter/o  giorno  ,  'in  cui 


ampo,  fu  ripieno  di  (pavento.  Mo;è  gli 
ice  ufeire  dal  campo,  per  andare  incora- 
to a  Dio  :  ed  efleadofi  inoltrati  fino  a  piè 
el  monte,  ivi  fi  fermarono .  Egli  era  tut- 
]  coperto  di  fumo  ,  perchè  vi  era  feelì) 
Signore  in  mezzo  al  fuoco.  Il  fumo  f. 
liava  da  elio  ,  come  da  una  fornace  ,  e 

:vol  tremoto .  Il  fuono  della  tromba  an- 
ava  crelcendo  appoco  appoco ,  e  diventa- 
i  puì  lune  e  più  penetrante." 

Allo- 
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IN  GENERALE.  j 
Allora  pronunciò  il  Signore  i  Coman- 
damenti della  kg£e,  e  ditte  loto; 

I.  Io  fono  ti  ,Swfl(.jv  ,„,ftro  Bio  ,  eie  vi 
ho  tratti  dalla  tetta  £  Egitto ,  dalla  cafe  di 
fervili  (j).  Voi  non  avrete  alcun  altro  Dia 
avanti  di  me .  Voi  non  vi  farete  alcuna  im- 
magine feolpha ,  nè  alcuna  figura  dì  tutto  eia, 
che  è  nel  cielo ,  o  Julia  terra ,  o  nelle  acque, 
per  adorarle,  ni  per  fornirle. 

II.  Voi  non  prenderete  invano  il  nome  del 
Signore  vofiro  Dio.  Perocché  il  Signote  non 
tetri  per  innocente  colui,  che  avrà  prefo  in- 
vano ,1  nome  del  Signore  fio  D'io. 

III.  Ricordatevi  di  fantificare  il  gìom» 
del  Sabato  ,  Voi  lavorerete  ne'fei  giorni . .  . 
ma  ìl  fettimo  è  il  giorno  del  ripofo  del  Si- 
gnore. Voi  non  farete  in  qwfio  giorno  nelfun. 
lavoro  ,  nè  voi  ,  nè  il  vojho  figlio  ,  ni  la 
vojira  figlia  ,  „i  il  wfiro  fervo ,  nè  la  ve- 
fit.*.  Je.-  a  ,  ,zc  h  voj'ìn  di  fervizio  t 
ni  il  foreftìero  ,  che  fi  troverà  nel  recinto 
delle  vofire  città  .  Ferckccbi  il  Signore  ha 
fallo  h  fei  giorni  il  cielo,  la  terra,  il  ma. 
re, e  tutto  ciò,  che  vi  fi  cmtiens  ;  td  il  ftf- 
t:,mr,L,rm,  fi  i  ripcfitù.  Per  qHSJio  egli  ha 
benedetto  e  fmùfimo  il  giorno  del  Sabato. 

IV.  Onorate  vofiro  padre  ,  e  vojira  ma. 
Jet,  affinchè  viviate  lungamente  nella  terra, 
che  vi  darli  il  Signore  veltro  Dio . 

V.  Non  ammalerete. 

VI.  Non  commetterete  adulterio  (  n  forni, 
canone).  A  2  VII, 
[O  Eoi.  io. 


Digiiized  by  Google 


4      DEL  DECALOGO 
VII.  Nei  rullerete . 

Vili.  Non  fatte  {alfa  tofiimeniomii  lon- 
tre il  volito  profano . 

IX.  Non  jtfidmntt  la  doma  del  votire 

freffwo. 

X.  Non  deaererete  la  fue  tifa  ,  «l-  il 
f,:c  finitore , ne  U  fu*  ferva,  ni  il  firn  60- 
ìx, ni  il  fuB  tifino,  ni  cqfa  alcuna  di  quii, 

Il  Signore  protrami?)  unefte  parole  ad 
alta  voce,  foli»  aggiunger  nulla  di  più  CO: 
e  dì  poi  le  fcrifle  su  due  tavole  di  pietra, 
che  egli  poi  diede  a  Mosè,  come  fi  dira. 

Quelli  dieci  comandamenti  fono  il  fon- 
damento ,  ed  il  compendio  di  tutte  le  leg- 
£i,chc  Dio  diede  foco  dopo  al  Tuo  popò- 
Jo  per  l' interno  Azione  di  Mosè,  e  che  ri- 
guardano i  coftimii,  ed  il  governo. 

GF  Ifraeliu  ptomifero  di  nuora  a  Mo- 
.  sè  di  far  tutto  quello,  che  il  Signore  co- 
mandava loro  (i).  Masi  mife  in  ifcritto 
lutte  le  ordinazioni  -del  Signore  :  ahò  un 
aliare  a  pii  de!  monte,  e -dodici  colonne 
jer  le  dodici  Tribù  d' Ifraello  .  Dip.ii  aven- 
do Uno  fcitnnar  delle  vittime  ,  fparfe  una 
[■nne  del  l'angue  Sopri -V  altare  ,  e  ferbò 
J' altra  in  delle  coppe.  Quindi  prefe  il  li- 
tro j  ove  era  ferina  l'Alleanza,  e  oe  fe- 
ce la  lettura  davanti  a  tutto  il  popolo  , 
che  dilfe,  dopo  averla  intefa  :  Nei  favvi 
ìhiie  ciò,  chi  il  Signore  ha  desia , ed  ubbi- 
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IN  GENERALE,  f 
diremo.  Allora  Mosè  prendendo  del  lingue 
delle  vittime  con  dell'  acqua ,  con  della  lana 
di  colore  (tarlano,  e  con  dell' ilfopo,  ne 
gettò  fur  libro  ,.  e  su  tutto  il  popolo, di- 
cendo :  Qxcfio  t  H  fangut  dell'  Alleanza  , 
che  Dio  ha  fatta  con  Voi  (i)  . 

Efiendo  (alito  Mosè  per  ordine  del  Si- 
gnore fui  monte  Sinai,  vi  fi  trattenne  qua- 
ranta- giorni  :  dopo  di  che  ei  ne  drfcefé  , 
portando  le  due  tavole  di  pietra,  nellequa- 
li  avea  Dio  ferini  i  dieci  comandamenti 
della  fua  legge  (i)  .  Ma  avendo  ridite  , 
nel  l'avvicinarti  al  campo,le  grida  de!  po- 
polo, ed  avendo  veduto  i  balli  ,  e  le  al- 
legrie, che  facevano  in'  onore  d'un  vitel- 
le- d'oro, che  eglino  adoravano  come  loro» 
Dio  ;  dalla  collera  getto  in  terra  ie  due 
tavole,  che  teneva  in  mano,  e  le  fyexib 

Qualche  tempo  dopo  ,  fece -per  ordino 
di  Dio  due  altre  tavole  (;),  fu  Ile  quali  il 
Signore  fcriffe  di  nnovo  i  dieci  comanda- 
menti ,  che  erano  le  condizioni  dell'  Al- 
learla fatta  co'figliuoli  d'Ifraello- Quelle 
lavale  furono  melfe  nell'  Arca  ,  chiamata 
per  qaelk  cagione  l'Atea  dell'  Alleanza  » 


A  3  §.H. 
CO  toh-,  [jj  Ead.  ji.  ij.tì-e. 
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PRonun7,iando  Iddio  dalla  cima  del  mon- 
te Sinai  t  dieci  < 


fua  Legge ,  indirizzava  certamente  la  pa- 
rola a  i  foli  Ifraeliti  :  ma  i  doveri  p  refe  rit- 
ti da  quella  Legge  non  erano  gli  parti- 
colari a  quei  popolo ,  come  farebbero  cer- 
te leggi  di  politica .  Son  bensì  quelli  do- 
veri comuni  a  tutti  gli  uomini  ;  perocché 
i  precetti  del  Decalogo  non  fon  altro, che 
quel  ,  che  noi  chiamiamo  la  Legge  natu- 
rale, imprelfa  dal  Creatore  nell'anima  di 
tutti  gli  uomini., E  quello  è  quello,  ch'io 
fon  per  ifpiegare  in  poche  parole  ,  dando 
un'idea  della  Legge  eterna. 

Usila  Uggè  Mma. 

Dìo  è  la  Ragione ,  l' Ordine ,  e  la  Gin- 
Itiiia  elfenilale  .  In  lui  fono  le  idee  ori- 
ginali eterne  ed  immutabili  di  tutto  ciò, 
«he  è  buono  giudo  e  ragionevole .  Or  que- 
lle idee,  e  la  volontà  divina,  che  ad  ef- 
fe è  effenzialmente  conforme  ,  fono  la  re- 
gola universe  ed  invariabile  j  che  richia- 
ma la  Legge  eterna  .  Tutto  quello  ,  che 
fi  accorda  con  quella  Legge  fuprema,  tut- 
to quello,  che  ella  comanda  o  approva, è 
buo- 
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buono  :  tutto  quello ,  che  ella  condanna 
o  proibifce  ,  e  tutto  quello  ,  che  fi  allon- 
tana da  e/Ta,  è  cattivo  :  e  non  è  cattivo 
fe  non  per  la  mancanza  di  conformità  al- 
la Legge  eterna  ;  ficcome  quel ,  che  è  buo- 
no ,  non  è  buono  ,  fe  non  per  la  confor- 
mità ,  che  ha  con  quella  Legge.  Per  que- 
llo dice  S.  Agollino  ,  che  il  peccato  è  un' 
azione,  0  una  parola,  o  un  defideria  mira- 
rio  alla  Legge  eterna  ;  e  la  Legge  cerna.  ' 
C  aggiugne  egli  )  *  lafuprema  Ragione,» 
h  volo,*:,  immutabile  d't  Dio  (l). 

In  quella  Legge  tutte  le  intelii^nze  ve- 
dono quel ,  die  è  giudo ,  e  quel ,  che  è  in- 
giufto  :  e  lo  vedono  piìl  o  meno  perfetta- 
mente f  fecoudoche  elle  hanno  pid  o  me- 
no d' eftenlione ,  d' applicazione  ,  e  di  pu- 
rità .  Tutte  le  leggi  umane  per  la  politi- 
ca, e  per  lo  governo  degli  Itati,  tutte  le 
regole  de  i  doveri ,  e  le  maffime  della  no- 
-  lira  condotta  ,  che  fono  fiate  proporle  agli 
uomini ,  non  fono  vere  gioite  e  falura- 
ri,  fe  non  in  quanto  elle  fono  conformi 
all'ordine  immutabile  della  Legge  eterna. 
Quei  grandi  Legislatori  (2), e  quei  Filofofi 
A  4  delk 

CO  Vm#im&fiSumfedJillumtyi-lcar.rr,p,-.t,,, 
cunut  iw.il!  Upm .  Lf.  ver»  ttetnt  tfi  rth  dì- 
«<«.,  ^f/Wr^.jFDM.Ért.Lib.cont.Fiulì.c.i?.!,. 

00  C.4w  !etum  tempatlium  ,  fi  „,V  tenui 
$  &  f.p,ms ,  ,V!,„,  r- „f.,!::  „ernam  .  _  _ 

fi.-   :,i„r.!:,y.,  ,u;3n„r,uljiiler  rlgoìj!  ,  quii 

fi.  p™  r»»*»"  j„w™  ,  vninJmjK  iifmatr. 
.Aug.  de  «ra  Rcìig.  e.  jt,  . 


Digitized  by  Google 


8  DEI.  DECALOGO 
della  Giecia.e  <b  itomi ,  contili  ninnai 
quella  LtEP.e  fcr.?™  tonofietla  ,  alioichè 
traevano  dall'idea  della  gioftizia  ,  e  della 
rettitudine ,  <.be  età  predine  alla  loro  men- 
te ,  molte  regole  di  morale,  e  di  polirle*, 
ere  fanno  «p,ppoiao  il  (oggetto  t!el.a  no- 
ni' ammirazione . 

tklla  Ltggt  miiuielr. 

L  L'uomo  i  flato  creato  per  cfTertter- 
tiami-me  felice  mediante  il  poi  Fé  A:  meo  ter 
del  bene  ,  (Ite  è  Dio  Colo  .  Iddio 

parò,  nel  creatlo  per  cjunlo-  noe,  non  lo 
ili  meflo  fohito  nel  pofieiT'i  pieno  ed  in- 
tero della  fditità  :  ma  lei  ha  noflo  per  un 
tempo  Julia  «eira  ,  afEoehc  la  mei it alfe  col- 
ici v^rt  il  fuo  Creatore  e  %nore,  e  col 
tendere  a  lui  enti  tatti  i  .'  -.1.  i  del  fuo- 
tooie,  comi;  a  Tuo  fummo  bene, ed  imo 
alenai  fine. 

IL  Iddio  rei  erear  1'  uomo  ha  vo'um, 
ch'ei  vii- eli;  in  focieù  co'ùioi 
tinte  la  fua  dimora  fopra  la  terrai  e  con 
qucJU  miia  eg!i  ha  formato  ua  gli*omi- 
ni  divelle  obbliga /ioni ,  che  fono  come 
altrettanti  i iaculi  d'unione,  e  di  focieti 
fla  di  loro . 

laonde,  fecondo  qoePi  due  rubiti,  la 
I.ef£c  eterna  ptefirive  all'uomo  ite  fotte 
ó.  doveri  ,  a  i  quali  e^i  è  oSblifytto  p^r 
titolo  della  fua  creajionc  ;  doveri  vetfo 
Dm,  vetfo  fe  aiedeCmo,  e  vetfo  i  fuoi 
limili.  III. 
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III.  L'idea  di  tutti  quelli-  doveri  età 
didima  mente  prefente  al  primo  uomo  , 
quanto  efcì  dalle  mani  del  fuo  Creature  . 
Èi  non  avea  bifogno  ,  per  iìlruirfene  nè 
di  libro,  uè  dì  maeftro  ;  mentre  cai  rien- 
trare in  &  fteflb,  vi  trovava  la  regola-  , 
fecondo  la  quale  ^óyea  vivere.  La  veliti 
eterna ,  che  rifplendeva  nel  fondo  della 
fua  anima ,  gi'  infegnava  tutto  :  e  bada- 
va, eh' ei  la  con  fiiit  affé  ( e  1' afeoltalfc  , 
per  apprendere  ciò,  che  dovea  a  Dio  , 
a  fa  medefimo,ed  agli  altri  uomini.  Que- 
lla Legge  impreffa  nell'  anima  umani 
dalla  mano  del  Creatore  ,  li  chiama  Li 
Legge  naturale  ;  la  fola ,  di  ciji  Adamo  , 
ed  1  fuoi  difeenient-t  avrebbero  avuto  bi- 
fegno ,  fe  avelfero  avuto-  la  bella  forte  di 
confermare  la  giultizia  e  la  rettezza  della 
foro  origine. 

IV.  Ma  il  peccato,  ha  fparfe  in  loro  si 
folte  tenebre,  e  gli  ha  renduti  talmente 
foggetti  alla  ccncupifcenza ,  ed  all'amore 
difordinato  di  fe  medefiaii  ,  eh'  ei  non 
Iranno  più,  ié  non  idee  imperfetti  ili  me  da 
i  doveri  comandati  dalla  Legge  naturale  ; 
e  riguardo  a  i  precetti  di  quella  Legge  , 
che  ad  efli  firn  noti  o  gli  traigredifeono 
apertamente,  o  gli  offetrauo  malamente. 

V.  Io  dico ,  che  gli  uomini  dopo  il 
peccato  non  hanno  fe  non  idei  iinperfét- 
rilfime  de  i  doveri,  che  preferire  la  Leg- 
ge naturale.  Quella  Legge  è  ad  erti  pre- 
ferite :  .ed  è  ferina  in  caratteri  vifibiliifv 

A  5  'mi 
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di  cofcienza 

che 

gli  (è- 

natio  ,  e  che 

H  to 

notte  dopo  totu 

nello 

.  Ma  hanno  [ 

li  ma- 

IH  le 

iinr; 

i  pre- 

lati:  leggor, 
Dettone  e 

giudizi ,  e  mille  altri;  cagioni  producono 
de'talfi  lumi,  che  fan  loro  fpetfe  volte 
vedere  quel,  che  non  v'4:  e  le  paffioni 
formano  una  deufa  nuvola,  che  toglie  lo- 
ro la  viltà  de  i  precetti  i  più  importanti 
di  quella  Legge;  o  che  lafciando  loro  ve- 
dere il  precetto  in  genetale,  gli  rende  cie- 
chi full' applicazione  ,  che  ne  debbon  fa- 
Te  nelle  occafioni  particolari  .  Ecco  degli 
efempj  di  ciò,  che  ho  detto, 

VJ.  I  Legislatori  ,  de' quali  io  poco  fii 


e  .  1  Komani,  per  eièmpio, 
i  popoli  fon  quelli,  che  dan- 


navano ,  eh';  qut;k  le^i  tanto  itipuifa 
tijiluf)  oni^-iKTi/.e  de  i  principi  di  giu- 
fiizia,  che  e-'"- 
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VII.  I  Fitofofi ,  che  hanno  dato  sì  bel- 
le regole  di  morale  in  «erti  luoghi  delle 
loro  opere  ,  autorizzano  in  altri  delle  co- 
le ,  che  dalla  Legge  naturale  fon  condan- 
nate. Tal  è  l'idea  di  Platone  circa  la 
comunione  delle  mogli  in  una  repubblica. 
Tale  è  il  tedimonio  à'  approva? ione ,  che 
dà  Plutarco  alla  legge  di  Licurgo,  che 
pctmette  I'  adulterio .. 

Vili.  Nettuno  di  quefli  Fibrofi  liamai 
«omprefo  quel  gran  principio  della  Legge 
naturale,  the  Dio  è  il  .fommo  bene,  e 
P  ultimo  fine  dell'  uomo  :  che  elì'endo 
l'uomo  creato  p;r  Iddio,  il  primo  e  più 
indifpenfabile  di  tutti  i  Tuoi  doveri  fi  i 
di  amarlo,  di  vivere  per  lui,  e  di  cercar 
folo  in  lui  la  Tua  felicità.  Cicerone  (i),  uno 
de'  più  illuminati  tra  loro  ,  ha  fatto  un' 
opera,  ove  tratta  de  i  doveri  dell'uomo: 
vi  dà  delle  regole  per  la  propria  rondata- 
la ,  e  delle  decifrati!  cavate  dalie  l.ivr.i 
dell'equità  naturale;  decilìoni,  che  do- 
vrebbero far  vergognare  i  noftri  enfi  'li 
moderni  lenza  comparizione  più  rilaifatì 
di  lui  -  ma  non  dice  nemmeno  una  paro- 
la dell'  ultimo  fine  dell'  uomo  ,  ne  de' 
rapporti  effenmli  ,  che  egli  ha  con'  1'  Ef- 
fere  fupremo,  e  che  fono  il  fondamento 
del  primo  precetto  del  Decalogo. 

iX.  L'uomo  ha  de  i  lumi  aliai  pari 
fopra  molti  punti  della  Legge  naturale  , 

CO  c.'c.  it  offe: 
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finché,  gli  riunirà, follmente  loro  ge- 
neralità .  Egli  ammette.  fenzi  difiicokà 
tutte  le  grandi  maflime  ,  per  efEmpio  : 
eli' e'  non  bilògni  tate  a  tri  quel  , 
the  non  vorremmo.,  che  folle  latto  .1  noi: 
the  lì  dee.  rendere  ad  ognuno  ciò  T  che  è 
ilio  :  eller  gif  ufate  equità  con  a^t- 

ti»,  far  volentieri     rvizio  al  profilino,  cu- 
me  noi  .brameremmo  ,.  che  folle  fatto 
Aoi.:  efièr  greto  de' benefizi  ric,evmi  :  ef- 
lèr  verace  nelle  file  parole  .      .1     iì  trai-, 

'applicar  quelle  maffime  nelle  oc 
lioui  pameelari,  a  fpelé  del  tuo  piacerò  ., 
.contro  i  (noi  ìntetefli  ,  il  fuo  rifentimen- 
-10,  la  liia  inclinazione,  e  per  fokt-n~'ti 
vo  del  Tuo-  3overe  r  non  vede  giìi  nulla  . 
Io- credo,  ebe  non  farà  inutile  il^  fari  - 
cai  con  mano  quel ,  die  dico  con  degli 

X.  Io  incontro  un  uomo  Bella  camp.: 
gnu  j  -5  gli  domando  la  lltada  per  aridare 
ad  un  Mi  luog  ■  :  le  egli  la  fa,  non  man- 
ta  d' infegnannela  .  Ne  ncontro  no  altro 
«eli'  pfeurità  della  no'tie  ;  il  prego  ^per- 
mettermi à'  accendere  *»  "lume  al  fuo  r  t 
fubito  me  lo  concede  .  Mi  piglia  una  ma 
canza  in  mezzo  ad  Una  (baila, ic  c: 
e  non  polfo  alzarmi:  fobiramente  ognuno 
corre,  e  li  affretta  a  darmi  ajuro  .  Tutte 
quelle  perlbce ,  delle  quali-io  parlo  ,  non 
ini  cr.  noie  a  no  ;  non        hanBO  mai  vedu-, 
to  ;  e  non  jni  rnVejtcfnito  mai  piii .  Tut- 
tavia mi  làvorifcono  coli  :  miglior  grazi* 
.  *  del 
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larrdo  ;  e  non  farebbero  dippìù  per  uno 
ro  amici .         e  mai  viene  ciò  ,-  fe 

non  da  quello  in  tati  momenti  fi 

Imo  col.  1     e       qu         e  ma  e 

vi,:'.  Le|^  naturale:    cn  e  mfogna  fare 

ed-'  ei  fecefiero  a  noi,  le  ci  crovaflìmo 
nella  fiato'  loto  j  e  che  noi  abbiamo  con 
tutti  gli  L'omini  -,  ■  eoo  quegli  fteflì,  che 
non  canofeiamo  ,  un  viticolo,  che  ci  ob- 
a  r     ne' loro       jgn"i ,  quan- 

llìa  ;  e  a  defiderar  loro  almeno 
quel  beni-,  che  ad  effi  man  polliamo? 
Persoceli.-'  l'immagine  Dio,  dice  S.  A- 
golìino  ,  non.  ì  fitta  r,n.  AL<  f 

mima  dell'uomo  la  pali'  i  terrore,  de 
la  sfiguriva  ,  che  non  -ne  n.--  il  no  ,elhu 
irauj  graffo/ani  ,  ì  f*klì  da*xo  lue- 
ga  d'i  din-  ,  the  net  cos/h  '  ?t/xr  n'ita  cat- 
tiva, gli  -..ade  alle  volle  d'aver  de'fen'h- 
mentì  ,  e  Ai  far  ddle  azioni  confarmi  in 

qualche  ,  fa         ,  chi  !•;  L   !.j    i  . 

XI.  Mi  ::-  coi  fufnoniis  quelle  rv.ecle- 
fìine  beriqfld  la  cirèaiìanze  ,  nelle  quali  Gi 
enano,  che  colti  loro  qualche  cofa ,  e 
e  làcrifkhmo  qualche  p.iiììonc ,  o  qual- 
reife  al  defiderio  di  far  ferviiio  a 

<*~>  Nc«  tfr*  tda  la  animi- iman* 
Dei  terytzow,»  c.ffiir       hi,  J,-f„..„  et.  ti: 

Jp*.  0  li,,  e-.  ~.S.  4L  . 
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.     i4    DEL  DECALOGO 
me  ;  io  non  trovo  più  ajuto  in  alcun  di 
loro.  Se  quell'uomo,  a  cui  domandoli 
ftrada,  è  un  cacciatore  attualmente  occu- 

|  J  pato  nell' infeguire  una  lepre,  «erto  non 

mi  dà  retta.  Se  l' altro,  .che  io  civilmen- 

!lì  te  abbordo  per  chiedergi  un  po' di  lume, 

'jj  è  uno  prevenuto  contro  di  me, e  che  mi 

||  odia  come  Tuo  nemico  ;  mi  ("caccia  da  fé 

;  con  parole  ingiuriofe  .  Finalmente  fe  quel- 

li ,  che  mi  vedono  venir  meno  ,  fona  ri- 
tenuti dalla  mira  di  qualche  premuralo 
irtereffe  ,  il  quale  temono  ,  che  loro  non 
('  ìlcappi  ;  mi   laidati   là   in  abbandono,  e 

neffun  di  loro  mi  porge  la  mano .  La  ra- 
gione fi  è ,  perché  in  tali  circodanze  la- 
laro  anima  ,  che  è  tutta  occupata  dagìi 
oggetti  delle  lue  paffioni ,  perde  talmente 
di  villa  le  regole  ed  i  principi  generali 
della  Legge  naturale,  che  ella  non  ne 
putì  fare  I'  applicazione  al  foggetto  parti- 
co  Iure ,  che  fi  prefenta,  come  fe  quelli 
principi  le  fonerà  a  (Coluta  mente  ignoti. 

XII.  Gli  uomini  dopo  il  peccato  non 
olTervano  neppur  fedelmente  i  precetti  del- 
la Legge  naturale  ,  che  fono  ad  elfi  i  più 

,  |  [  noti .  Sì  vedono  operare  contro  il  lor  pro- 

prio lume,  e  contro  le  «rida  della  loro 
coscienza  ;  e  fmentire  colla  loro  condot- 

j    j  ta  le  regole  e  le  [riaffilile  'le  più  -certe  , 

!e  più  prafenti  alla  loro  mente,  e  delle 
quali  non  poifonn  far  a  meno  di  non  ri- 

i  I  -j  cimnfccrc  la  ?,iu!\Ì7Ìa  :  Vìdeo  melicta  ,  pro- 

\  \  "■  boquc  ;  deteriora  feguot .  Belle  lezioni  di 
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vlrcìi  ne  i  dimorfi  de'  Fflofofi  ;  vili  grof- 
folani,  ed  alle  volte  abboni  ine  voli  ne  i  loro 
collumi  .  Quanti  ttalpottati  dalla  pafiicne 
accordano  ,  che  quel ,  ch'ei  tanno  ,  i  proibi- 
to dalia  Legge  di  Dio.;  il  condannano 
francamente,  talora  gemendo  e  piangendo; 
e  intanto  continuano  a  fare  quel,  che 


XII.  Finalmante  l'uomo  ,  nel  tempo 
Hello  che  oflerva  alcuni  doveri  particolari 
della  Legge  naturale  ,  manca  ad  un  dove- 
re generale  dleniiale  e  -indifpenfabile  , 
che  è  d'  amare  Iddio  in  tali  azioni  eome 
fuo  ultimo  fine,  e  di  riferirle  alla  fua  glo- 
ria .  Perocché  la  fua  ragione  accecata  dal 
fuo  amor  proprio,  non  lo  condurrà  mai 
a  fcgno  dì  conofcere  da  fe  medefimo  , 
che  Dio  è  il  fuo  fommo  bene ,  e  'I  fuo  ul- 
timo fine  ,  e  che  la  fua  felicità  durante 
la  vita  prefente  conflfte  nell'amatlo  con 
tutto  il  fuo  cuore  .  Quando  adunque  egli 
rilettene  anche  in  pratica  tutti  gli  altri 
precetti  della  Legge  naturale  ,  dappoiché 
egli  ignora  quefto  grande, e  quelfo  primo 
precetto  deli'  amor  di  Dio ,  il  pefo  del 
fuo  amor  proprio  lo  rivolta  infallibilmen- 
te verfo  di  fe  medefimo  ;  e  con  una  or- 


;  il  Creato, 
ma.  Egli  r 
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creoli  i  piti .  importanti  :  e  viola  aperta- 
minate ,  oppure  «flora  malamente  quelli,. 


§.  HL- 
Ccrne  fi  fia  regolata    la  divina  Sapienza 
per  condar  l'uomo  alla  cognizione,  ■ 
ed  atfegervanxM  della 
fiU.  Legge  . 

I.  T  Ddìo ,  per  una  difpofizione  ftgreta 
JL  ed  ammirabile  della  Sia  Provviden- 
za ,  laicio  gli  uomini  nelle  loro  tenebra 
per  lo  fpazio  di  ' i?co.  anni  dopo  il  pec- 
calo d'Adamo,  afìincriè  potettero  convin- 
ci'rii ,  (he  erano  tallii.  Perciocché  uno 
degli  rilètti  i  più  forprendenti  di  quelìo 
peccato  iì.  e,  che  gli  uomini,  fermiti  co- 
me iòno  nelle  folti  tenebre  dell'  ignoran- 
za ,  fi  credono  nientedimeno  molto  iàggi 
c  multo  illuminati.  Se  Dio  adunque,  iu- 
biro  dopo  la  caduta  d'  Adamo  ,  avelie 
diliipato  queile  tenebre,  e  riformati  nello 
fpirito  umano  i  precetti  della  Legge  natUr 
rale ,  l'uomo  non  li  farebbe  accorto  da 
die  gran  tecità  veniile  liberato'.  Laonde 
egli  è  flato  lafcrato  a  Ce  medelìmo  per 
quella  lunga  ferie  di  fecali  :  e  limile  ad 
.un  cieco  lenza  ^nida  ha  fmarrito  la  iìrada 
della  verità,  e  fi  è  precipitato  in  una  in- 
finità d'errori,  de' quali  il  più  graffo  il 
fiìi  imprendente  ed  il  fonte  di  molti  al- 
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tri  è  Uno  di  mal  couofcere  il  Creatore  , 
e  di  dare  a  vililfime  creature  il  fupremo 
culto,  che  a  luì  ìólo  è  dovuto. 

II.  Finalmente  dopo  tanti  fecoli ,  aven- 
do Dio  ftparato  il-  popolo  Ebreo  da  tutte 
le  nazioni  del  mondo ,  per  straccarlo  in 
ifpecial  modo  al  fuo  fervizio,  gli  fece  feri- 
ti re,  come  abbiaiii  veduta,  i  comanda- 
nienti  della  fu»  Legge.  Mosè  gli  ferirle  , 
e  ne  fece  la  lettura  al  popolo  ;  e  Dio  me- 
defimo  gl'impreife  col  foo  dt(o  in  due 
tavole  di  pietra,  ch'ei  diede  a  Mosè, 

III.  Sembra  a  chi  non  conofce  la  pro- 
fondità della  piaga  fatta  all'uomo  dal  pec- 
cato,-che  baitalle  agi' [figlili  il  Ciperi:  ia 
Legge  di  Dio  per  adempieva '.  Perocché  non 
vi  è  cola  alcuna  più  in  potere  dell' uojnot 
che  le  azioni  della  fua  volontà.  Or  per 
compier  la  Legge,  per  amare  Dio,  ado- 
rarlo,, fervido,  e  per  amate  il  fai  profil- 
ino come  fe  mcdefimo,  balìa  vok-ru>,  e 
tutto  fi  fa.  Non  farebbe  già  lo  ficffo ,  fe 
ci  foiTe  comandato  di  falire  al  cielo ,  o  dì 
trapaffare  la  vaila  ampiezza  de'  mari .  Noi 
avremmo  un  bel  voler  1'  unoe  l'altro  :  l'efe- 
cuzione  dipende  da  certi  mezzi  ,  che  non 
fono  per  altro  in  poter  noilro,e  che  fon  per 
altro  agiatamente  neceffarj .  Ma  f  adem- 
pimento de  t  precetti  della  Legge  divina, 
confitte  unicamente  nella  volontà.  La  ra- 
gione perche  non  fi  ubbidifce  a  i  medefi- 
mi,  fi  è  perchè  non  fi  vuole:  e  lì  offer- 
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verebbero,  s' e' fi  volelle  (i).  Il  comanda- 
mento ,  che  oggi  vi  preferivo ,  dice  Mosè , 
non  è  ne  faperhre  a  -voi  ,  ne  lontano  da  voi. 
Non  e  ntl  cielo  ,  onde  abbiate  luogo  di  di- 
re ;  chi  di  noi  pub  falire  al  deh  per  por- 
tamelo ?  ...  Non  e  parimente  di  là  dal 

n,are:  ma  egli  i  virino  *  voi  egl,  è 

nella  vojìra  boera  e  nel  vcflro  cuore,  affin- 
ila lo  adempiate  .  Dall'  altro  canto  i  co- 
mandamenti di  quella  Legge  fon  unto  giu- 
di ;  i  doveri,  che  ella  preferire  ,  hanno 
una  si  inuma  connell^ont  colli  natura 
del"  uomo,  e  co  i  motivi  di  dipcrule-n'a, 
chi-  ee.li  ha  riguardo  all' ElTete  /iipremo  i 
che  non  è  da  matav^liarfi  ,  eh;  prima  ili 
pronte,  ei  (ì  lufit^hi  di  non  aver  bif>- 
(100  d'altro,  che  di  fcper  In  Legge,  per 

IV.  (IT  Ifraelit:  cosi  credevano;  e  pro- 
ir.ifero  aftjluiam;nre  (Ino  a  tre  volte  di 
far  i*j:m  cih,  che  comandava  loro  il  Si- 
anole. Contortoci?!  ,  un  mele  dopa  sì  fo- 
lcilo i  piomelfe  ,  violarono  il  primo  e  'I 
più  gr;,nde  di  tulli  i  comandaniemi  ,  di- 
cendo ad  Aronne  (z)  :  Fateci  degli  Dei  , 
the  camminino  innanzi  a  noi  .  Egli  fece 
loto  un  vitello  .d'  oro  di  getto  :  e  Mosi 
fendendo  dai  monte ,  trovo  ilabilita  fra 
loro  J' idolatria  .  Ne  furono  elTi  puniti  :  ma 
non  per  quello  divennero  più  docili  alla 
voce  di  Dio,  nè  più  fermi  nella  fedeaìla 
fua 
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fua  parola  ,  nè  più  attaccati  a  lui  per  la 
riconofccnia  e  l'amore  (1)  •  Quante  volle 
hanno  eglino  efacerbeto  il  Signore  nel  di- 
fetto ?  Quante  -unite  i' hanno  eglino  irritata 
nella  filitudme  ?  Hanno  fempre  continuato 
a  tentare  Iddìo  1  ed  iranno  limitato  il  polo- 
re  dei  Santo  d'Ifiaello.  Non  fi  fon  ricordi- 
ti della  fra  poffente  mano,  ni  del  giorno  , 
in  cui  gii  avea liberati  dall'  opprelfione .  Al- 
lorché gl'i  colpiva  colla  morte  (  per  punire 
]e  loro  mormorazioni  e  ribellioni  )  e{f\  il 
cercavano  ;  ritornavano  a  lui ,  e  fi  affretti' 
vano  d' indirizzar,1:  a  lui  .  Si  ricordavano  , 
che  Dio  era  il  Uro  refugìo  ,  e  che  Dio  „U 
ùjfimo  era  il  loro  Salvatore  (2).  lo  amaro- 
no a  parole,!  gli  renderono  colla  bocca  unii 
finta  fommìjftoni .  Ma  il  loro  cuore  non  et* 
retto  davanti  a  liti  ;  e  non  erano  fedeli  ai 
•{fervore  la  fua  alleanza  .  Mosè  fui  fine 
della  fua  viia  fa  loro  I'  ifteffo  rimprove- 
ro fi)  i  Dal  giorno ,  the  voi  fiele  ufcìti  dal- 
l' Egitto  fino  al  prefente  ,  voi  avete  fempre 
irritato  il  Signore  colle  vofire  mormorio- 
„i,&c.  Ed  altrove  (4)  :  Voi  avete  veduto 
tutto  ciò sche  il  Signore  hi  fitto  figli  ouhi 

vofiri  in Eg.tto  Ed  il  Signore  non  vi 

iia  dato  imo  e  quejlo  giorno  un  cuore  ,  che 
avejfe  deW  intendimento ,  occhi  che  poteffero 
vcdi-re  ,  ed  orecchie  che  poteffero  fentire .  Egli 
fa  dippiù  t  e  dopo  aver  loro  di  nuovo  efpo- 

CO  P/--7T-40.41-4'-  M  Wi-v.t4.ec, 
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fti  i-  (0  mandarti  e  mi  di  Dio,  ed  impiegati 
i  motivi  i  più  pteflanti  per  obbligargli  al- 
l'oifer  va  nza  di  elfi  ;  predite  loro  niente- 
diméno ,  che  dopo  la  Jua  morte  non  fa- 
ranno pià  fedeli  a  Dio,  di  quel,  che  fia- 

Tfà^tTfoJw ™ ™°»*' ™;  £ 

ponente  molto  e  (*<  t>i  allontanerete- 

fatta  via  ,  «A»  io  w  ho  prefitta. 

V.  Per  convincerci  della  verità  di  que- 
lla prediiione,  non  è  neceifario  1'  efami nar 
qui  minutamsnte  l' ilìoria  di  quello  popo- 
lo ,  che  le  Scriiture  ci  fan  per  tutto  ve- 
dere del  medelimo  carattere  :  ma  baila 
che  noi  afcoltiamo  ciò  ,  che  Dio  fleffo 
dice  inGeremia  (;)  -..Dal  giorno  che  i  vo*- 

Ai  *H  'fi'»™  **  tfm  fm  •<  e— 

finte ,  io  vi  ho  mondino  di  giorno  in  giorno- 
tutti  i  miei  fimi,  ed  i  miei  Profeti  :  io  mi- 
fino  affrettata  a  mondargli  ;  e  quefio  popola- 
non  mi  ha  ascoltato  :  non  han  data  orecchie- 
alla  mìa  voce  ;  ma  hanno  indurato  la  loro 
te/la-,  ed  hanno  operato  in  urta  maniera  an- 
che più  colpevole ,  che  i  hr»  padri;  Dichìa- 
ttnt  ad-effi  tnttejue/le  cofi^e  non  ti  afiol- 

fpoxàeranno . 

Dalla  profezia  di  Geremia  partiamo  agli 
Atti  degli  Apol'ìoli .  S.Su-m;o  t'  ;oiV-n::vA 
in  due  verfi ,  che  quello  popolo  è  flato  in 
tuui  i  tempi  trafgreifore  della  Le^ga  di 
Dio 
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D'l9  M-Tt/ie  etre,  «omini  incireoncifi  fi 
■cuore  e  iP  »ècd  :-  voi  fs  refifiete  alla 
S  'rho-Sinto  ;        ite  fono  jldù  i 

jlri  padri ....  voi  che  avete  rietvulo  /a 
■~  per  /■■  whiijte     du  i}  Angeli  ,  -e  noH 
-l'ovete  -fervuta. 

VI.  Una  si  '-durévo  diluDbìdrenì»  ci 
■farebbe  -maraviglia  ,  fe  .noi  non  aveffimo 
ato  dalle  :krU-'--\-  .  -che  l'igHOranM 
j«an  i  ilfoln  discolo  all'adempimento  del- 
la Lc^ge  :  la  concupifeenza  ne  è 
altro  anthe  più  (difficile  a  fu pe tarli .  Ella 
rende  l'uomo  iegreta  nemic  di  Dìo, 
-mediiiilfe  i  defideti  -contrari  >  (he -eccita 
■nel!'  anima  -fi»  ;  defiderj  ehe  la  -Legge  , 
qaa'nc'o  ifolà,  non  fii  altro  che  irritare, 
anzjchè  reprimergli  :  dimanieradié  I'  uo- 
mo ,  benc'iv  Illuminato  per  la  cognizione 
dell .:  Legge  r  diviene  anzi  perciò  più 
■pevol  ajli  occhi,  di  Dio  ,  perche  p: 
con      i  fuoi  propri  '     '  i  e  perchè  t 

ifee £er  un  libero  movimenta  della  firn 
■volontà  un  comandamento  ,  dei  quale  ci 
cMiofoe'la  giultilia  .  Io  »ob  ÈO,  fimo/rista, 
dice  S.  Paolo  (2),  "  aio  fe  non  median- 
te Legge  Perei  vi  fon  molte  co- 
tti) che  io  non  prendeva  per  peccati,  pri- 
«laché  la  Legge  me  le  avelie  fatte  co  o- 
feere  ,  con  proibirle  .  '  Io  non  avrei  fapxto, 
|  UT  ef  mpio,  che  co/i  fi»  cattivò  dejìderia, 

"(O  JftS.  >  Jl.  ' 
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la  Legge  non  avelli!  detto  :  Voi  non  avrete 
fallivi  defiderj  (  i  ) .  Ma  coli'  occafwnt  del 
comandamento  ,  che  mi  proibifce  i  dtfsdttj 
latrivi ,  it  peccalo  ,  cioè  la  concupifcefiza, 
ha  lecitalo  in  me  ogni  forta  ài  cattivi  defi- 
derj ,  a  i  quali  mi  fon  laièiato  andare:  e 
tosi  fi  i  trovato  ,  che  il  comandamento ,  ;f 
quale  dovia  ferviti  a  darmi  la  vita,  è  fer- 
vìto  a  darmi  la  morie  .  Ecco  quel  ,  che 
dice  S.  Paolo ,  rapprelenr.au  do  ,  come  nella 
lùa  propria  perfora  ,  io  listo  dell'  .uomo 
peccatore  avanti  Ja  Legge,  e  fotta  la  Leg- 
ge. Avanti  la  Legge,  egli  pecca  iènza  ri- 
morlb  :  perphè  ignora  i  fuoì  doveri.  Sorto 
la  Legge  ei  gli  conofee  ;  ma  non  per  que- 
llo è  pi  ti  ièdele  ad  -adempirgli.,  perchè  , 
non  orante  i  lumi  eh' ei  riceve  dalla  Leg- 
ge, rella  foggetto  alla  .concup Utenza ,  che 
•io  f'raltorna  dal  bene,  che  quella  Legge  gli 
comanda  ,  e  che  tira  verlb  .il  male  ,  che 
ella  gli  proibifee.  Ver  quello  l' ilieflb  Apo- 
ftolo  dice  ancora  (2)  ,  die  il  mimfiero  della 
lettera  impreca  ih  delle  pietre,  era  un  mi- 
vijieio  di  morie;  e  che  i  -Giudei,  co' qua- 
li avea  .Dio  latta  l'antica  alleanza  dopo 
l'ulcita  dall'Egitto  ,  erano  itati  ribellati 
eoa  di/prezzo,  perché  uoa  erano  flati  ca- 
fone! 
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Itami  e  fermi  in  quell'alleanza  ,  ch'egli 
avea  fatta  con  loro. 

VII.  Non  ballava  dunque  ,  che  la  Leg- 
ge divina  fi  facile  fcnuw  agii  orecchi  del- 
l'uomo, o  foffe  efpoila  a' (boi  occhi:  ma 
era  inoltre  neceliario  ,  che  ella  lòlle ,  fe- 
condo 1'-  elprellìone  di  Geremia  ,  feritili 
tà  impreffa  nei  fm  cuore  ,  in  virtù  di  un' 
alleanza  tutu  nuova  ,  e  molto  diverfa 
dalla  prima  (i).  Hoc  crii  pattuì»,  quod  ft- 
r'tam  cum  domo  I/rad  :  dabo  Ugem  meam 

barn  eam.  L'uomo  avea  b  i  fogno ,  che  Dio, 
il  quale  gli  dava  la  cognizione  della  Leg- 
ge ,  gliene  ifpiraile  anche  1'  amore  ;  e  che 
dillipando  le  tenebre  ddla  lui  mente  ,  cor- 
re^effe  eziandio  la  cattiva  inclinazione 
delia  Tua  volontà  ,  e  gli  dalle  la  forza  di 
vincere  1' oppolizjone,  che  la  concupifeen- 
za  formava  ad  una  Legge  sì  giulla. 
,        Vili.  Quello  appuntò  ì  quello,  che  Dio 
,     ha  fatto,  dopo  aver  lafciato  ali'uamd  per 
j    una  lunga  ferie  di  fecoli  il  tempo  di  ri- 
(    maner  .capace  della  iva  impotenza ,  e  della 
corruttela  del  fuo  cuore  .  Quel,  che  era  ita- 
s    pofrbik  che  ia  Legge  .facete,  dice  S.  Pao- 
,     lo  (z) , poich'i  li  £.:■';;■       reifica  d«bok  "d 
(     impotente,  lo  ha  fatto  Iddio,  evendo  man- 
dato il  fuo  proprio  k"tgìh<t:hi  ri-vejUlo  di  ima 
carne  fiinìle  a  quella   del  peccato  ;  e  per 
mezzo  di  quella  carne  divenuta  vittima 
per 

[lì  Jenni,  lì.  V.  lì.        CO  ROUJ-S.J. 
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per  Io  peccato,  tglì  ha  tmdannato  ed  abo- 
Jko  il  pinato  in  quelli,  che  erano  là; 2 ..'tri 
«Ha™™*,  tioè  alla  concupifcenra.  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  divenuto  per  noi  figliuola 
dell'  uomo  ,  ed  immolato  lùlla  croce,  ci  ha 
meritato  collo  (patimento  del  firn  fan- 
gue  il  dono  dello  Spirito-Santo  ,  che  fa 
in  noi  quel  ,  che  non  hanno  potuto  fare 
uè  1  lumi  naturali ,  ne  la  lettera  delia  Leg- 
ge ;  e  che  diffondendo  la  carità  ne  i  no- 
ilri  cuori ,  ci  fa  efe^uire  con  un  fanto  pia- 
cere, e  con  una  fortunata  facilità  i  co- 
mandamenti della  Legga  divina, 

(.  IV. 


I.  1, 

Leggi  eterna  ci  preferi  ve  verfo  Dio  ,  Verfo 
iy.i\  ìij^J. 'fini ,  e  vorio  ii  noi'uj  ';r.>:!--no; 
quindi  è,  che^  ella  obbliga  indifpenfabil- 

cvlla  r.i^i;ine,  f.-r:/.a  diliimone  ni  d'età, 
nè  di  feffo ,  ni  di  IlatOj  ni  di  condivioru', 
né  di  tempo,  nè  di  luogo.  Ellai?  la  regola 
infldfibik  ed  invariabile  de'  nofiri  f>-;-n  fi  .-ri, 
e  de' notòri  defide  ri,  tome  delle  no  Hit-  avin-ii, 
e  delle  noflre  parole.  Tutto  ciò,  the  ella 
coiiiinda  ,  è  un  obbligo;  tutto  ciò,  che 
ella  proibilce ,  non  può  tffer  permtffo  ; 

tutto 
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diligente  alle  no'W  d^bol^ie  .  Kiìòr.na  per 
nttc'Ilti  ,  die  noi  ci  riformiamo  fopra  di 
elfo  ;  perthi?  l'opra  di  effe  ,  .e  non  (opra  le 
poftte  idee,  ne  fopra  le  opinioni  ,  o  i  c». 
(lumi  umani  faremo  eliminati  e  giudi- 
cati .  Ntffimo  para  mai  jat  prejirh.kue ,  o 
abolirla,  o  premunirli  iwfre  iju-^in  Lc^s?, 
■    die  è  emanata  ferirà  medefima ,  e 

dalla  Giulii?ia  medicina  ,  ni  r.liu  l:m- 
gltzza  dei  t:einpo  ,  -/;'■:■  e:,!  la  //nsl;!L>  Mie 
perfine,  né.  coli' ufa,™ ,  o  J  diritto  par- 
ticolare di  cinfim  paefi  (i).  Tutto  t'uni- 
verfo  congiurato  infume  intraprenderebbe 
invano  a  minarvi  una  foln  L'itera .  Peroc- 
ché io  vi  tffuure  ,  dice  Gesù-Crino  (  2  ) , 
de  il  itela  e  In  terra  perirj'mo  pìt.ttvjìo  , 
tic  mundi  ài  compier/i  Imo  ciò  ,  che  i 
ttella  Leg£t ,  fino  ad  un  ji,ta ,  fino  ed  una 
-virgola . 

ir.  Quefk  fanta  legge  dee  efler  l'og- 
getto il  più  ordinario  del  nofìro  Iludio,  e 
delle  noftre  con  fide  razioni .  Ella  è  un  !u- 
jne,  che  c'illumina,  e  che  indirizza  i  no- 
flrì  palli  (>)  :  Luicitta  pedìLuijneh  rerluiu 

B  mm, 

, 1  'l£"J!!rJ$£?™      """  h"mn? 
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(HHHi,  ©•  hmen  fimitis  mth .  SubitOchè 
uno  la  perde  di  villa  ,  fi  fmarrifce  :  e  la 
r.cl'ira  felkirà  filli.*  terra  è  di  averla  con- 
linuamente  davanti  agli  occhi,  d' i  lira  ir- 
tene,di  meditarla,  di  penetrarla  a  fondo, 
affinchè  in  ogni  occalìone  polliamo  rego- 
lare (opra  di  ella  tutti  i  noflri  andamen- 

€    ()      B  MMfi 

IH.  Ricordiamoci  ,  the  il  lume  dilla 
Legge  divina  ci  moirra  ben?)  la  flrada ,  che 

^Uj;;m  tor/a  da  noi  m.'defimi..  La  noltra 
volontà  non  è  alno ,  clic  debolezza  :  ella 
ha  fin  dell' opposizione  alla  Legge  di  Dio; 
e  ne  feguiterà  ad  effcr  Tempre  nemica  ,  fin- 
tile Dio  per  la  virtù  del  fuo  fpirito  le  ne 
ilpiri  I'  amore  .  Riconofciamo  adunque  umil- 
mente dinanzi  a  lui  la  corruzione  del  no- 
lìro  cuore ,  ed  il  bilògno ,  che  abbiamo 
dell' «iato  della  fua  grav.in,  jcr  adempierà 
ciò ,  che  la  Legge  ci  comanda  :  e  fupplU 
chiamo  la  fua  mifericordia  pe' meriti  di 
Gesù-Crilto  a  concederci  quello  ajuto  Ci)  : 
Uri'isw  di,:q,i>:!i!i  :-:.e  rr.i.c  niì  eitjU.-ìicuAtr 


Q.UE- 

(0  Pf.  ■        CO  Pf.  ii». 
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QUESTIONE. 

Se  P'igormza  della  Legge  diDìofmf, 
dal  peccato . 

PRima  d'entrare  nella  fpiegazione  de' 
comandamenti  di  Dio  in  particola- 
re, non  debbo  tralasciare  di  fchìarire  una 
queftidne  importanti  film  a  ,  cioè  ,  fe  colui, 
-che  non  ha  la  cognizione  della  Legge  di- 
vina, lìa  reo  di  peccato ,  a.] lordi  ei  ù  tifi, 
.die  ella  proibifee  ,  o  non,  fa  ciò ,  che  ella 
comanda . 

L  Per  non  confondere  cofa  veruna  ,  e 
per  rfdur  la  queftione  a  termini  chiari  e 
preci!!  ,  diilinguiamo  due  forte  di  Leggi 
divine  ,  la  Legge  naturale,  e  la  Ugge  po- 

La  Legge  naturale  è ,  come  abbiam  det- 
10,  quella  che  Dio  Ila  Scritto  nell'anima 
dell'uomo  creandolo,  e  che  gì' in  fistia  ' 
fuoi  doveri  elliti7.ialì  verlb  Dio,  verfo  fe 
medelìmo  ,  e  verfo  i  fuoi  fonili .  Quella 
Legge  (  come  abbiam  pur  detto  )  fi  contie- 
ne in  '{adorna  nel  Decalogo. 

Le  Leggi  nofitive  fon  quelle,  che  il  Su- 
premo .Legislatore  ha  fopraggiuntc  alla 
Legge  naturale  ;  come  erano  pretto  l'anti- 
co popolo  le  Leggi ,  che  ordinavano  la 
Ciro,  itinone,  la  celebrazione  delle  fede  , 
le  cirimonie  del  culto  divino ,  !e  decime, 
le  primizie,  il  giubbilo;  e  come  fono 
B  i  pref- 
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prefx  il  nuovo  popolo  l'obbligo  4i  crede- 
te r  trifori  di  Osìi-Crifto,  di  ricevere  il 
Eattelìmo  ,  e  gli  altri  Sacramenti  da  elio 
illituiti  ;  e  di  apportarvi  certe  diJpofizioDi. 

II.  Quantunque  li  tratti  qui  lolamente 
de'  precetti  della  Legge  naturale  contenu- 
li  nel  Decalogo,  tmtavolta  non  fera  fuor 
di  propolìto  il  dir  prima  una  parola  dell' 
i-noian;.;  delle  altre  Leggi  di  Dio,  ed  .ta- 
tti c  di  rjnelle  della  Chiefa  .  Sopra  di  che 
Lieo  t^rid  ,  clie  0  certo'  fecondo  i  priacip] 
della  lana  dottrina  cavata  dalla  parola  di 
Dio.  ^  ^ 


i  colui,  che 

Jtro  di  que- 

volontà,  ma- 
lte leggi,  la 


lunque  buona  volontà  uno  abbia.  Cosi  un 
Indiano,  un  Salvatilo  dell'  America,  €  vai- 
ti quelli  generalmente,  a  i  quali  non  è  fla- 
to ir. ai  annunzialo  GesÌL-Cri!to,  ignorano 
ii-.'.ititibiliiicnte  le  verità,  e  le  re^ie  del 
Vangelo.  Perciocché  «me  mai ,  dice  S.  Pao- 
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Io  (0  ,  inderanno  eglino  hi' lui  ,ft*M  han- 
no udita  la  fua  parola?  E  rome  inai  T  adi- 
man»,  ' fi  ntguno  ad  elfi  la  predica?  Per 
confeguenza  non  faranno  poniti  ne!  giu- 
dizio cii  Dia  per  non  aver  creduto  in  Gif-, 
BÙ-Cri(M  ;  e  pet  non  aver  ricevuto  il  Bai- 
tefmio  .  Gesa-Crifio  medelimo  dice  (  2  ),- 
parlando  de'  Giudei ,  in  mezzo  a'  quali  ei- 
■  Vkeva:  Si  iù  non  fojji  venuto,  e  nonavef- 
fi  lm  parlato ,  non  farebbero  colpevole  dà 
mn  over/ni  conefeiuto. 

2.  Non  è  già  lo  felTo  di  colui  ,  cha 
ignora  ie  Leggi  divine,  avendo  avuto  de 
i  mozzi  d' intuir/ine,  e  n.-n  avendone  fat- 
to ufo  o  per  calava  volontà  ,  o  per  ne- 

ietto  di  biuiiij  vjIdrcì  .  Luridi  dall'  elTeri: 
feufato  dalla  fua  ignoranza  ,  egli  è  ani? 
doppiamente  colpevole  e  d'aver  manca- 
to d' olfervar  la  legge  divina,  e  di  n;>rc, 
aver  voluta  conofcerla.  Un  Crìlriano  ,  pec 
efempio,  che  vive  in  mezzo  alla  Chitfit 
cattolica,  e  che  è  circondato  per  tutte  le 
parti  dal'  lume  del  Vangelo  ,  può  egli 
lènza  colpa  ignorare  te  verità  pratiche  , 
che  s' infegnano  in  quella  Chiefa,  e  che 
non  per  altro  gli  fono  ignote,  fe  non  por- 
to? Pub  egli  fallarli  di  non  fapere  quali 

Sagramenti  ì  E  fe  non  gli'  viene  in  men- 
■    B   7  te, 
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te,  che  per  ricci 

ere  il  perdono  de'  fuoi 

peccati  mediarne 

leM>  .1  ri':   oliIi  occaiione 

ro,  ed  effere  nella  difpo- 

ii  :!iir;:aie  a!la  f',H!l'Ì7:a 

di  Dio  con  opere 

dì  penitenza  proporzio- 

"ate  a'^.P"" 

i.  S'ei  s'immagina, che 

legnamente  gli  baiti  d' 

«««Sto  i 

iioi  peccati,  e  d'eflerne 

fiato  affolliti)  da 

tonofca ,  che  vi 

caderà  poco  dopo  ;  farà 

celi  Gufalo  dalla 

(ila  ignoranza  della  pro- 

finizione  de'Sag 

amenti  della  Penitenza, 

Quel  che  i  vero  relativamente  aUff 

neSalle  Uggì  'ecclefialliche  "Elle  non  obbli- 
gano forco  pena  di  peccato,  le  non  quel!! 
a  cui  fono  note  ,  o  che  le  ignorano  per 
tolpa  loro.  Quelli,  che  fono  per  quello 
riguarda  in  una  ignoranza  invincibile ,  non 
peccano  facendo  ciò ,  che  elle  proibirono 
o  non  facendo  eie)  ,  che  elle  comandano  . 
Ma  fe  vi  lì  oflerva  bene  ,  ognuno  reiteri 
periuafo ,  che  una  tale  ignoranza  è  rara . 
S' ignora  ,  perche-  non  li  vuol  fapere  .  Quan- 
ti figliuoli  della  Chielà  non  olfervano  i 
digiuni,  che  ella  comanda, o  perchè  non 
afìiflendo  a  1  fermoni  delle  loro  Parroc- 
chie, non  fanno  in  quali  leniniane, o iti 
quali  giorni  cadano  ;  o  perchè ,  per  man- 
canza d' iftruzione  ,  s' immaginano  di  non 
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eden/i  obbligati;  Quanti,  ve  ne  fono,  che 
riducono  la  fantifìcazione  della  Ielle  co- 
mandate dalla  Chiefa  ad  una  rmffa  pia- 
na,? niente  più,  per  non  elferfi  pr.'io  il 
penfieio  d'iiìruirfi  de  i  doveri,  che  la  Chie- 
fa impone  loro  in  queiti  fanti  giotni  ! 
S'ignorano,  dice  S.  BernardoCOmo/tt™/?, 
che  fi  dwrebLern  fapert  ;  t  i  ìgmrtnti  .< 
thè  uno  non  fi  cura  di  fapirle ,  o  pere!.-!-  fi 
Ira/cura  à' ìfiruirfein  ,  o  perdi-  uno  fi  vergo- 
gna fi"  indirizzar/i  a  coloro ,  da  i  quali  potrebbf 
impararle  ;  e  quefia  ignoranza  i  inefcufabilt. 
Quciio  è  il  cafo,  in  cui  fi  trovano  molti 
Crilliani  iu  riguardo  al ie  Leggi  della  Chic- 
fa  ,  ch'ei  Jafeiano  d'oiTervare,  perche  le 
ignorano  per  colpa  loro  :  quantunque  polla 
accadere,  e  qualche  volta  accada  in  alcu- 
ni incontri  particolari,  che  tali  Leggi  non 
avendo  potuto  giugnere  alla  loro  cogni- 
zione, non  fono  punto  colpevoli  di  non 
aver  fatto  ciò,  che  erano  interiormente 
difpolti  a  fare,  fe  lo  aveflerofaputo.. 

III.  Ma  per  quel,  che  riguarda  i  pre- 
cetti divini  (  inii:nd;i  il'innìv  i  o re cettì  po- 
litivi )  non  vi  è  alcun  Criltiano,  che  vi- 
vendo in  mezzo  al  crillianefimo  ,  noti 
trovi  nella  fua  fituazione  de  i  mezzi  dì 
liberarli  dajla  fua  ignoranza,  purchei  Io 
voglia  efficacemente.  Se  vi  forfè  arcano  , 
la  cui  ignoranza,  pet  quello  capo  folle  feu- 
fabile ,  farebbero  alcune  perfone  di  cam- 

B  4  pa- 
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paglia  ,  chi  da  i  loro  Curati  noti  fono 
Hifuite  ,  o  fono  iiiruite  mollo  groffolana- 
mente  .  Ma  fe  quelli  ,  che  fi  trovili ..  in 
tali  circoliate,  aveffero  un  vero  ddì,leru, 
Hi  f-ìi-.-arf}  ,  e  d'elT-re  iilruiti  del?;  verità 
della  fatute  alla  fcuola  di  Genù-Criflo  ;non 
anderebhon  eglino  a  cercare  altrove  quei, 
che  non  trovano  nelle  loro  Parrocchie? 
Chi  di  loto-,  quando  gli  manca  il  pane; 
filafcia  morir  ,1,  f-,:,;/,  -.mur^bdij  .inviar 
a  cercarne  nelle  Parrocchie  vicine  .  ed  in 
or-.ni  altro  luoeo  ,  ove  fu;  ri  di  trovarne, 
»>i,Mi  tal,  fe  fono  malati  ,  e  che  non  vi 
Ha  ni  Medico,  ni  Certifica  nel  luo^o,  ove 
anicino  ,  non  ne  chiaman  eglino  da  altri 
In  izili  ■  Donde  viene  adunque,  ch'ei  non 
hanno  l'ilieffe  premure  per  guarire  dalla 
loro  ignoranza  ,  e  per  nudrirfi  del  pana 
della  parola  di  Dio  ;  Perch'ai  non  hanno 
fame  ,  benchi  tfiuojano  di  (lento  -,  e  per- 
chè fono  malati  ,  e  tutti  coperti  di  pia- 
ghe ,  fenza  fentirb .  Donde  viene  ,  eh'  ei 
non  fanno  per  la  loro  anima  quel  che 
fanno  per  un  cavallo  ammalato?  Perocché 
fe  non  hanno  Manefcalco  nella  loro  Par- 
rocchia ,  oppure  fe  quello ,  die  hanno ,  non 
l  conofeiuto  per  capace  ;  vanno  a  cercar 
talvolta  affai  lontano  un  altro  Medico  per 
confervare  una  beitia  ,  la  cui  vita  i  ad 
t;li  cara.  j£  quando  li  tratta  di  procurare 
ìiiMm  iom  i;  ioni;  iu\['  ilW.ione  cir- 
ca i  doveri,  da  cui  dipende  la  fua  eterna 
ialine,  fe  ne  Hanno  tranquilli,  e  non  ve- 
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dono  col~a  alcuna  da  fare  .  Donde  mai  pro- 
vien  ciò  ,  corno  a  dire  ,  fé  non  dall'  ciier 
molto  più  fenlìtivi  alla  perdila  d'una  be- 
llia,  che  a  quella  della  loro  Anima?  Tali 
periòne  fon  elleno  Icufabili  di  non  faper  le 
verità  della  fallirei  E  la  loro  flupiJiù  ,  che 
gli  trattiene  in  quella  ignoranza,  gli  aliì- 
curer.".  ella  dulia  vendetta  divina  /  Se  così 
t'olii:  ,  farebbe  u.1,1  iulicii:')  r.-'  Criiii.m  i  l'a- 
vere de' Pallori  muti  ,  che  gli  hkiuu  ll.ir 
nelle  loro  tenebre  :  e  quanto1  più  follerà 
folte  quelle  renebre  ,  ian;o  pi-i  iàr^bk-rn 
puri  ed  innocenti  a^li  occhi  di  Dio  .  La 

terebbe  tutto  a  rifehio  ,  illuminandoli  ;  e 
.benché  la  loro  vita  folte  ima  ferie  d'azfo- 
ni,  e  di  omiilìoni  condannate  dalle  I.'?.;:-t 
d'i  Dio,  la  loro  ignoranza  r.j  ciuci'! I :r :b- 
be  tema  diiri-.iil  1 .-.  la  nm;;;;ii!r  f-1'1"-- , 
quali  iàrebbero  fev;ramente  puniti  ,  ■  fi 
«vd'ÌLTO  avuto  la  ingrana  d'edere  iftrairi. 
Veniamo  addio  alia  lef.ge  naturale  . 
IV.  Sopra  di  ciò-  vi  fino  due  cofe  ai 
oilervarli .  La  prima,  che  non  lì  rratta  né 
de' Fanciulli,  a  i  quali  la  picciola  età  non 
dà  alcun  mezio  d' efeire  dallo  (lato  à'  igno- 

0  Ai  2,1'  infintati  ,  che  non  avendo  1'  ufo 
della  loro  libertà  ,  e  non  finendo  frette-. 
volte  quel ,  eli.'  l'es no  m  loro  ,  non  polfori 

h.  proioica  (l.-lhi  I.c:-;;-.;  di  Dio,  poiché  il 
pectato  con  ii  trovi1  ù:  non  in  ciò  ,  che 
.    B  5  fife 
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k  fa  con  oognitboe,  e  dthlieiaiioue  ■ 

la  fecimda  ,che  i'  ij>r.oian/a  de  i  dove- 
fi  preferiti j  dalla  Ugge  del  Decalogo, non 
può  feufare  dai  peccar"  to?ui,  cìik  avendo 
de  i  mezti  d'iihuiifenc  ,  k  ù'ì  nmafo 
volnn  [ai  :amente  arila  Tua  .  •  i  i  .  i»  .  E 
ài  nò  tutti  convengono  * 

l  a  c/iefrone  fi  riduce  adunque  a  due 

i.  Si  tratta  di  fipere,  k  no  uomo, che 
ha  l'ufo  della  Tua  ragione,  e  della  Tua  li- 
beri!, Cà  toia-meme  follato  dal  peccalo, 
allorché  ignorando  qualche  precetto  delia 
Legge  «aiutale,  che  non  f,li  e  liato  noti- 
ficato pei  via  dell'  iti  feg  ria  mento  citeriore, 
la  db,  the  la  Legge  proibite,  o  manca 
di  fare  ciò,  che  ella  comanda.  Un  India- 
no ,  per  efempio,  un  Salvatico  dell'Ameri- 
ca ,  che  non  ha  mai  fentiro  parlare  ni  del 
vero  Dio,  né  delia  Tua  Legge,  pecca  egli 
quando  giura  il  t'alio,  quando  non  onora 
il  padre,  e  la  madre, quando  rubba,ode- 
iidcra  il  bene  ajtrui.1 

3.  Si  domanda,  fe  colui,  che  fa  inge- 
nerale i  dieci  comandamenti  della  Legge, 
fia  efenre  da  peccalo  in  tale,  o  tal  altra 
occafione,  in  cui  viola  alcuno  de' fuoi  co- 
mandamenti ,  non  lapendo,  che  quello  t 
eh' ci  fa  ,  è  cc/rnpreib  nella  proibkione 

che  la  Legge  gì' impone  .  EfembjiUuo.no» 
commette  -adulterio  ,  perdu-  la  L.Sgge  '1 
proibifee;  ma  fi  fa  lecito  moke  coiexoa- 
tra- 
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frarie  alla  purità,  perchè  non  fa,  che  [ul- 
to quello  vien  comprefo  nel  VI.  e  nel  iX. 
tomandamenra  di  Dio.  Un  aliro  fi  crede 
lecito  il  vendicarli  de'/uoi  nemici,  e  1' 
odiatgli,  perchè  nelle  parole  della  I 
non  vede  niente.,  che  gli  proibifea  laven- 
detta ,  e  che  gli  comandi  l'amor  de'ne- 
fnici.  Ei  non  ta;  tellimonianza  falfa  con- 
tn  1!  fuo  proifimo  :  ma  non  ha  veruna 
difficoltà  di  mentire,  non  làptndo ,  che  la 
br;;is  ir  coni preià  ridila  proibizione  di  ta- 
re falfa  tellimonianza .  In  limili  cali  che 
fi  debbe  egli  penfare  dell'ignoranza,  e  di 
tiù,  che.  ella  fa  fere?  Quello  è  quello ,  ch; 
io  cercherò  di  /chiarire  co'principj  della 
religione,  c  (peci  al  mente  con  ciò,  che  fi 
"ì  già  derro  sei  titolo  della  Leggi  .naturale. 

V.  Io  dico  adunque  con  .c.  Ascino ,  e 
co  i  fuoi  diliepoli,  S.  Bernardo,  S.  Tom- 
mafo,  e  turii  i  Teologi,  i  cui  lènti  men- 
ti fu  quello  punto ,  fecondo  la  teltimo- 
nianza  di  Gerfone ,  fono  -  unanimi  :  eh; 
quelli,  i  quali  fono  nel  cafo  d'ignoranza, 
di  cui  parliamo  ,  fon  meno  colpevoli  bu- 
cando d'oflervar  la  Legge  divina,  che  fi 
quella  Leppc  tnlTe  loto  iìiii  ;n  Min  ente  nota; 
ma  che  non  fon  per  altro  innocenti,  il 
firvttott ,  dice  Gesli-Criilo  (0,  che /spen- 
do la  volontà  del  fuo  padroni: ,  bob  farà  jla~ 
.Io  pronto,  e  non  .avrà  c/spirto  I  fuoiordìn), 
farà  fieramente  battuto.  Ma  quello  ,  che  ma 

B  6  l* 
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mb,  avrà  fatto  delle  cefi,  che  metU 
iftigo  .  firà  battuto  meni}  .  Qjiefto 

»  Wfcjno*  T^g^L^Egli'  e 
,  clic  GesiVCri.'io  non  parla  d'un' 
affettati  ,  quale  è  quella  d'  un 
i-hj  ricetta,  o  rraitLiia  vnlontari-i- 
i  nirai,  ch'ei;!.  ha  d' iirr»irli  del-' 
"-  di  Djo  r  ^rocche  ili  due  uonjini 
ino  ciò,  che  quella  Legge  proihifce, 


lama  di  quello  fervitore  i  adunque  tcinpli- 
eemsnte  unii  ma  lacinia  di  ci^iiì/ione ,  che 
non  impedirà  ,  circi  non  ila  punito,  per 
non  aver  efeguiia  la  volontà  del  Tuo  pa- 
drc-ne  ;  ma  il  ca:ìrr;i  farà  mvno  ri^nrjlò  . 
Qi-elii,  dice  S.  Anilina  fi),  dvfiUno  i 
cangiamenti  di  Dìo  ,fon  fM  Mia  fi*- 

ignoranza:  m,t  q usili,  chi  ignorano  la  Ltg- 
gt  dì  Dio  ,  mn  per  qtttftv  faranno  i/tati 
ila'  (■.;/.';;■■(.■.  l.p\i  pi\iva  uh,  tri,-  slumii.' , 
i.  colie  parole  "di  S.  Paolo  (i)  :  Tutti  quelli, 
c/jù  hanno  peccato  fenza  la  Legge  ,  periran- 
no fenza  la  Legge  ;  e  quelli,  else  ha>mo  pec- 
cati, dopo  aver  ricevuta  la  Legge  ,  /atanno 
giudicati  dalia  Legge,  i.  Con  quelle  di  G«- 
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si-Cri'lo,  clic  abbiamo  citate  pocan?i;  It 
finitori  ,  eh,  fondo  h  -,,./,>,};,  de!  fina  - 
padrone,  &r.  Dipoi  egli  diltingue  due  for- 
te d'  ignoranza  :  Altra  e  il  wm  /speri ,  ed 
altro  il  non  aver  voluto  (spere  ....  Mit  ' 
U  fiejfa   «™   ^  ,   "  ì  r/yj.ì 

m*>c*  fmflicemut,  il- fon  ,  «m  ifivf* 
i?r:wJ  ,  in  nii'-h  ile  gli  l::rii,i  /,r'n;m'  si 
fuoco  cterxo  ;  m*  fari  forfè  ,  che  quejh  f*p. 
plhio  fin  mono  violato  . 

VI-  Il  pano  dì  S.  Paolo  ,  citato  da  S. 
A;;ofì;no,  ij  ikcilU-o  :  ma  torna  bene  efa- 
rnrsar;  un  pò  più  a  fondo  ia  dottrina  del- 
l' i  poiiolo  fu  questa  materia  .  Noi  vi  ap- 
prenderemo Li  i-np.Kine  della  conditta,  che 
il  (iipremo  padrone  terra,  finita  il  parla- 
re di  Gesù-Grillo,  con  quel  fervi tore,  che 
non  fapendo  la  fua  volontà  ,  avrà  fatto 
delle  cofe ,  che  meritano  cafiigo . 

Lo  .telTo  Apertolo,  il  quale  ha  detto  (0, 
«he  tutti  coloro,  i  quììi  h.nìno  peci  sto  feti- 
M  la  L-oeo.(  ciné  a  diro  ,  fi.-n7.achi  la  Ler;- 
Se  Ila  fiata  loro  data  ni  a  viva  voce,  né 

in  un'altro  lnogT(i) ,  di'jJi^mn  vi  e 
legge  ,  na:  vi  r  neppur  irtfgrtfiiitnt  .  Non 
dice  £ià  ,  che  non  vi  fia  peccato  ,  poichì 
(ii-pone  nel  priisio  paiTo  ,  che  fi  pecchi 
fenza  aver  ricevilta  la  Legge  ;  ma  bensì  , 
che  librivi  fia  tu  li;  re  filoni  ;  lo  che  i  affai 
differente.  La  traigrelfione  è  una  diffubi- 
diea- 

(,)  Ruta.  i.  u.       Ci}  Rum.  4.  ij. 
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AieoU  formale  ad  una  Legge  debitamente 
lignificata  ,  e  diliintameme  nota  .  Così  do- 
po la  pubblicazione  della  Legge  fui  monte 
Sinai  ,  il  Giudeo ,  che  non  l' oliervava  ,  era 
trafgrenore,  ed  era  punito  come  «aie  [  i); 
Quttumqm  m  Uge  pifcaverant ,  per  legem 
jadicabantur .  I  Gentili ,  a  cui  ella  non  era 
'  Hata  notificata  ,  non  etano  rei  di  tralgref- 
iìone  ,  facendo  ciò,  che  quella  Legge  proi- 
biva ,  o  non  facendo  ciù  ,  che  ella  coman- 
dava; e  con  tutto  ciò  erano  punibili;  fini 
lega  pwibunt:  perocché  invece  di  concitar 
la  Legge  naturale  ferina  nel  fondo  de  i 
loro  cuori ,  e  di  rcgolarfi  fecondo  quello 
lume  ,  ih  quale  non  è  altro ,  che  la  dirit- 
ta ragione  ,  davan  retta  alle  loro  pafliotiì, 


Fino  alla  Legge  il  peccalo  eia  nel  mondo  : 
ma  non  effentlo  amerà  la  Legge,  il  penalo 
non  era  imputato  .  Il  fenfo  di  quelle  paro- 
le è,  che  prima,  che  la  Legge  "del  Decalo- 
go folle  itata  pubblicata,  gli  uomini  non 
etano  per  quelìo  efend  da  peccato.  J/ pec- 
calo era  ne!  mondo  :  e  non  vi  era  fe  non 
petchè  gli  ifomìni  facevano  allora  cib  , 
che  la  Legge  naturale  ad  efìi  proibiva  ; 


mentre 


avevano 
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%iò  liccoroe  quefia  Legge  non  era  ancori 
fiata  meifa  fono  i  loro  occhi ,  e  noti  Q 
«ta  Fatta     ti  ti  re  alle  loro  crecchie  ;  ilptc- 


fgreifione  ,  ed  uri  difprezzo  formale  delia 
Volontà  divina  efprcifamenre  mottrata;  ma 
tome  un  peccato,  eh'  ei  commettevano  , 
[ondati!  ciecamente  alla  inclinazione  del- 
la natura  corrotta  ,  contro  quello  che  loro 
dettava  interiormente  la  retta  ragione  . 
S.  Paolo  continua  (i):  Frattanto  da  Ada- 
mo f.,,0  a  Mosi  ,  la  morto  ha  regnato  fio- 
fra  vinili  fteffi,  de  non  hsnno  peccata  per  una 
tra/pipane  finite  a  quella  £  Adamo  i  ^  va- 
le à  dire  ,  the  per  lo  fpazio  di  i;t^.  an- 
ni, che  fon  [affati  dal  peccato  d'  Adamo 
fino  alla  pubblicazione  della  Legge  per  lo 
miniilerO  di  Mesi  ,  la  morte  e  dei  corno, 
e  dell'  aiiima  ha  regnato  nel  mondo  lòpra  i 
fanciulli,  e  fopta  tutti  gli  uomini.  Egli' 
ho  non  uvee)!»  tfa/^n.-iho  mme  Adamo  il 
comandamento  efpreifo  di  Dio  ;  ma  tutti 
etano  rei  di  peccato-  Ne  i  fanciulli  era  il 
peccato  originale  ;  e  negli  altri  erano  i 
peccali,  che  conimctic-i-arco  ,  facendo  dei- 
fi  feguehdo  de  i  defideri  contr- 


aila 


VII.  Da  quella  dottrina  di  S-  Paolo  fi 
può  giudicare,  fe  gl'Indiani,  i  Salvati- 
ti dell'  America  ,  e  tutti  quelli ,  che  non 
hanno  fentito  parlare  de  i  dieci  comanda- 


I  '■•  i 


vaco 

ia;:  fian0  bufai 

■re  i  doveri  1  che 
uomo  .  Se  quelli 
amo  fino  a  Mo- 
ia to  ,  come  In  at- 


Quefto  In- 


iziane ellerio» 
o  medefimi  ;  fi 
i ,  poiché  effi 


eftufabiH  di 
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preffa  nel  fondo  della  loro  anima 


ti  a  «n'ali-  e  ivr  coti  I n/a  1'  [■.■■■mi  non  ?.io 
mai  a\«re  per  qa;:*.i  -'.rte  fcit(T>  legittima 
fe  non  adempie  qaeSi  doni  .  Non  è  perb 
ld  fieno  dilli  L™,i  divino  chiamate  poli- 
tivi :  mentre  quelle  posino  ,  come  fi  è 
già  detto  ,  iSii^;i.-fi  invincibilmente  ;  ed 
ecco  la  ragione  d'  una  tal  differenza'.  .  '  • 


fclam^nr';  per  qua'che  tempo.  Egli  nrdiao 
a' Giudei  h'circoiu-uone  :  dif.ibbli^a  da  ef. 
fa  i  Crilìiani.e  l'odimi  fa;  a  qneiì.i  I.-.^c 
il  precetto  ài  ricevere  il  Batcefìmer .  Que- 
fté  fòrte  di  precetti  non  hanno  alcuna  co:t- 
nc-l'.one  neceiftria  Sondo  dj[  ii;.ìlro  cuo- 
ci :.  noi  non  poifisnio  trovr-ri-epli  fcritti  ,  e 
cc-ì  è  neceffario,  che  ci  iiano  annunciati, 
?  che  noi  ne  fiamo  iflrnitì  ,  o  che  dipen- 
da folo  da  noi  l' cfferlo ,  pir  poter  effer  rei, 
qualora,  manchiamo  di  offervargli . 

Qiieft»  ragione  non  ha  luogo  riguardo 
arrisine  naturale,  la  quale  c  si  ihtima- 
mv-.fi  pre-reme  a  tutti  gli  fpiriti  ,  che  et-- 
la  forma  in  molti  incontri  i  loro  fentimen- 
ti ,  e  tegola  i  loro  giudilj ,  fenzachè  il  fap- 
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piano,  e  fenzachè  vi  penfino  :  lo  che  non 
poifon  fare  le  Leggi  pofitive.  la  mi  fpie- 
go  con  degli  efempj . 

Supponiamo  un  Infedele,  die  vede  da 
una  parte  un  Giudeo  rfervare  i  precetti 
politivi  della  Legge  divina  ,  e  dall' altra  urj 
Crilìiano  adempiete  i  doveri  particolari 
della  ina  religione  .  Se  gli  lì  domanda  quel 
eh' ci  ne  penfa,  c  fe  ciò  gli  fembra  buo- 
no o  cattivo,  degno  di  lode  o  di  biafi- 
mo  ;  el  non  fu'i  dirlo,  perché  non  ha  al- 
cun lume,  che  lo  illumini  l'opra  di  que- 
llo, ni  alcuna  regola,  che  Io  indirizzi  , 
per  formarne  giudizio. 

Ma  fe  quello  Infedele,  che  fùppongo 
un  uomo  Tonfato,  vede  delle  azioni  di giu- 
(tizia,  di  rettitudine,  di  fedeltà;  ei  leap- 
prova,  e  le  loda.  SVconofce  un  uomo 
verace  in  tntte  le  lue  parole,  nemico  d'o- 
gni menzogna,  e  d'ogni  doppiezza,  che 
fchiva  di  tar  corto  a  vefuno  in  qualfifii 
cofa,  ed  anzi  femore  pronto  a  follevarc  i 
miferabili,  ed  a  difendere  l' innocenza  op- 
preifa;  ei  non  può  far  a  meno  di  non  sti- 
marlo.  E  perchè  mai;  Perchè  il  lume  na- 
turale riguardo  a  quello  lo  illumina,  e  gli 
ferve  di  regola  per  giudicare:  do  vecchi 
nell'altre  cefe ,  mancandogli  quello  lume, 
non  può  giudicarne,  fe  non  alla  cieca. 

IX.  Quanto  al  fecondo  punto  dcllaquc- 
■ftione  propofìa  al  n.  IV.  intorno  a  colui , 
che  fa  in  generale  i  comandamenti  del 
Decalogo,  e  che  ne  traferedifee  alcuni 
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de  i  quali  non  conolce  1' dUnfione  ;  baila 
quel,  che  lì  è  detto  ne!  n.  V. E^!i  è  nun'i 
colpevole  d'un  litro, che  n'è  ilìruiiii  a  ti  .n- 
do  :  ma  la  fua  ignoranza  non  lo  feufa  iu- 
te ra  mente  dinanzi  «Dio. 

Mi  fi  dirà:  Egli  ^  nella  buona  fede  ; 
s'ei  ne  fapefiè  di  più,  lo  farebbe. 

Risposta  I.  Io  voglio  fupporre,  ch'ei 
farebbe  di  più  ffe  foiTe  piii  illuminato  :  mi 
non  vi  é  per  alita  cola  più  incetta  di  que- 
lla. Iddio  folo  fa  quel  che  n'  è,  e  vede  nel- 
la difpofiiion-  del  cuore  di  quell'uomo  , 
fe  farebbe  piìl  fedele  ad  ollervar  la  fua  Leg- 
ge, in  cafo  ch'ei  la  {àpefle  meglio.  Vi 
torre  molto  dalla  cognizione  alla  pratica. 
Egli  pecca  nell'  ignoranza  :  ma  chi  ci  ha 
detto,  ch'ei  pecchi  per  ignoranza?  Pu?i 
eflere,  ch'ei  non  violane  meno  la  Legge 
di  Dio,  quand'anche  ne  aveife  una  per- 
fetta cognizione. 

II.  Qnal  i  quella  buona  fede,  di  cui  G 
vuol  fargli  onore?  Ha  egli  un  vero  e  lin- 
cerò defiderio  di  conofeer  !a  Legge  di  Dio, 
per  offervarla  più  fedelmente?  È' egli  ri- 
guardo a  quella  fama  Legge  in  quei  fen- 
limenti  e  difpofizioni,  b  cui  debbe  efle- 
re ogni  CriDiano,  e  che  fono  efprelfe  si 
divinamente  dai  Profèta  nel  Salmo  118.  f 
L'ama  egli  più  dell'oro,  e  delle  pietre 
preziofe  (0?  Odia  egli  l'iniquità,  e  l'ha 
egli 

Ti!  Dllni  mandai  tot  .  .  .  fufrr  «rum  &  w- 
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c?!i  in  ^ormnaiijne  (0?  Medita  egli  que- 
lla L^e  mrr.>  il  ri.-,™  (z)  i  Fa -egli  di 
qn  ;  tj  itydii)  ];i  (u;  d^hy.ie  ?  Domanda  ei-'i 
a  Din  Ciin  umili  e  lrequ;n:i  preghi  uri;  , 
ci-  illumini  le  Tue  tenebre  ,  ,e  che  gliene 
dia  1' HiLi/l'.icjn/a  Si  stbr/.a  egli,pra.- 

ticaiub  itttalmente  quel  eh' ei  nefa,d'ot- 
tciiifi-e  (i'di_-re  illuminato  fu  quel  che  anco- 
na non  hì  Ha  egli  da' d»bbj  ,  e  contorta 
e«li  ne' l'uni  dubbi  delle  perline  illuminate! 
Le  cmiiùia  egli  con  docilità  !  Teme  egli 
d'errare  ;  e  per  quello  timore  (fa' egli  nel!' 
uniiiiu  ,  e  in  una  continua  dipendenza  dal- 
lo fpirito  di  Dio  f  Gli  fk  ella  prendere 
n-i  dubbio  il  partito  piti  fkuro  ?  Se  egli  é 
tal  quale  io  dico  ,  Iddio  certamente  non 
gttrraettcrà  ,  eh*  et  reili  nelle  Tue  tenebre  . 
Lo  Hiurhioerà  e  per  fe  medefimo,  e  per 
lo  m:r!i:;^ro  dev;li  uomini  ,  e  lo  riempirà 
dei  l,i  cMS'.ii'.iun-:  della  liu  Lq^e .  Abbiale, 
dice  la  Sapienza  eterna^)  ,  un deliderìo ar- 
derne per  le  rate  parole  :  Amatele  ,  e  «i 
w.s/«f  la  ijìntzione  .  La  fapìenza 

ì  fistia  ài  lunù.  .  .  ,  Qiiellì  ihet  amane, 

71  ,   D»l>/K(    J  («• 

[l]  Miniilii  tsflmuuiìt  mi  :  ìieù  /cimai»  rfi  il 
„il3  .  in  .i,,.:,  ,r,::r.-.tt  <■;:  ,  ,i:  <li™>  . 
jj.  >;«■,!.»  tna    .    i.'j  mi,^    l-„:U.il:,»,  ,    &  levai," 
h  fr,-J»i  ,   C-  cafluAiim   iì'mil  in  tele  serdt 

M  Ùf.6.  II.  .,.  .4, 
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la  fcuoprono  facilmente  e  asti  che  la  crea- 
vo ,  la  invano  .  Ella  previde  quelli  ,  che 
U  ckfideraz»  ;  e  fi  fa  vedere  ad  effija  pri- 
ma .  Se  la  fapienza  non  fi  fa  a  lui  vede- 
re ,  cib  è  ,  perdi'  ei  non  la  delìdera.  ,  e 
non  la  cerca.  -«  ■  -n.1 

X.  JMa  coflui  (  fi  dirà  )  fegué  la  fua  eo- 
itieii'ia ,  la  quale  gli  dice,  eh'  et  pirli  tare 
la  tale  e  la  .tal  cofa  fertza  vioisre  la  Leg- 
divina.  N\jli  il  li.i  -i,li  iu  iìcuro,  quan- 
do lì  opera  fecondo  quefto  teftimonio  in- 
teriore, che  viene  da  Db  medeiìmo".' 

Risposta.  Vi  farebbero  molte  cofe  da 
dire  sa  quella  materia,  fe  fi  volelfe  fchia- 
rirla  interamente  :  ma  io  mi  contenterù 
di  toccarne  i  punti  principali  ;  dal- die  fi 
n.v.'trj  feioita  la  difficoltà. 

Dilìingui.nno  i  due  fenlì  ,  che  fi  poifon 
dare  alla  parola  Cofcitaza. 

1.  La  Cofelen-za  fi  perde  per  quella  pa- 
roia  intcriore,  die  Dio.  fa  fcatire  alla  no- 
li.'anima.;  parola  tf'iftraziona  e  d'avver- 
timento ,  die  ci  raparefenta  i  noftri  do- 
veri ,  die  .ci  (limola-  a  fare  il  bene,  ed  a 
fuggire  il  mele  ;  parola  d'approvazione  , 
di-pace  ,  e  di  confolazione  ,  quando  fi  d 
adempiuto  fedelmente  qualche  dovere  ;  pa- 
rola di  rimprovero  e  di  minaccia  ,  dopo- 
ché ù  è  commeffo  qualche  peccato. 

Secondo  quella  idea ,  la  colciema  è  una 
regola  ficura,  1  non  fi  pecca  mai  ,  flui- 
tandola ;  pnidiè  è  Dio  medefimo,  cioè  la 
Verità  e  la  Giulìjnja  ,  ohe  ci  parla  da  fa 
■  Beffa. 
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iìefia.  In  querto  lènfo  dille  S.  Giovanni 
[i):  Se  il  iinjlro  nere  ci  to'itiamtt.,  Dio  è 
pià  gtmdt  del  <f  jirù  niorr  ,  e  reno/ir  latte 


den~.a  davanti  ■  a  Din . 
-  z.  Dopochì  Li  nanva  (Vii'  uomo  èihta 
depravam  per  lo  peccato  ;  ev'i  accade  be- 
ne fpeffo,  che  il  tumulto  delle  creature, 
che  fono  infoino  a  noi,  e  la  vc-sa  i1j!;ì 
collie  palfiiirsi  e'  imv  -^l'cani  di  bruire  [a 
proli  interiore  delia  coicienza  e  che  l1 
ilìufione  ,  la  pretipiiazione  ,  e  1'  igno- 
ranza togliendoci  il  ililcerni mento  ne- 
celfaiio  ,  noi  prendiamo  per  la  voce  di 
Dio  quello,  che  non  )e_è ,  e  per  bene 
quello  che  è  male,  e  che  cosi  ingannati 
c' impariamo  con  una  fpecie  di  buona 
fede  in  delle  ftrade  erronee,  che  ci  allon* 
tanano  dal  vero  cammino ,  a  mifura  che 
andiamo  avanti.  Quello  fi  chiama  nien- 
tedimeno nel  parlar  comune,  feguire  i. mo- 
vimenti della  tua  coteienza  ,  operare  fe- 
condo Ja  fua  coicienza  ;  ma  colcnuv/a  iot- 
topoila  ad  errore,  e  che  per  conlc;;i,.;r-..'j 
non  pub  elfere  una  regola  iicura  ,  mentre 
ella  pub  prendere  ora  il  male  per  bene  , 
a  il  bene  per  male. 
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quefta  forca  di  cofcienza'  Seguendo  i  mo- 
vimenti di  qUe|ia  corcienza  (1),  JW  da- 
va il  ficca  alU  Chic/,,,  ed  entralo  n-iie 
rafe  nt  citava  fuori  per  fmt  gH  uvmini ,  , 
U  donne  t  sl,  fatta  marne  ,„  frigia*  ; 
verificando  cosi  que|  (jle  avea  dt.,l0  Ge_ 
sù-Cnlta  a1  fuoi  difcepoli  (  2  )  :  Sia  ptr 
venire  il  tempo  ,  che  rki :■>,<! s<e  -J  farà  mo- 
rire, crederà  di  fare  cofa  Srata  a  Dio.Vui, 
dunque  ((fervi  male  ,  K  male  grandiffimo 
in  ciò ,  che  fi  pretende  di  fare  per  prin- 
cipio di  cofcieiuj  ,  p-jrchì  h  cofcicnia  può 


□  dopo 


ingiulli/i 
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contro  il  rimprovero  della  loro  cofcienza: 
ma. non  oliarne  egli  era  grandilìimo ,  e  In- 
fognava purgarlo  colla  penitenza. 

Chiela  criltiana  ,  e  sforzandoli  di  diiìrug. 
seria  ,  operava  per  movimento  d'  uno  ze- 
lo arderne  per  la  Tua  religione  (  i  )  :  egli 
era  perfuafo  a  giudizio  d'  una  fair»  colcien- 
za  non  effm*  cofi,  •>'"'»"  ,  «V» 

àoveffe  fare  contro  il  nome  di  (Seià  .  Ma 
dopoché1  piacque  a  Lio  d'illuminarlo  ,  ha 
egli  mai  penlàto  d'  éflere  allora  flato  in- 
nocente ,  egli  che  lì  rimprovera  d'  effete 
llaro  (jj  101  tcjhmniititvTc  ,  un  perfeemerc, 
ed  un  nemico  okraSèiofo  di  Gesù-Crijio  ,  e 
e/-f  fi  crede  indegno  Ai  portare  il  nome  d'A- 
pojklo  ,  perdi  ha  perfiguitato  U  Chic/a  di 

XL  Invano  adunque  mi  (i  dirà  ,  che 
quell'  uomo  ,  di  cui  fi  tratta  ,  fegue  di 
buona  lede  ciò  ,  che  gli  detta  la  Tua  .co- 
fcienza  ,  Io  rifponderò  con  S.  Agolìino  , 
die  colùi  ,  il  Quale  crede  buono  e  pcrmejfo 
ai,  che  è  eattivo  e  proibitole  che  te  fa  con 
quella  ideój  pecca  certamente;  e  che  tali  fo- 
no tutti  ì  peccati  d' ignoranza  ,ne  i  quali  fi 
cade  facendo  male  ,  mentre  ffirede  di  far 
bene. 

Io 

l'I  Crft, 

r>j  ,  i. 

Uì  Jì3.  in,  s.       [j]  ,.t™.  i.  \%. 
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Io  rifponderb  con  im  Vefcovo  (  1  )  del 
f-colo  palikEO  ji-tic  la  Lcr-rc-  invilii  dì  Dn, 
te  quale  non  3  *kto  ,  che  te  fin  Ghftù» 
e  la  fu» 'Verità  meàeffnts ,  i  In  regola  in- 
i-ìiJaiilc  delle-  lìojìre  axiaiì  ;  e  ih  a. ira  la 
levo  ts'ith,  iì'ii  ali/unenti  ri,:  la  hn>  tr.nl}- 
-zia,  Co„f</le  nella  ,  ■  rforrni:;, ,  0  nella  oppo- 
■fixione,  che  hanno  con  quefla  Legge. ..che 
non  fi  la/eia  di  perca/e  ,  quando  fi  eptrx 
lontre  te  Legge  di  Dia,  qualunque  appa- 
rente ragione  fi  abbia  di  crederi ,  eie  non 
fi  opera  contro  di  effa  ,  e  che  non  fi  viola . 
•Perciocché  quefla  Legge  fuprema  fia  imm«- 

ed  a  lutti  i  nofitì  errori  ;  ed  effetti-.vrKcnc 
.condanna  ciò ,  che  non  e  ad  ej]j  conforme  , 
fé  non  in  apparenza.  Quel  che  Dio  imAva- 
na  ,  dice  Tertulliano  ,  non  è  fiufabìle  ni 
in  alcun  tempo,  ni  in  alcun  luogo:  ciò  che 
è  proibito  fempre  e  per  tutto  ,  non  è  lecito 
ni  in  akun  tempo,  ni  in  alcun  luogo  CO  - 
XII.  Egli  è  ceno  adunque  ,  che  1»  co- 
tienza  è  hiu  regola^  fallibile  ,  che  ima 

quanto  efta  medefima  è  conforme  alla 
Legge  eterna.  Altrimenti,  le  col  favore 
d'  una  cofcien'za  erronea  ,  uno  pub  eflere 
innoL-L-nre  ,  facendo  ciò,  che  i  infinita 
per  fé  medefimo  ;  noti  £  più  la  Legge  di- 


U]  1 


1  Dipyie 


ti  Cardinal 


CiJ  Qntd  riera  ètmant  ,  namqiism  &  lìnfa'im 
cuf/mr  .  Numi/unni  tìr  .v|V-m  ihei ,  qmd  fan- 
■r  &  «ii  jae  ma  Tot.  hi.  fa  Sj>tf!ac.  1. 10. 
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prema  ,  nenia  ,  ed 


■'ila  lua 
>i,ida  fi, 


nfilz  infallibili;  di  condotta  :  e  la  Legge 
di  Dio,  benché  incapace  d' errore  ,  tara 
obbligata  a  rirpettar  quella  colcienia  er- 
ronea .  La  delta  Legge  non  avrà  p\u  for- 
za l'opra  di  noi  ;  ed  ii  nollro  med elimo  er- 
i-ore farà  appunto  quello ,  che  ci  avrà  ioi- 
tracci  alia  (ira  auinm.^c-  alle  lue  minacce. 

XIII.  Del  rcl'iù  la  cuitiun/.a  ,  per  quan- 
to ella  fia  fallibile  ,  ha  una  tale  automa 
iopra  1'  uomo  ,  che  egli  offènderebbe  Dio, 
k  mancaile  di  feguirla  .  Elia  non  lo  fiu- 
ta dal  peccato,  quando  ciò,  che  ella  gli 
detta,  contradice  .alla  Legge  dì  Dio  :  tur- 
-tavolu  I'  uomo  pecca  inlaliib  il  mente  le 
non  Io  fa ,  anche  quando  la  fua  cofeien- 
za  i  erronea  .  Non  fi  fa  Tempre  bene ,  re- 
gnando il  giudizio  della  colei eni a  :  ma  fi 
la  tempre  male  a  non  Jegtiirlo  (  O  •  Vn 
uomo,  dice  S.  Tommafo  ,  pub  impegnarft 
nel  piaste  in  due  ,n,in\tre  :  i'  una  ,  operan- 
do centro  la  Legge  ;  l'  altra  ,  opiraxA»  a  n- 
tTC  U  coftittzA  ,  kuhè  non  ita  contro  .la 
Itgge. 

_  A  prima  viltà  uno  refla  forprefo  di  fen- 
ttr  dire  ,  che  uno  è  capace  dì  peccato ,  ben- 
ché quello  ch'ei  fa  non  fia  contro  la  Leg- 
ge di  Dìo  ■  Eppure  non  vi  è  cola  più  ve- 
to SctóW.s.  (.  e.  „, 
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fa:  e  quella  é  la  dottrina,  di  S.  Paolo  lid- 
ia ietterà  a  i  Romani  ,  e  nella  prima  a 
5  i  Corinti  (1).  Egli  vi  (tabilifce  come  una 
cofa  certa  ,  che  ne' cibi  non  vi  è  alcuna 
impurità  capace  d' imbrattar  1' anima  di  co- 
lui ,  che  ne  mangia,  quand'anche  fodero 
caini  immolate  agl'idoli.  Non  vi  è  dun- 
que il  menomo  peccato  nel  mangiare  di 
tutte  le  forte  di  carni  per  chi  ha  la  cofcien- 
7.a  illuminata,  ed  è,  come  S.  Paolo,  per- 
fuafo  di  quella  verità.  Ma  un  altro,  che 
creda  eflervi  certe  carni,  come  quelle  , che 
fono  fiate  immolate  agl'idoli,  delie  quali 
gli  fia  proibito  il  mangiare,  fi  tende  reo 
di  peccato  ,  s'  ei  ne  mangia  .  Io  fi  ,  1  fia 
?-::■/:•;>[»  ,  dice  S.  Paolo ,  per  la  rr.;;t.r.-.it,-,i? 
di!  iìpuore  Ci:'.::  ,  che  neffana  cofa  'e  im- 
pura per  st  me/Ufima  ,  e  che  fi  vualcfa  al- 
fa e  impura,  ella  i  tale  filamene  per  chi 
la  i-edr  lupara.  Donde  Hi  ùriic ,  ci:.".' ci 
ne  mangta  ,  elfend  i  ptcvenuici  da  quello, 
penderò, ci /i  contamina  ni  peccato;  poi- 
che'  ctedendo  in  Tua  coftienza ,  che  una 
cofa  fìa  otoibiia  da'la  Lepre  d.  Dio,  et 
la  fa  non  o;tanie,  fcn?a  elìce  r.:enut->  dal 
i-more  ili  olfenderhi .  I.u  ih.l!;;c  d:  oh:  the 
non  fa  ciii,c!ie  c-g'i  è  perniali)  ,che la  l  egge 
gli  comandi .  Pertiocche  uno  non  è  irmc  rei> 
di  non  roler  faie  quello  ,  clic  t  i  crede  , 
effer  comandato  da  Dio ,  che  di  voler  ta- 
re quello ,  eh'  ei  giudica  elfer  da  lui  proibito . 

C    z  Per 
■liì  Rum.  n.  n.  1.  Or.  s,  4.  ry  10.  tj,  27. 


;ì   del  decalogo 

Per  quello  appunto  S.  Paolo  utiu  vuole, 
■  quelli,  i  quali  fon  più  illuminati,  li 
vano  della  liberti  di  mangiar  di  tuito 
i  prefenia  de  i  loro  fratelli ,  che  credo- 
certe  carni  proibite ,  per  paura  che  il 
o  efenipio  non  porti  anch'  eilì  a  man- 
ine contro  la  loro  cofeienza  (0  -  Casr- 
■tvì,  die' egli,  che  h  vofira  libertà  b«ì 
ai  deboli  occafum  di  eduli  .  Perocché 
un  di  Uro  vide  voi,  che  fitti  più  Ìflr,,i- 
fiere  ad  ma  meo/* ,  ove  fi  damo  delli 
ni  oiferte  agl'idoli  ;  ma  farà  egli  porta- 
ndo di  cofchn™  debole,  a  maggia- 
anch'elfo  di  quefit  carni  facr.ficte?  Co. 
L,  v-fira  faenza  frà  confa  della  perii- 
,w  'dì  quello  fratello  ancor  debole ,  per 
■  GesfcCriJIo  mot).  Comprendiamo  da 
;ttt  ultime  w.role ,  quanto  fi  offende  Dio, 
andò  fi  opera  .contro  k  propria  cofeiema. 


Legge  di  Dio  :  così  egli 
....)  fi  porta  ad  un'anone,  del- 
i  dubita  ragionevolmente ,  fc  fia 
'      '  ■  la  domina 

bìta,  fe  pof- 

fa  mangiar  d'  una  carne  ,  e  ne  mangia ,  è 
t:.ì:da»>i,itc  ,  perche  et  nm  opera  fecondo  I/I 
fede,  la  quale  condanna  cib,  che  è  fatto 
contro  la  perlùafione  interiore  ,  e  contro 
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;!-aÌMn- /io  della  cofcienza .  Or  Sullo  c'iti ,  the 
non  fi  fa  fcc^dr,  hi  fide,',-  peccalo.  Infat- 
ti, dacché  lo  non  ho  un  lume  certo  ,  che 
m'illumini  e  m' i  n  J  ;  r  :  7.i  i ,  l'amor  di  Din, 
ed  il  timore  d'offenderlo  debbono  arredar- 
mi ,  per  quella  ragione  ,  perchè  io  non 
pjiìo  panar  olir:-  fi;  1:7.1  enormi  al  pencolo 
di  vio'arc  fa  Legge.  Se  io  opero  ,  non  orlan- 
te l' incertezza  ,  in  cui  mi  trovo  ,  allora, 
io  non  cammino  nella  Carità  ,-  ed  offendo 
Dio  ,  per  quella  temerità  merìeiima  ,  col- 
ia quale  mi  elpongo  deliberatamente  af 
pericolo  d'  offenderlo . 

Per  quello  fa  regola  ddla  prudenza  cri- 
friana  fi  è  ,  che  nei  dubbio  ,  li  una  cofa 
fia  permeila  o  proibita  dalla  Lcfige  di  DL>, 
fi  dee  prendere  il  p:.j ;i;o  più  iicuro  ,  che 
è  quello  di  non  la  fare  .  Col  non  farla  , 
non  fi  rifehia  niente:  dovecchè  col  tarla, 
ti  metta  a  rifehio  la  Tua  eterna  falutc . 


TV 


IO  fona  il  Signori  veftro  Dia  ,  che  vi  ha 
irai,',  dalla  terra  4>  Egitto  .dalla  ctfa  di 
.kr/itù  ii).  Wt  ri.-,:  ^-.iie  ila,*  altro  Die 
ovanti  di  me.  Voi  non  vi  farete  alcuna  im- 
magine /colpita  ,  «ì  alcuna  figiva  di  ivmo 
C  1  di, 

CO  noi.  10. 
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■he  >  nel  cielo  ,  a  falla  tetti ,  o  nelle 
,  pet  edotitle  ,  ne  pet  fervide  . 
prime  parali.-  di  quclio  precetto  fono 
■    -e  di  pozione. 


A'  Ci; li 


comandarci, ed  i 
ino  ad   ubbidirlo  .  lo  fono  il  Signore 
o  Dio.  Egli  è  il  Signore  (JEHOVAH) 


non  è  folamente  Signore  e  Dio  :  ma  egli 
è  ancora  nnjlro  D'io  (1),  in  cui  noi  abbia- 
mo.la  vita,  il  moto,  e  l'effere.e  che  dif- 
th:i,1_-  {)?ni  giorno  fopra  di  noi  i  benefizi 
delia,  fua  liberalità  (2).  Noi  fumo,  dice  il 
Profila  ,  ti  popolo  ri'  ti  nutrifee  nelle  fiat 
pujlure  ,  e  le  perire  ,  à-e  enji  conduce 
fui  mane.  Egli  è  il  noliro  Dio,  che  ci  ha 
creati  per  efler  felici  ,  ed  è  egli  fteifo  .il 
Jblo  bene,  in  cui  noi  poifiamo  trovare  la 
noftr»  felicità.  Egli  é  il  noiìro  Dio  ,  che 
non  ci  comanda  cofa  alcuna  fe  non  per 
naftro  bene;  che  non  c'impone  delle  leg- 
gi fe  non  per  renderci  felici  ;  e  che  non 
ci  pntiifce  !'■:  noi-.  ■x-vlV:  nui  ci  rendiamo 
infelici  col  di  fubbi  dirgli  . 

C!>e  vi  hi  irmi  itila  tetri  d>  Ezitta  ,dal- 
latcìfa  di  feruitìt  ,  A  non  confiderare  fe 
non  )a  feoraa  della  lettera,  pare, che  queJ- 

CO  dB.tt.iS.      CO  Pf.  H- 
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!o  ,  che  qui  fi  dice,  s'  iiuiiri/./.i  ioiaiiuiica 
.i-r  lir.ie'iii .  Ma  Ia"  duoxi  ricordarli ,  che 
queiio  popolo  liberaro  dalla  tirannia  di  Fa- 
raone ,  e  dalia  dirvi™  Jdr  Egitto  per  lo 
niinii'ero  di  Mniì  ,  era  la  figura  del  po- 
polo criiiiano  ,  che  Dio  ha  tratto  per  mez- 
zo di  Gesù-Crilìo  dalla  potenza  dell'  in- 
ferno, per  trasferirlo  nel  regno  eterno  dei 
cielo  ,  dopò  un  iòggiorno  d'  alcuni  anni 
nel  deferto  di  "quello  mondo.  Noi  appar- 
teniamo dunque  a  Dio,  e  come  fue  crea- 
ture ,  e  come  mi/eri  fchiavi  ,  chi  egli  ha 
ri(';a:tA!Ì  pjr  ren-rL-rf'li  i'Jici  ,  atc?.ccar::b- 
gli  al  fuo  lèti'izlo  ■  anìritiii  come  dice  il 
S.  Prozia  Z^cu  Ìa  (1} ,  effluii  ìibcr.iti  dal- 
la mano  de'  nojì/i  nemici  ,  noi  lo  ferviam» 
fin::;t  l'onore  :  cji>t>niri,ìn>!.i  fna  prefen- 
nella  fr,';::'-ì  e  m!Lt  /,';:<,■'.-; --.ia  per  tarli  i 
giorni  di  nofira  vita  .  Laonde  quelle  bel- 
le parole  di  Mose*  convengono  a  noi  in 
un  fenlb  incomparabilmente  più  1iìbli:tv; 
e  più  proprio  ,  che  a' Giudei  ,  a  i  qua- 
li immediatamente  le  indiri?iava  (  1  }  . 
Voi  vedete,  de  il  cielo  ,  ed  il  deh  de' 
cieli  ,  la  terra  e  tutto  c'th  ,  che  è  nel- 
la terra,  appartengono  al  Signore  no/ìm  Dio: 
eppure  il  Signore  vojlro  Dio  ha  fatto  una 
filetta  alleanza  co'  viftri  padri  ;  gli  bit 
amati  ,  ed  ha  /cello  la  loro  poftéthà  dtpt 
ili  loro,  ciac  voi  uiLiL-ji^i ,  fra  tutte  le  na- 
C+  Zio- 

IO  Lue.  1, 74.       <o  Dmt.  19.  14.  «j. 
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zimi  ([).  Ora  dunque,  e  I/raello  ,  che  co- 
Li  doins'ula  il  Kr.-n'.ie  vt.jli.i  Dio  da  voi  , 
fi  bm  fi  ehi  voi  temiate  il  Sicure  vafirv 
Din,  ci-;  v;i  iiiwminiatc  in  tutte  le  ftie  vie, 
eh  voi  lo  Biniate  ,  lo  ferviate  eoa  tutto  il 
vojlro  cuore,  e  con  tutta  h  vJÌS  animi  ,  e 
eie  offervia»  i  fuoì  mandamenti,..  .  *f- 

Dopo  le  prime  paiole  ,  che  fono  fiate 
a  fpiegate  ,  Iddio  diffe  :  Voi  non  avrete 


1  DÌO  a 


fsrae  alcuna  imrr..igine  /colpita  ,  ne  alcuna 
figura  ,  per  adorarle ,  ni  per  fervirle  : 

Vi  è  in  quello  precetto  un  comanda- 
mento ,  ed  una  proibizione  .  Il  comanda- 
mento non  è  efpreflb  ma  la  proibizion: 
!■>  (b.i'ions  evidentemente  .  Mentre,  e  per- 
chè1 mai  ci  proibire  Dio  di  adorare  e  di 
Rivive  os>ni  alrro  Dio,  fuorché  lai, -fé  nort 
p:'r;h/  celi  richiede ,  che  noi  rendiamo  ad 

i  [.usilo  culto  fu  premo ,  che  a  Ini  è  do^ 
vuto  ,  come  al  Signore  nolìra  Dio  ì  La- 
onde quello  primo  precetto  viene  ad  effe- 
re  queir  ilìeffoj  che  Mosi  prefetive  in  po- 
che parole  agi' 'Itateli ti,  e  che  è  citato  da 
(ic^-Criito  (i)  :  Voi  adorerete  il  Signore 
i-e/ìro  Dìo ,  e  /fruirete  a  luì  filo  . 

La  fpiegaiione  del  primo  comandamen- 
to del  Decalogo  fi  divide  adunque  na- 
turalmente in  due  parti  ,  la  prima  delle 
qua- 
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quali  riguarda  ciò  ,  che  è  comandato  ,  e 
la  feconda  ciò ,  che  è  proibito ,  copie  in- 
compatibile col  culto  d'adorazione  ,  che 
noi  dobbiam  rendere  aifolo  vero  Dio. 

PRIMA  PARTE,. 

In  cai  fi  efpont  gasilo  ,  die  ci  ardinx 
lì  primo  comandamento  di  Dio . 


PRima  di  tutto  i  neceffario  l' inten- 
der bene  che  cofa  fia  l' adorar  Iddio. 
Quella  parola  ha  due  fenfl.  Si  prende  in 
generale  per  ogni  omaggio  ,  ogni  culto  , 
ogni  Jovere  Mudato  a  Dio,  come  ali'  Ef- 
iere fupremo  :  e  fi  prende  ancora  per  tuia 
fedi:  particolare  dì  culto  e  d'  omaggi  , 
tiÌLrinta  dall'  aìtte  fpecie",  la  quale  conli- 
fte  cieli'  abbalTatfj  profondamente  davanti 
alla  Matita'  divina  co  i  ferimenti  deli" 
anima ,  e  colla  politura  e  le  azioni  elle- 
In  generale  ,  lì  adora  Dio  ,  gli  fi  ren- 
de il  culto  e  la  ferviti!! ,  che  è  dovuta  a 
lui  lòlo  ,  allorché  lì  crede  in"  lui  ,  fi  fpe- 
fa  in  lui ,  e  fi  ama  lui  per  fé  medefimo . 
Ma  oltte  a  quello  vi  è  una'  fpecie  di  cul- 
to chiamato  propriamente  Adorazione  , 
colla  quale  uno  fi  umilia  e  fi  annichila 
dinanzi  a  Dio  ,  come  pocanzi  ho  detro . 
Quefia  quarta  fpicie  di  culto  fi  chiama 
C  ;  an- 
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ancora  Religione  ,  o  vitti)  e  Spirito  di  Re- 
Si  è  trattato  della  Fede  in  un'  altra  par- 
te di  quefìa  Efpofizione  della  Dottrina 
crilliana.  Nella  lèconda  fi  è  fpiegato  ciò, 
che  riguarda  la  Speranza.  Qui  è  il  lunp.o 
di  parlare  della  Carità, e-  di  poi  dell'Ado- 
razione propriamente  detta  ,  delle  file  di- 
pendenze ,  e  de'  legni  citeriori  ,  che  le 


CAPITOLO  PRIMO. 


La  Carità  è  il  compimento  del  prìr 
comandamento  5  ed  anche  dì  tutta 
la  Legge. 


.  della  Legge  fece  a  Gesìl-Criflo  que-  ■ 
fia  interrogazione  (t):  Mttefltt,  qttal  i  il 
gran  comandamento  della  Leggi  ?  Gei']  «li 
tifpofe  :   Voi  amerete  il  Signore  vojiro  D'io 


Ed  ecco  il  j'emndo  ,  che  i  limile  s  quello  : 
Voi  amerete  il  vojiro  proffime  come  voi  fief- 

CO  Mitri,  ij.  5(.4o. 
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fio  .  Tutta  la  legge  ,  ed  i  Profeti  fi  ridu- 
cono a  quelli  due  comandamenti . 

Ripigliò  il  Dottore:  Maeftro ,  voi  ovile 
TÌfpoJlo  bentffimo  [i]....Così  f  iman  Dia 
c-;>iti'.tt'jtl  fna  f.iar.: ,  con  tutta  la  fn.'t  inc/i- 

,,,  „,  u«,  Uh.  .»,„.,  ,  m  «m  h 

j„:  /fa,,  ,à  ,!  ha  p„fi„  „„„  fi  Jl.fi  . 
è  ,/aa:, U  aafa  ili  più  grandi  ,  che  liilli  gli 
oUaufii,!  tutù  i  fasrifa. 

Un  altro  D  luni^  J.-Ja  Lc^e  gli  difc 
un1  giorno  (  2  )  :  Maeftro  ,  che  mi  bifuni 
egli  fare, per  pojfetkre  la  '--ha  itnna  ?  Geù 
rji  ni'p.!^-  Cw'cfr  dice  la  Ijf.?e.J  Cfe  te- 
>  T'J  (W<<rf?  wi.-1  Ei  Sii  riJ>.>('.:  :  nwfw- 
ti  /■.'  <wr;«<,re  -,-i/fV;  Dia  tot  mito  il  voftro 
tuett,  &cGesìì  gli  diffe.:  Voi  avete  Ttfpa- 
/.'■;  hcù-ùoM  :  fati  -'/licita,  e  viventi.  ■ 

Si  vede  da  quelli  palli  ,  the  Ges-Ù-Cri.b 
non  fa  altro,  che  confermare  colla  fna  au- 
torità quello,  che  era  comunemente  infe- 
guata  da  i  Dottori  Giudei  ;  0  almeno  dal- 
la più  fana  parte,  cioè,  che  tutta  la  I.c:>- 
ge  fi  riduce  a  i  due  co  iiiutv.Li  menti  dell' 
amor  di  Dio  e  del  prolfinv:> ,  rijeteinìoii  i  za 
primi  comandamenti  a  quello  dell'  amor 
di  Dio  ;  e  non  elTendo  i  fette  altri  ,  fe 
non  fequele  dell'  obbligo  ,  che  eqli  c'  im- 
pone d'amare  il  prolìivno .  Petóoahi-  qui- 
jti  c-r.mandamsnù  (;):  Voi  non  commetterete 
adulterio  :  voi  non  ammazzerete  :  voi  no» 


CO  Min.  11.  31.  ■  CO  IJ*t-  '°-  >J- 
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■■}■»>  m«  f-*u  fi!  fa  wli.iWun^. 
h-a  non  dif.ilercme  -niente  de  i  Leu,  Ad  vr.jbo- 
p^ijhuo  ;  e.  fi  ve  ril-  uhm  altro  fimile  ; 
tutti  quefii  comandamenti  ,  dice  S.  Paolo, 
fin-  comptefi  in  rifinite  in  quelle  parole  : 

l'\i  eaareti   il  pr-;]h:io  comi-  voi  fieffo  ■ 

Onde  Chmore  è  il  compimento  della  Legge. 

II-.  Aggiungiamo  una  cofa,che  è  efat-- 
ijìnente  vera  ,  e  che  in  progredì)  verrì- 
ichhrita;  cioè,  che  l'amor  di  Dio  è  nel 
tempo  fieno  il  primo  co m andamento  delia- 
Legge,, ed  il  com;i;minto-d:  latra  la  Leg- 
ge: perocché  noi  non- ofTerviamo  come; 
bifogrra  .i  coni  andarne  mi  ,  cjnaìimqiie  Ila- 
rio, fé  non  in  quanto  che  l'amor  di  Dio 
à  il  principio  dell'  ubbidienza  ,  che  ad  ef- 
fi  rendiamo  .  Fi  fono,  dice  S.  Gregorio  il 
Grande,  piit  comandamenti  di  Dio  (Oi 

quanto  a  i  diverti  i,liùt:^,)i,  ih'  pre/n-yono ; 
e  non  ve  riè  le  mn-im-,,  perchè  lutti  lim- 
ili obblighi  non  fon-  altro  ch  dherfi  rami  t 
eh  burini  una  medefimi  radile  ,  e  quella- 
radice  )  la  Carità  :  dimanierachè  quelle- 
parole  di'  S.  Paolo  ■,  P  amore  è  il  compi- 
mento delia-  Legge,  che  fembrano  riguardar 
folamente  Y  amor  del  proliimò  ordinato 
da  i  fette  ultimi  comandamenti  ,-s'  inten- 
dono ancora  dell'amor  di  Dio,  e  di  tut- 
ta la  Legge  ,  della  quale  queflo  amore  è 
il  compimento. 

III. 

[■]  Greg.Hu».i7.i„Evt>i£. 
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III.  Io  fo  quella  olTervaiione  folamente 
di  paflag,>io  ,  e  ritorno  a  ciò  ,  che  infe- 
pna  Gesù-Crifto  ,  e"  che  era  collante,  co- 
me  abbiam  detto  ,  fra  i  Dottori  Giudei: 
die  if  primo  comandamento  della  Leg- 
ge è  quello  :  Voi  amerete  il  Signori,  voflro 
Dio  cw  IhIIo  il  voftro  cuore,  &c.  Ciò  pa- 
re che  abbia  in  fe  qualche  difficoltà  .  Per- 
ciocché quello  comandamento  non  e  nel 
Decalogo:  ma  fono  bensì  parole  di  Mosi 
proferite  qua rant' anni  dopo  la  pubblica- 
tone della  Legge  (i  )  ;  e  dopoché  egli  ftef- 
fo  ebbe  ripetuto  parola  per  parola  i  dieci 
comandamenti'  fi),  tali  quali  Dio  gli 
aveva  pronunziati  fui  monte  Sinai  (  3)  , 
e  fcritti  fu  due  tavole  di  pietra,ovc  non. 
fi  dice  neppure  una  parola  dell'amor  di 
Dio.  Come  dunque,  dirà  taluno,  ha  Ge- 
sù-Criilo  dato  il  precetto  d'  amare  Dio, 
come  il  grande  ed  il  primo  comandamen- 
to della  Legge  ?  E  fe  colui ,  che  ama  Dio 
fodisfa  al  primo  comandamento  del  De- 
calogo ,  che  diventa  mai  V  obbligazione 
di  credere  in  Dio,  di  fperare  in  lui,,  e  di 
adorarlo,  che  fa,  come  fi  è  detto  ,.  parte 
del  culto  fupremo  ,  che  a  Ini  dobbiamo  J. 

Quella  difficoltà  darà  luogo  ad  uno  fchia- 
rtmento  importante  e  necelfario  ,  che  io 
per  altro  rilfrignerò  più  che  potrò . 

IV.  Io  dico  adunque  ,  ohe  noilro  Si- 

gno- 
ra D™.if.j.         [i]  Dan.  (.  t.  tri. 
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gnore  i\  ouefto  comanda  mento  :  Voi  ame- 
rete Dìo  con  tutta  il  voflto  cuore  ,  &c.  per 
lo  primo  di  tutta  la  Legge  ,  per  due  ri- 
La  prima  fi  è  ,  che  in  effetto  1'  amor 
di  Dio  comprende  tutio  il  culto ,  che  e:;li 
è  dovuto  ,  e  che  è  I'  oggetto  del  primo 
precetto  efpreflb  nel  Decalogo  .  Chi  ama 
Dio  con  tutto  il  fuo  cuore ,  crede  alla  fua 
parola  con  un'  intera  fommiiìione  di  men- 

fua  fperanza  :  lo  adora  co'  (entimemi  del- 
la Religione  la  più  pura  :  in  una  parola 
egli  onora  1'  EtTere  iiipremo  in  tutte  le 
maniere ,  colle  quali  il  fupremo  Èffere  vu-il 
effere  onorato'  dalla  fua  creatura  ti).  Qui 
re3e  ama! ,  dice  S.  A  godi  no  ,  procul  duéio 

La  feconda  ragione  fi  è  ,  the  il  culto 
che  noi  rendiamo  a  Dio  colla  Fede  ,  col- 
ia Spmnza  ,  colla  virtù  della  Religione  , 
non  è  vero  ,  non  è  criftiano  ,  non  è  de- 
gno di  Dio  ,  fe  non  in  quanto  egli  ha; 
per  principio  11  fuo  amore"  (i)  .  Qui  non 
ernia  ,.  dice  S.  Agoilino  ,  'maniter  credit  , 
tnaniter  fpetat .  Ed  altrove  (;):  Nee  coli- 
tur  ille,  nifi  amaiAo,  Qtiele  virili  non  fi 
confondono.  La  Fede  non  è  la  Speranza: 
la  de  ,  e  la  Speranza  non  fono  la  Carità. 
Elle  hanno  un  unico  oggetto,  che  è  Dio: 
ma 

r>l  En&r.e.iir.>,,i.      (»)  \hii. 
[il  Epijì.  iia.  t.  ,8.  ».  45-  ' 
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ma  tendono  vertb  di  lui ,  e  fi  attaccano 
a  lui ,  confiderato  fotto  diverfe  confidera- 
zioni  .  La  Fede  1'  onora  come  la  fuprema 
verità  :  la  Speranza  ,  come  il  (bmmo  be- 
ne, che  noi  dobbiamo  un  giorno  polfede- 
re  ìn  cielo:  la  Carità,  come  la  bontà  e 
la  giuflizia  effenziale  ,  a  cui  noi  ci  unia- 
mo, e  die  fa  con  quella  unione  la  noftra 
felicità  fin  dalla  vita  prefente  :  l' Adora- 
zione, come  il  primo  EiTcre,il  principio, 
ed  il  fupremo  Signore  di  tutte  le  cofe  . 
Ma  la  Fede,  la  Speranza,  e  l' Adorazio- 
ne non  onorano  Dio  ,  fe  non  in  quanto 
che  noi  amiamo  per  fe  medefimo  quella 
verità  eterna  e  fuprema  ,  alla  quale  noi 
crediamo;  in  quanto  deaeriamo  con  un 
amor  finterò  d' elitre  uniti  eternamente 
a  quello  fonte  d'ogni  bene  ,  *he  noi  (pe- 
riamo ;  ed  in  quanto  il  profondo  abbaia- 
mento della  nortr'  anima  fotto  la  grandez- 
za di  Dio  ha  per  principio  l'amore  iibf- 
fo  di.  quella  fuprema  gr.mde7.za  ,  che  fi 
degna  di  accettare  i  noitri  omaggi.  . 

V.  Quelle  kwCe  -maniere  d'  onorare 
la  Divinità  non  fono  adiiiu  ut  pri-nrun^ti- 
re  i  fe  non  diverte  forme  di  amore.  Ciaf- 
cheduna  ha  j|  fuo  efercizio  proprio ,  ed  il 
fuo  molivo  particolare ,  die  la  éiftingue 
dalle  altre:  ma  elle  fi  riunirono  tutte  nel 
punto  dell'  amor  di  Dio ,  che  ne  J  1'  ani- 
ma ed  il  principio:  onde  ebbe  a  dire  San- 
to Agoftino  (i):  Nec  umer  fini  fpe  tfl  , 

[ij  Jvg.  Esthìr.c.     »,  3. 
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tue  fine  amore  fpes  ,mc  utrttmque  fine  fide .  E1' 
1'  amor;,  che  credè,  che  fpera" ,  che  adora.  La 
Fede  i  V  amor  di  Dio,  in  quanto  egli  fotto- 
mette  la'noltra  ragione  alla  fua  parola.  La 
Speran/a  è  quello  meddìnii)  ;\:i.y:.-:ì:  .  d-.e 
deliderando  Dio  ,  come  fuo  fommo  bene, 
non  afperia  queitu  bene  da  alcun  altro  , 
che  da  Dio  mede  limo  infinitamente  buo- 
no onnipotente  e  feddilfimo  nelle  lue  pro- 
meue.  La  Carità  è  un.  amor  d'amicizia  e1 
di  godimento,  che  fi  unifee  fin  d' a  dello  a- 
Dio:,  e  che  mette  ogni  fua  felicità  nd 
vivere  di  lui  ,  in  lui  ,  e:  per  lui  .  Final- 
mente la  Religione  è  l'  Amor  di  Dio,  che 
porrà  la  creatura  ad  umiliarfi  ed  annictiw 
ìjvi'i  davanti  a  quella  Maeità  infinita  -,  e- 
che  la  riempie  d'  unfanto  e  profondo  ri- 
fletto fia  ne!  parlargli  ,  O- Seti'  afcoltarlo, 

Tutte  quelle  confiderazioni  c'  invitano 
ad  applicarci  feria  rotate  alla  materia  del- 
iri Carità1.  Per  procedere  io  e/la' con  più  ' 
ordine  ,  io  credo  a  propofito  di  riunita 
fbrro  il  titolo  del  primo  comandamento 
tanto  ciò  che  appartiene  all'  amor  dì  Dio,; 
qua  uro  ciò 'che  concerne  l'amore  degli  og- 
.'jni  aiitir.ti  da  Dio  .  Quella  importante 
materia- s' intenderà  meglio,  qnando-fe  ne 
vedranno  tutte"  le  parti  Tona  in  feguito 
e  dopo  dell'altra  ,  e  collocate  fecondo  la 
idji-.xne,  clic  elleno  hanno  tra  loto  . 
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$.  II. 

Vethà  prelitfùnm  fipra  li  Carità . 

Prima  T  A  volontà  dell'uomo  ama  ne- 
Verità  .J_j  ce ffaria mente;  e  non  ama  fe 
non  cib  ,  che  lo'fpirito  le  tapprefenta  ro- 
me buono  .  Perocché  egli  è  certo,  che  el- 
la non  può  amate  il  male  coniiderato  co- 
me male':  e  quando  ella  ama  il  male,  lo 
ama  Tempre  folto  l'idea  d'  uri  bene  .  Ef- 
fendo  1'  uomo  creato  per  effer  felice  ,  e 
cercando  la  felicità  con  tutta  1'  attività  , 
e  con  tutti  gli  sforzi  della  fua  volontà  ; 
egli  fi  porta  verlb  lutti  gli  oggetti,  ne  i 
quali"  (pera  di  trovare  quella  felicità  ,  o 
che  egli  crede-  potergli  fervir  di  mezzi  per 
giugnervi . 

2.  Verità  .  Tutto  quello-,  che  amiamo, 

zo  .  La  volontà  lì  ferma  nel  fine  ,  vi  fi 
ripofa  ,  e  non  và  piìi  oltre  :  ma  ella  non 
fa  altro,  per  così  dire,  che  pattar  pe' niel- 
li ,  e  gli  ama  folamente  per  giugnere  al 
fine  :  o  pintiodo  ella  non  ama  propria- 
mente fr  non  il  fine  ne  i  mezzi ,  de'  qua- 
li ella  fi  ferve  per  giugnervi  .  Un  ambii- 
ziofo  ama  gli  onori  e  l' ina  lamento .  Per 
arrivarvi  ,  cerca  di  farli  de'  protettori  :  la 
loro  la  corte  :  manda  de  i  regali  :  e  che 
non  fa  egli  ?  Quelli  fon  mezzi  ,  che  egli 
ufa  ,  per  arrivare  alla  dignità  ,  che  egli 
ama 
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ama  .  Non  ama  già  quefli  raeiù 
medjfur.ì  :  udii  gli  riguarda  cimo 
fiilfa  ,  nella  quale  fa  confi. L-re  la 


iti  ,  eh'  ei  fi  dà  :  e  quello  è  quL'l  che 
hiama  fin;  ultimo  ,  a  cui  fi  riferii»- 
tulli  gli  altri  fini,  che  l'uomo  fi  pub 
porre  ,  e  che  non  fi  riferisce  a  vemn 

.  Verità  .  Vi  fon  degli-  oggetti  ,  che 
amiamo  unicamente  per  poffedergli  , 
i  cui  deridemmo  il  pofiedimento  come 
taggiofò.  Tali  fono,  per  efempio  ,  le 


damo  .  Così 
e  fua  madre  , 
amico  il  fuo 


re  ,  fi  riduce  a  quattro  fuecie  ;  1'  Effere 
(up^ma  ;  noi  iterili  ;  i  noìlri  limili  ;  tutte 
le  cofi  o  foimuali,  o  corporali ,  che  po-Ifj- 
noilimarfi  utili, o  oeceiTarie  all'uomo, nel 
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iella  vita  preste,. come  il  danaro, 
oentì  ,  ie  fcìeuze  ,  la  t'ama  ,  le  di- 
e  eli  onori  . 

triti.  L'amore -è  regolato,  quandc 
duno  degli  oggetti  amati  occupa  nel 
I  pollo 


,che  è  li 
fcheduno 


fteflb, 
di  elti 

,  e  de 
.  Allor? 


%.  Se  amiamo  noi  ilefli  in  Iddio  ,  e  per 
Iddio,  cercando  in  lui  folo  la  uolìra  feli- 
cità,e  tendendo  a  lui  come  a  coltro  ulti- 
mo fine-. 

j.  Se  amiamo  i  noftri  limili,  o  il  prof- 
fimo  noilro  come  noi  Beffi  . 

4.  Se  amiamo  le  altre  cofe  femplicemen- 


e  le 


>  per  (c  , 


quello  è  quel  ,  che  fi  chiama  Córilà  ,  o 
fanto  amore.  Égli  è  (regolato,  fe  noi  amia- 
mti  qualfifia  cofn  più  eh*  Dio  ,  a  fe  non 
l'amiamo  per  Iddio  :  e  quello  fi  chiama 
Ci<pi.'l:ià,  o  amot  vizioló. 

6.  ferità  .  Ogni  movimento  libero  del- 
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hi  vodmù ,  iv-r-i  varala, ogni  aliane, Ognr 
ufo  de'  fenfi  comàndato  dàlia  volontà,  via- 
rie da  uno  di  quelli  due  amori:  perocché 
f amore  è  l'unica  molla  ,  che  muove  la 
volontà  .  Or  vu>i  r:n  cmioit in m.i  fe  min 
due  amori,  cioè  la  Ceriti ,  c  k\  C-.vi-Tuà.- 
Tutto  viene  adunque  da  uno  di  quelli  due 
princìpi  ^  e.  non  fa  ne  può-  ^ffegnare^  un- 
irò .  Effondo  adunque  la  Carili  il  buon, 
amore  ,  tutto  tifa  ,  che  deriva  da  quella 
forbente  ,  e  buono  :  e  per  lo  contrario  è 
cattHo  tu.ro  cib ,  che  fi  produce  dalla  Cu- 
pidic,  ,  che  è  'I  cattivi)  amore.  Quomoda 
radi*  fji.-.-v.'-iuj  11: j.':,;t!'«  Cupidità!  ,  dice  S. 
Agoftino  (0  ,  fic  raàix  omnium-  boraritm 
Caih.ti  eli  .  La  ;  a-itì  è  1'  albero  baono 
che  !":cnndo  Ge;!i-Cr;i..':  (".)  non  pub  pro- 
durre frutti  cattivi  :  e  la  Cupidità  è  1'  albero- 
cattivo  ,  che  non  pub  produrre  frutti  buoni . 

j.  Feriti.  i-'una  o  l' altra cioè  la  Ca- 
rità ,  o  la  Cupidità  domina  necefTanauien- 
te  nella  volontà  dell'uomo  .  Quelle  due 
palli  mi ,  fé  lì  può  chiamarle  «HÌ  ,  non  pof- 
ìbn  elfere  mai  in  equilibrio.  Elle  fi  fanno 
gu;rra  continuamente  :  e  ve  n' è  Tempre 
una' ,  che  riporta  il  vantaggio  fopra  dell' 
altra.  Onde  1' uomo  è  nece  ilari  amen  te  fot- 
tio l' imperio  a  della  Carila ,  o  della  Cupi- 
dità .  Se  abita  ,  £  regna  nel  fuo  cuore  la1 
Carità  ;  egli  è  giudo,  fanto,  figliuolo  di 
Dio  - 

[i]  Jag.  in  tf,  JO.-II,  8.-      W-  M«i*- 1-  *■ 
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Dio.  Se  vi  domina  la  Cupidità  ,  egli  è  iti- 
giudo  peccatore  figliuolo  del  Diavolo  (1). 
DileSio  fila  difctrnìt  mter  filìos  Dei  ,  Ó' 
intzt  filios  Diaboli . 

OJfervmioni .  Quelle  due  ultime  verhì 
non  fono  meno  cette  delle  precedenti  :  ma 
Infogna  intenderle  bene.  i 

Colui,  che  è  Cotto  il  regno  della  Cari- 
tà, è  giudo:  colui ,  ohe  i  fono  l'imperio 
delia  Cupidità  ,  è  ingiudo  :  niente  di  piti 
vero .  Ma  quello  non  vuol  già  dire  ,  che 
tutto  quello,  che  fa  chi  ha  la  Carità  do- 
minante,fia  buono  e  grato  a  Dio; ni  che 
I'  uomo  ,  finche  è  dominato  dalla  Cq'idi- 
là,  non  taccia  altro ,  che  male. 

La  volumi  dell'  uomo  giudo  è  n ili' or- 
dine ,  cioè  non  è  difordinau  ;  perchè  il 
hiiono  amore  è  la  iùa  più  forte  palfione.. 
Tuttavolta  gli  Icappano  per  jdebolelTa  , 
per  forprefa ,  e  qualche  volta  per  una  ne- 
gligerla pallig-jlera,  molti  deiideri ,  paro- 
le, o  azioni,  che  non  fono  nell'ordine, 
ma  fono  difordinate ,  e  di  cui  nan  è  il 
principio  quedo  fanto  amore  .  Sono  come 

la  Cupidità,  che  ancor  vive  in  ini,  ben- 
ché indebolirà,  e  che  viveri  lino  al  fine- 
Neil'  iiiefla  .maniera  bifogna  dilcorrer 
del  peccatore.  Lo  dato  di  ferviti,  in  cui 
lì  trova  fono  la  Cupidità,  non  impedire, 
ch'ei  non  polla  far  delk  a-zioni  veramen=. 

te 

<0  ""£■  trtS.  s-  in  Ep.Jsm.  a.  j. 


miif 


[Il 


7o  SPIEGAZIONE 

te  buone,  e  eh."  abbino  per  principio  aa 
eomincUmemo  di  Carili,  o  dilanio  amo- 
re.  Egli  può  ,  per  elemro,  dar  la  limolì- 
na  ad  un  povero  per  amor  di  Dio.  Prò  per 
refilkre  al!»  i 


di  dar 


111:1.1, 


;  dire  :  Io 


domandato  ,  -perchè  Dio  me  lo  proibifee  . 
Quelle  azioni  legittime  in  fe  medelìme  , 
hanno  Dio  per  ultimo  fine.  Elle  adunque 
fon  buone,  benché  fatte  da  ua.uomo,che 
non  £  tale. 

Per  terminare  quella  breve  dicliiarn/.i^i- 
Jie,  diliinguiamo  lo  fimo  della  Carità,  e 
gli  atti  dilla  Curiti  ;  e  l'aver  la  Carili  , 
e  far  qualche  cola  per  motivo  dilla  Cari- 
tà. In  latti  fon  due  cofe  molto  diverte. 

Quelli,  de  iquali  dice  S.  Paolo  (r),  che 
1'  amor  di  Dio  ì  (lato  infoiò  ne'  loro  cuo- 
ri dallo  Spirito-Santo,  che  ad  efli  i  fiato 
dato  ,  hanno  la  Cariti  ;  fono  nello  ftato 
della  Carità  :  ficcarne  quelli  ,  ne' quali  è 

tale  ,  fono  nello  lìato  del  peccato  ,  e  fotto 
il  regno  della  Cupidità, 

Io  poi  chiarii:]  .itti  dvH.i  Cariti  ogni  mo- 
vimento di  buona  volontà,  che  rende  a 
Dio,  ed  a  lui  li  termina;  ogni  azione  , 
parola,  defiderio  ,  che  ha  per  principio  1' 
amor  di  Dio ,  e  che  l'uomo  rilerifee  a 
Dui,  C'Ljit.ì  ali'  i\,  rimo  fine  ■ 

due- 
tti R«-.  ì-  j. 
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Quelli  atti  fono  più ,  o  meno  perfetti. 


rità  imperfetta  e  pafìeggiera ,  the  non  ri- 
mette pienamente  k  l'uà  volontà  udì'  or- 
dine ,  e  che  .non  la  trae  dalla  lérvitù.del- 

ì  formano 
Ila  Chieia 

medesima,  due  città  opDoìlc  tra  loto  ,  cine 
Gerufalemme  ,e  Babilonia  ,  la  città  di  Dio, 
e  la -città -del  Dfc«M*)-  *«"■»  chi- 
M;s  d,:as  tmores  duo .  Nell'una  fi  ama 
Dio  fino  a  Ìl-  ii's  di  Jjirre-.-v.ir  le  iidfo  t 
„m<,i  Dei  nfqut  :id  o.ùenUvm  fui.  Neil' 
altra  fi  ama  fe  fteflb  fino  a  legno  di  di- 
fprezzare  Iddio  :  amor  fui  ufque  ad  contem- 
ptam  Dei. 

Ciaicheduna  di  quelle  due  Città  ha  ii 
fno  Re,  i  fuoi  cittadini,  le  fue leggi ,e le 


l<y  i.  Vtriii, 

<*}  Jug.  M.  14.  i,  Civ,  Dei  cap.  18. 
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fue  niaffime,  i  funi  kni ,  e  le  tue  fpetan- 
ze.  Gemfalemme  ha  per  Re  Ge^-CrUto  4 
"     'tradirli  i  eiuftt,  ed  i  fanti;  per  leg- 
volontà  di  Dio;  per  mafììme  c,_\ìA- 


S 


e  fono  nel  cielo  (0  :  Nofira  ce. 
in  cali!  ejì .  Il  Re  di  babilonia  t  il  Dia- 
volo :  i  funi  cittadini  fon  tu:;i  qudii.ihe 
camminano  a  faconda  delle  .loro  paflioni; 
clie  non  tianr.o  ni  ulrvii  Iq^-e,  che  la  Cu- 
pidità ,  riè  altre  maiUme  .  che  quelle  del 
mondo  direttamente  oppa/te.  alle  maffi- 
me  di  Ge^Li-Crifto  ;  e  cne  per  cì^-i-.en- 
za  non  grillano  ,  e  non  amano  altro,  che 
le  cofe  della  terra  (;j  :  Qj:,  terrena ftp,,.,:,. 
I  cittadini  dell'una  ,  e  dell'altra,  finché 
dura  tju !.■",!  vi;,i  ,  f;>n  r,i;icorati  :  il  radu- 
nane nelle  medeiìme  chiefe  :  vi  ricevo- 
no i  Sacrimi  enti  (;)  i  imprimono  ugual- 
mente filila  loro  fronte  il  fegno  della  ero- 
tv  ;  ri -por.'*  ano  il:  l'itine  .'hnci  alle  preghiere 
p-.ihhi  iche  car.rrnu  tts-.n  almo  ri  te  Alìelnja. 
fi  fi 'lo  carotici-''' ,  che  fii  diliinrue  ,  i  la  Ca- 
rit.i  :  A;™  4>/:-!  >■  fi!ii  Dei .:  fi!,:::  Dia- 


>yfi  e'.,,; 


felle. 
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chi  il  figliuolo  dell'uomo  Tenendo  nello 
IpL-ìHÌore  della  Tua  Maeità  (i),ed  elTendo 
radunate  dinanzi  a'Ini  tutte  le.  nazioni, 

pallore  fepara  le  pecore  da'  montoni  ;  e 
dopo  aver  indio  1;  pecore  alla  Ibi  de:lr<i, 
ed  i  montoni  alla  fua  finii  Ir.i  ,  ir,  a  mi  e  1.1 
cubiti  negli  eterni  fuppkz;  ,  e  condurrà  i 
giudi  nella  vita  eterna . 

o.  Verità.  Tutto  il  fi™  della  Legge  di 
Dio  ,  de'  Profeti  ,  e  genc-r?.!  diente  d-.-ile 
fante  Scritture  ;  il  frutto  de' Miileri  della 
Redenzione  di  -Gesù-Criflo ,  delle  irruzio- 
ni ,  dell'  clonazioni ,  e  delle  preghiere  del- 
la Chie  fa  ,  fi  è  di  ftahitire  in  noi  il  regno 
della  Carità,  e  di  diilrusLjere  quello  deila. 
Cupidità  .  Lg  Sfittata,  dice  S.  Aulico  (z), 
non  ««^Jl^f/WiC.»;;»  -e»,» 
donna  altro,  che  la  Cap'ui'f.ì  .  V  opera  celi' 
nomo  in  quefta  vita,  s'ei  vuole  elfer  feli- 
ce nell'altra  ,  lì  è  di  affaticarli  a  (radicar 
dal  fuo  cuore  coli'  aiuto  dello  SpiriHs-.Van- 
to  l' amore  fregolaro  di  fe  medefimo  ,'  e 
delle  creature  ,  e  di  piantarvi  ,  di  colti- 
varvi ,  e  di  farvi  creicele  il  fianto  amo- 
re (5)  :  Ut  l'i  (.(■.",:.'  1  ''■■jìyii  !pi.  'ars  h.'l 
gratta  rt'iuvaìis  ,  &  Cupidità?  extnpata  às- 
jiciat ,  ■&  Csritas  piantata  ptvjìùat.  Vi  ri- 


■r-1  Hf«(».aj.3i. 
(2)  Uh.  j.^Ds&Cir.  C.10.B..J. 
CO  Scoriti  dilla  funi/  Cenni  di  Sfinì  il  di  ti, 
I  di  Jgofit. 
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manente  fenza  di  quello  ,  come  la  cogni- 
zione e  la  fede  de  i  miiìerj  (i)  .,  il  dono 
delle  lingue  e  de  :i  miracoli  ,  le  limoline 
je  più  copiofe  ,  le  opere  buone,  ed  il  mar- 
tirio medefimo  ,  non  joflon  fervire  a  nulli 
per  1'  eternità. 


NOi  abbiam  parlato  "Finora  della  Cari- 
tà ,  in  quanto  ella  racchiude  oltre 
l'amor  di  Dio,  J' amore /di  noi  medeGmi, 
cdelle  altre  cofe  per  rapporto  a  Dio.  Ora  poi 
■noi  ripiglieremo  ciafchediino  di  queEU  -amo- 
ri in  particolare  ,  cominciando  da  quello 
di  Dio,  * 
Vi  fono  fopra  di  cib  quattro  -cofe  da 
■fpiegare  :  t.  che  colà  Ha  amare  Dio  :  i. 
qual  fia  il  grado  di  amore  ,  che  noi  gli 
dobbiamo  :  3.  i  principali  doveri  ,  che  fi 
l'acchiudono  nel  precetto  dell'amor  di  Dio: 
4.  i  légni j  da  i  quali  lì  pub  conofeere ,  fe 
fi  ama  Dio . 

I  peccati  contro  V  amor  di  Dio  non 
avranno  titolo  particolare  :  ma  fe  ne  par- 
lerà quando  fi  prefenterà  l'occafione,  o  jn 
gneflo  paragrafo,  o  ne  i  feguenti- 

Ci* 

CO  t  Cor.  13. 1. 1.  3. 
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t. 

Che  enfi  fia  amari  D'io . 

1.  Che  cofa  fu  amare  ,  fi  coitolce  ma- 
glio col  fentimento ,  che  non  fi  fpiega  col 
difcorlb  :  e  quel,  the  fi  pub  dir  di  meglio 
/òpra  di  ci!)  ,  ne  fa  piurtoilo  offeriate  le 
proprietà  e  gli  effetti  ,  the  non  ne  fa  .in- 
tendere la-natura  .'L'  inclinazione  del  cuo- 
re ,  e  certi  movimenti  di  affetto  ,  .che  fi 
Jèntono  per  un  oggetto -,  non  fono  fempre 
un  vero  amore  ;  o  al  più  al  più  non  fon 
altro  ,  che  un  amore  Aerile  e  fenza  vita  , 
fe  non  fono  actompagnati  e  folìenutì  da- 
gli effetti  ,  che  gli  fon  proprj . 

Quel,  ch'é  vero  dell' amore  in  genera- 
le ,  è  ancora  vero  dell'amor  di  Dio  'in 
particolare.  Non  fi  pub  facilmente  nè  far 
.intendere  quel  che  egli  fia  ,  fe  non  fe 
spiegando  i  fuoi  ■effetti ,  e  le  fue  vere  pro- 
prietà; né  accertarli,  che  uno  abbia  que- 
llo amore  ,  fe  non  quando  egli  ofierva  in 
(è  lìelfo  i  fentimenti  e  le  difpofiiioni  ,  che 
ce  fon  conièguenie  neceifarie. 

IL  Seguitiamo  adunque  quello  metodo: 
e  per  trovar  più  Acutamente  quel  che 
cerchiamo  ,  rammentiamoci  due  qualità  , 
che  Dio  ha  riguardo  a  noi  ,  e  che  hanno 
una  conneffione  più  diretta  e  più  fenfibi- 
le  coli' amore  ,  che  a  lui  dobbiamo  .  Egli 
Dt  ino- 
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t  nollro  padre  ,  e  noflro  fpofo  (t)  .  La 
Scrittura  io  rapprefenta  fpeiTe  volte  lotto 
quelli  due  riguardi  .  Cosi  l'amore  di  un 
figlio  ben  nato  per  lo  fuo  padre  ,  e  di 
una  fpofa  tenera  e  fedele  per  lo  fuo  fpofo, 
ci  metterà  itlbito  m  ilìaio  di  conofeete 
quel  che  Ha  1'  amore  ,  di;  dobbiamo  a  Dio. 
.-  Un  figliuolo  ama   fuo  padre  ,  quando 


i  lui , 


1 


r  del 


gai'.i^o  i  <•''-  alenila  mira  d'  i n '  j -  -j i ! _- , 
ma  per  l' interno  del  cuore  :  quando  egli 
è  fenfuile  a  tutto  ciò  ,  che  riguarda  lui., 
ep.i^ini.'iue  aìuitro  d;-  i  mali  ,  ed  allearli 
ile  i  vaiua;.v;i  ,  die  gli  accadono  ;  quando 
iì  porta  liberamente  ,  per  indinaiione  ,  e 
con  piacere  ,  a  far  la  fila  volontà  ;  non 
trova  per  le  felicità  iiì.v^iore ,  che  di  pia- 
cere a  fuo  padre  con  un'  efatta  fedeltà  a 
tempiere  (  tuoi  doveri  ;  non  teme  cofa 
alcuna  quanto  l'offenderlo,  e  il  difpiacer- 
gli  :  e^quando  finalmente  -egli  è  pronto  * 
3.U-  tmui  ciò,  die  ha  ,  e  la  fua  vita  me- 
delitaa  ,  fe  iìa  neceffario,  per  coafervar  la 
vita,  i  beni,  o  l'onore  di  lui.,  .n    .  ■ 

III.  L'  am.irc  di  nr>a  frjia  ha  qualche 
et'S.t  aaeoiM  di  più  eflinto  ,  e  di  più  fen- 
fibiie  .  Ella  vive,  per  così  dire,  folaruen- 
te  per  io  fuo  f-nf.!  :  ridine  la  fila  gloria 
e  la  fia  telici:.i  l'eli'  elTere  a  lui  faggeta  j 
unicamente  occupata  dal  defiderio  di  pia- 
.  :,  cergliy  ■ 

CO  BJ*.  '      ;   ''>  ':' 
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capace  di . raffreddar  \ 
del  fuo  fpofo  .  Ella 
vederlo  ,  ili  p;i  viavai  . 
re  .  La  fila  lontanali 
fi  confola  ,  fe  ntn  c 
che  dee  rien 


Ella 


imerefla 


ita  un  ininiro  piacete  nel  ientirlo  lodate, 
vedalo  Morato  e  Spettato;  e  rifenW 
in  fe  fleffa  tutti  gli  oltraggi,  ed  anche  le 
menome  ingiurie,  che  a  lui  vcngon  l'alte. 

IV.  Uniamo  tutti,  quelli  datti ,  ed  ap- 
plichiamogli a  noi  medefimi  per  riguardo 
a  Dio  •  e  vi'  riconofcercmo  i  veri  caratteri 
.dell'  amore  ,  che  a  lui  dobbiamo. 

Amare  Dio  noilro  padre,  e  nollro  fpo- 
6-,  e  l'aver  per -lui  il  cuor  di  un  figliuo- 
lo, ed  il  cuor  di- ima' fpofa  r  è  il  fervirlo, 
e  i'  efltigli  straccato. ,  non  per  motivo  di 
un  timore  di  (chiavo  ,  o  per  In  mira  di 
un  intereffc  vile  e  mercenario  ,  ma  per  un. 
movimento  liiiera  iìS:\:-.  '.'olonrì  ,  che  na- 
fta dalia  villa  di  quello ,  che  Dio  è  in  se 
medelimo  ,  e  per  rifletto  a  noi  .  Noi  lo 
amiamo  ,  fe  viviamo  per  lui  ,  e  non  per  • 
noi,  nè  per  quaififia  creatura;  vale  a  di- 
re  ,  fe  egli  é  il  fine  delle  noilre1  azioni-, 
D  3  de" 


I>igi!i;i"'£l 
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de'noflri  defiderj,  delle  noiìre  mire,delle- 
noiìre  imprefe  ;  fe  mettiamo  li  noflra  glo- 
ria „  la.  noftr'  allcgrc-iza  ,  la  noilra  fdidtà 
in  effere  a  lui  ibi  torneiti  e  fedeli  ;  e  fé 
fuggiamo-,  come  la  maggiore  di  tutte  le 
diigraiie-,  l'offenderlo  col  peccato  :  fe  te- 


dil'piacciono  :  fe  amiamo  .di  parlargli  n 
preghiera  ,  di  trattenerci  penfando ,  o  par- 
lando di  lui,  di  leggere,  o  a  (collare  la  fna 
parola;  fe  fiamo  fenfibili  a'fuoi  intercftì , 
alla  fua-  gloria  ,  a'  beni  , .  ed  a'  mali  della 
fua  famiglia-,  eh' é  la  Chiefa  :  finalmente 
le  11  amo  difpofti  a  .  perdere  ì  beni  ,  la  li- 
bertà,  e  la  vita  medefima,  per  dimoiar- 
gli la  noflra,  fedeltà,  ed  il  nolìro  inviola- 
bile attaccamento-  ' 

V.  Quello'  amore  ,  come  ho  detto,  na- 
fte dàlia  viltà  di  citi  ,  che  Dio  i  in  se 
iiefib  ,  e  da.  cib  ch'egli  è  per-  rifpetto  a. 
noi  .  Perciocché  fi.  pub  conlìdètare  Dio. 
fotto. varie  con  fi  d  e  ra7.ioni  ed'  amarlo  per 
varj  motivi  ..  Egli  &  certamente-  amabile 
fecondo  tutto  qnel  che  egli. è  :  perchè' 
turtoquello.ch'èin  Dio,.e  Dio, ed  efigge 
'pe rconieguenza  1*  omaggio»  det'  nolìro  amo- 
re .  Ma  gli  anguili  limiti  del  noflro  fpi- 
iito,  e  la  totpidezia  della  nollra1  volontà, 
ci  obbligano  ad  applicarci- fucceffiva mente: 
a  confiderare  le  fue  differenti  perfezioni  ; 
a  fine  di  trovare  in  ciò  ,.  che  noi  cono- 
sciamo in  ciafeheduna,  motivo  d' eccitarci 
ad  amarlo  fempre  più. 

VI.  Or 
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VU  Or  traile  -perfezioni  di  Dio  ve  ne 
fono  alcune  ,.clie  formano  tra.  lui  e  noi  , 
fé  fi  può  dir  così  ,  una  lega  più  intima  , 
e  che  ci  prefeniano  da'  motivi  P'u  prei- 
fanti  di  amarlo-.  Se  io  vederti  follmente 
in.  lui  un  Dio  onnipotente  ,  felice  per  se 
medelìmo,  indipendente,  immutabile,  ch« 
vede  tutto,  che  panifee  ii  viri»,  e  la  cui 
purità  infinita  refe  otfefa  dalla  menoma 
impurità  del  peccato  ,  io  farei  portato  ai 
ammirailo  ,  a  ricettarlo-,  a  temerlo  ,  ai 
abballarmi' e  tremare  davanti  a  lui  .  Ma 
quando  penfo,  eh' egli  è  il  mia  Dio,  l'au- 
tore ed  il  principio  di  tutto  quello  ,  che 
ho,  e  di  tutto  quello,  che  io.fonb  ,  it 
mio  fommo  ed  unico  bene,  la  bontà  e  1* 


egli  mi  ha  amato  il  primo  ,  allorché  io 
era  fuc  nemico  per  li  miei  peccatile  eh 
egli  mi  ha  dato  il  fuo  proprio,  figliuolo  , 
per  riconciliarmi  con  se  mediante  la  mor- 
te di  elfo-  figliuolo  ;  io  ben  comprendo 
quanto  quello  Dio  meriti  di  effere  amato; 
e  quanto-  più  io  Audio  tutti  quelli  vari 
obblighi  ,  che  ho  con  lui  ,  tanto  più  mi 
r»r,rn  alj  attaccarmi  a  lui  co'  fen- 

e  della, 
più* 


1  più  ten 


8o  SPIEGAZIONE 

più  vivi  riconofcenTa  (i)  .  Nos  ergo  dìVi~ 
gamia  Dentri  ,  quantum  Deus  pvioe  dtlexit 

VII.  Dopo  efferati  eccititi»  ad  amare 
Dio  to'  motivi  qui  fopta  toccati  ,  che  fi 
cavano  da  quel  ,  che  Dìo  è  per  riguardo 
»  me  ;  io  trovo  in  quel  ,  eh'  egli  c  in  se 
medeiimo  de'  nuovi  motivi  di  unirmi  a  lni 

chi  da  qualunque  parte  io  lo  rimiri ,  tut- 
to iti  lui  mi  par  degno  di  effere  amato  , 
Io  mi  [allegro  adynque  ,  die  Dio  è  quel 
die  egli  è,  onnipotente,  fommamente  fe- 
lice ,  e  flutto  in  tutte  le  me  vie  .  la  imo 
quella  purità  inalterabile  ,  die  non  puà 
foffiire  la  menoma .  foizura  del  peccato  ; 
quella  verità  e  quella  giuftizia ,  regola  fu- 
prema  ed  immutabile  ,  1'  una  de'  miei  peti- 
Seri  e  de'  miei  giudizi  ,  1'  altra  de'  miei 
voleri  e  delle  mie  azioni  :  e  l' amo  anche 
allor  quando  ella  mi  convince  de'  miei  er- 
jori  ,  e  quando  mi  rimprovera  le  mie  in- 
fedeltà e  le  mie  prevaricazioai  - 


Ctmitnuaùant  àei  mèdefimo  fuggenti. 

Quel  che  abbiam  detto  per  far  inten- 
dere che  cofa  lia  amare  Dio  ,  richiede  di 
eifer  confederato  un  pf>  più  a  fondo  :  ed  io 
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non  polio  fare  a  meno  di  nera  entrar  quì 
in  alcune  minute  oflervadoni  ,  che  mi 
fembrano  importanti  (finte  per  la  vita  crii 
{liana.  Ripigliamo  alcuni  de' legami,  che. 
noi  abbiamo  con  Dio  ■  Conlid  ariamolo 
come  Verità,  come  Giulìizìa,  come  no- 
Aro  fommo  bene,  e  come  n od ro  ultimo 
fine  ;  ed  eiaminiamo  che  colà  fia  l'amarlo 
f.-.Lto  snelle  varie  confuietazioni.    :.  .1 

Non  è.  gii  (  e  prego  ognuno  ad  oiTer- 
vario  una  volta  per  Tempre  )  non  è  già, 
che  lì  pofla  veramente  amare  Dio  fotta- 
alcune  con  fi  de  razioni ,  fenza  amarlo  fotte- 
le  altre.  Si  puh  ben  diltinpuerle  col  pen- 
derò ,  confiderandole  léparaiamente  ;  m» 
T  amore  non  le  fepata  1,  le  abbraccia  e  le 
juimlcs  tutte.  Chi  ama  Dio  come  fuo 

buono  irr  Ce  lìeito,  poiché  Dio  è  noltro. 
fommo  bene,  appunt»  perché'  egli  ì  infi- 
nitamente perfetto  .  Lo  ama  duncfuc  tal 
quale  egli  è  con  tutte  le  lue  perlèzioni 
i-ii-riiL- :  cp.li  ama  la  Veri  Là  increata  ,  la 
Carità  .per  effenzs,  la  Giufiizia  (unren-i! , 
la  Santità  ferirà  macchia,  la  Luce' primi- 
tiva ed  ineffabile.  Un  amore, che  fi.  por- 
tsiL'  (blamente  verfo  alcune  perfezioni 
dell' effere  infinito,  Tenia  amar  le  altre  , 
nc:n  farebbe  un  vero  amore.  Egli  i  però 
nuli  (Emo,  per  mantenere  ed  accender  tenie 
pre  più  nel  r.oiln  cuore  <\  tu.no  della  Ca- 
nta ,  I'  applicarci  alla  coiiTJe.ai.one  di 
«IJil'-t.Gjno  dtgii  al::ibui.  di  Dio  ,  e  c'è  i- 
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legami',  che  abbiam  con^  lui  ;  perocché1' 
non  ve  n'  é  itotelo-,  che  non  ripreienti 
de' irrotivi;  particolari  di  amarlo. 

'■'  Amor  dilla  Verità . 

r_  Dio  è  la  Verità'  eterna ,  immotatole, 
inalterabile  ,  fema  ve/una'  mefcolanza  ni 
di  menzogna  ,  ne  di.  errore;  e-per  confe- 
guenia  ugualmente  incapace  d'ingannarli,, 
e.  d' ingannare. 

IL- Colui  che  ama  Db ,  crede,  alla  iua 
paiola  con.,  una  perfetta'  docilità.  :  e  quella 
è  la  Fede  criHi  ana  ,  che  fu  «omette  la  ra- 
gione dell'uomo  all'autorità  della  parola 
divina  .-  Ma  1'  amorei  della  fuprema  Verità 
non  fi  riltrigne  a  quello  .  Chiunque  ha. 
nel.  cuore,  quello1  amore  ,  delìdera  di  cono- 
fcere  in  tutto  la  verità  :  la  cerca,  non  per 
curiofità  ,  nè  per  alcun  defiderio  di  fopra- 
flare  ,  o  d' acquillar  credito  ,-  ma  con  fem- 
plicità  ,  per  ella-  medeluna  :  non;  afcolta 
in  quella  ricerca  ,  nè  prevenzione  ,  nè  paf- 
lìone,  nè  interefie  :  ila  attaccato-ad  effa,. 
non  per  picca,  nè  per  orinazione ,. né  per 
brami  di  farfi  valere;  ma  unicamente  per 
rifpetto  e  per  amore  della  verità  rnedefi- 
ma:  è  lèinpre- pronto  ad  afcoltarla  ,  e  ad 
abbracciarla  „  quando  ella  gli  li  fa  vedere, 
in  qualunque  modo  gli  ila  prefentata  (t): 

CO  Pa't'i  cw(j>i'  ,  fi  f'itatit  «  «Sf  tsptthm. 
-  tfijmtr  ;  parati  nitii  fi  a6-  nian'n  ,  vira  inaia 
dinne,  HKn&w»  .  Aug.  liti.      dt  T.-in.  n.  t<u 
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no»  è  mai  ritenuto  da  una  falli  vergo- 
gna di  confettare  il  fu»  errore  ,  e  di  ritor- 
nare alla  verità,  fe  gli  è  accaduto  di  al- 
lontanartene :  ama-  quefta-.  verità  anche 
quando  ella  non  è  a  luì  favorevole,  quan- 
do lo  condanna  ,  e  quando-  affligge  e  mor- 
tifica t]  fuo  amor  proprio  :  finalmente  giu- 
dica e  parla  di  tutto  ,  non  facondo  i  luoi 
affetti,  i  fiioi  intereffi ,  le  file  inclinazio- 
ni, o  le  fue  repugna  me  ;  ma  fecondo  ì 
lumi  della  verità  :  verace-  in  tutte  le  fue 
parole  ;  nemico  di  ogni  doppiezza ,  dere- 
ftando  foprattutto  I  adulazione  ,  e  noti 
credendoli  neppur  lecito  dì  fagrificare  la 
menoma  «trita  a  i  riguardi,  ed  a  i  ma- 
negsii  i  i-ij  legì'timi  pet  le  perfone  di  qual- 


che l'amore  ed  al  gulto  d.-ile  verità  parti- 
colari è  molto  diltinto  dall' amore  .di  quél- 
la  Verità  fuprema  originale  ed  univer- 
"i,  eh' è  Dio.  Egli  è  vero,  che  ogni 


delle  verità  filofnfi- 
:  gufavano  un 
e  puiiffimo  nella  feoperta  di  tali  veri- 
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multi  odiavano  la  doppiezza  e  la  qjciv 
lodili;  c  fc  n«  Cui  iman  alcuni,  die 
umettavano  ed  amavano  la  verna  fino 
;  feat-J  <ì<  r.uo  voler  mentire  oem.-r.euu 
per  burla.  Lppurc  è  cenilT.uio,  che  ijue-  • 
ili  Pagani  DoiiaiiuviiioDio.il  loro  imoie 
pei  la  verità  avea  due  diletti  efleniiali  , 
che  ù  d.bbon  bene  tffervare. 

t.  Quel  che  eglino  amavano,  erano  ve- 
liù  ra i  tici! uri  :  e  li:  uve a no  qualche  en- 
fio della  verità  in  aeralo,  non  fapeano 
che  cofa  folfe  4uelia  verità,  che  amava- 
no.  La  vedeano  nella  ina  immagine,  la 
cui  hellMM  gì' incantava:  ma  non  avea- 


.-eféntafTe  ,  per  ffempio,  nella  fra  ago- 
ia,o  nella  ina  orazione  nell'orto  dell' 
Uiveto.Un  tale  Indiano,  che  io  iiippon. 
i  brara  conofeitore  di  pitture,  non  po- 
■ebbe  fiancarti  di  ammirare  le  bellene  dì 
uefto  quadro.  Ma  the  differenza  di  fen- 
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Nelr.iiìeffa  guifa  adunque, che  fi  avrebr 
ho  torto  di  pretendere  ,  che  quefio  India- 
no amaife  Gesù-Crillo,  perchè  ne  ama  la 
rapi*efentazione;  così  uno  s' in ga_n nercb- 
be  ,  fe  ri  gu  ardanone'  Pagani  l'amor  delle 
verità  particolari ,  ed  anche  il  guEto  della 


StavtncX 

ftefli  ,  e  non  per  effà. .  Ind 
cognizione  della  verità  alla 

loi  propria 

foddisfazione,  alla  loro  fama 

0  a  qualche 

altro  fine  fumigliante  .  La  v 

ezzo  per  ar- 

j-ivare  al  loro  line  .  Laonde 

quand'  anche 

ogni  amore  della  verità  folle 

roor  di  Dio; 

lo  che  non  È  ;  non  iàrebbe  ] 

e  i  Pagani  , 

rità  ;  e  pw- 

vano  fe  medefimi  più  della  v 

ché  elfendo  a  fe  medelìmi  il  loro  ultimo 
fine ,  amavano  follmente  la  verità  come 
mezzo,  e  per  riguardo  a  fe  medefimi. 

IV.  Lo  ftelfo  dico  di  molti  Criiliani  , 
de  i  .quali  gli  uni  lludiano  con  avidità  le 
Matematiche.  ,  gli  altri  la  Fifica  ,  alcuni 
la  Teologia  ,  ed  alcuni  altri  Io  Ichiarimen. 
tu  delle  difficoltà  della  fagra  Scrittura.  Se 
in  quefti  fludj  ,  che  hanno  per  fine  la  co- 
gnizióne della  verità ,  amano  folamente  il 
piacer  di  conofcerla  ;  fe  fi  fermano  alla 
riffa  delle  verità  particolari,  fenza  lòlle- 
varfi  fino  alia  Verità  fuprema  ed  univer- 
fa!e  ;  iè  le  amano  fenza  far  falire  quefto 
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amore  fino  a!  fonie,  da  cui  fon  derivate;-. 
f':  le  fctipLTK,  di' ci  fannT  p;r  via  dello- 
fludio  ,  non  fsrvon  loro  di1  mei70-  p;r 
unirli'  piti  intimamente  ad  elfo  ;  fi  Min- 
gano invano  di  amare  Dio  ■  Amano  fe 
mtdefimi ,  e  nulla  più. 

Amate  della  GÌKfihk  . 

r.  Dio  è'  la .  gtóffiilfl  ,  ¥  ordine ,  e  11 
dirittura  medefima .  U  fu  a  volontà  è  in- 
Geme  la  caufi  di  lutagli  avvenimenti  , 
c.  Li  iugula  di  tutel  i  doveri .  Tutto  ci?> , 
die  fa  quela  volontà  ,  è  buono  :  e  tutto 
ciò',  die  dia-  comanda  ,  è  giiifto-(i)  .  Qjitià 
Dr„r  v,h  ,  ,pf,  j!:jlhij  di. 

II.  Che  cofa  è  dunque  amare  la  fupre- 
ma  Giuilizia?: 

E' primieramente  il' vedere  in  tutti  -li 
avvenimenti  ddla  vita  la  volontà  di  DioO)i 


Dimmi  ,  &  tettai»  jii.lUmm  :l 
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Secondariamente  è  il  prendere  in  tutto 
per  regola,,  non  gii  il  nolìra:  capriccio, il 
noflro  intereffe,  nè  qualunque  altro  mo- 


pra  di  elTa.  E'  il  regolarci  in  tal  manie- 
ra, che  podismi  dire:  Io  fo  quefto,  per- 
chè Dìo  lo  richiede  da.  me;  io  non  fo 
quello,  perchè  me  lo  proibifce .  E' lo  fchi- 
fare  tolto  ci6,  che  gli  difpiàce,  precifa- 


eli  occhi  di  quc'ia  fuprema  Giuiìizia  ;  al- 
tera fi  ama  Dio,  e  fi  ama  in  una  manie- 
ra perfettilFima ., 

III.  Iddio  non  è'  folamente  !a  regola 
Immutabile  di  ogni  gìuftizia  riguardo  alle 
ereature  intelligenti  ;  ma'  egli  ne  è  ancora 
il.  principio,  e  la  forgente  »  Tutto'  ciò ,  che 


.  de'fuoi  c 
ipie  quelli 
gtandt , 


OJ  tv  M«.  1.  j. 
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tì  èra  effe  di  giuflizia  ,  di  bontà,  di  di- 
rittura,.è  una  derivazione  di  quel  fonte 
perenne  di  ogni  giuflixia ,  eh' è  Dio  m;- 
defimo  .  Lo  fìnto  della  giuiliiia,  la  vita 
dell'  anima  ,  confifte  neFl'effer  noi  fatti 
partecipi  di  quella  Giuflizia.  (i),  che  vive 
immutabilmente  in.  fe  medeCma ,  e  che 
diventa  milita  ulta  e  nofira  Giuflizia,  co- 
municandoli a  noi,  attaccandoci  afe,  mu- 
tandoci in  (è  ,  e  perfezionandoci  per  gra- 
di tino  alla  perfetta  (ómiglianza  ,  che  !ì 
termina  nel  cielo  . 

■  IV.  L*  amore  della  Giuflizia  fuprema 
comprende  adunque  ciò  ,  che  Gesil-Cri'lo 
.chiama  la  fame  re  la  iétedellaGiuflma.(2Ì, 
tini  un  ardente  defiderio  di  bere  a  que- 
llo fonte  inefauflo ,  e  di  trovarvi  la  vita; 
defiderio  ugualmente  neceffsrio  al  giuflo  ( 
ed  al  peccatore  ;  all'uno  per  confermar  la 
vita  della  giuflizia,  come  noi  faremo  ve- 
dere altrove  -r  ed  all'altro  per  ricuperarla. 
Chi  ila  nella  morte  dei  peccato,  nonjiuo. 

fciccariì  di  vero  cuore  a  Dio  come  prin- 
cipio della  vita  fpirituale  ;  ed  a  Gesii-Cri- 
fto  ,  che  Dio  ci  ha  dato  per  effer  nollta 
giulHzia,  e  noflra  fan  ti  Acazio  ne  .  Per  que- 
llo il  Concilio  di  Trenta  (0  mette  [Valle 
difpofizioni  ni'ci'iffirie  ptr  la  t;  in:  Hfkaz  io- 
ne un  principio  di  amore  di  -Dio  come 

CO         Ep.  ito.  n.  io.         W  j.  6. 

(.))  Srjr.4.e.H.  . 
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fonte  di  ogni  giuflrtia  :  lo  che  noi  ^le- 
gheremo ,  quando  fi  tratteti  della  Giulti. 
nozione . 

.  Amori  del  fcmnw  Bene . 

I.  Effendo  Dio  nofìro  fomrao  bene  , 
l'smario  J  il  c™r*  in  1"'  iblo  la  nolìta 
felicità  ;  lì  defìderare  di   diurni  eterna- 


re 'a  tutto,  pe; 
o  deiiderabile 


«  fi™  à> 


II.  E  non  fi  creda  già  ,  che  l'amare 
Dio  folto  quella  idea  di  fommo  bene, ila, 
un  amarlo  per  amore  di  noi  ite  (li  ,  e  di 
ufi  amare  inrereliato  .  Quello  (irebbe  ve- 
ro, fe  noi  amaifinio  Dio  per  qualche  bene 
didimo  da  lui;  come  lo  amava  il  Giudeo 
carnale  e  grolliilano  .  I  beni  tempiali 
erano  propriamente  1'  oggetto  de  i  defiderj 
del  fuo  cuore  :  e  comech'  ei  Capeva  ,  che 
Dio  iblo.  poteva  darglieli,  lo  amavo,  e  lo 
fervida  ,  a  fine  di  ottenergli  ;  in  quella 
guifa  che  uno  fi  attacca  al  fervizio  de  l 
Grandi  colla  mira  de' beni,  che  le  ne  fpe- 
rano. 

[■]  Pii!.s.t. 
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lano  .  Ma  dicchi  Dio  medefimo.  ì  il  be- 
la di  un  amore  leginimiflimo  e  fantilfimo„ 
Perocché  egli  è  realmente  il  nolbo  bene: 
ci  ha.  creati  per  fe  :  e  vuol  fare;egli.  fola 
la  noftra  felicità  .  Quando-  adunque  noi 
cerchiamo  quella  felicità  in  lui  ;  quando 
defideriamo  con  OMO  il  noilro -cuore  di 
elL-re  a  lui  uniti  ,  e-  dt  polTederlo  eterna- 
mente ;  la  noiira.  volontà  è  ordinata  ,  poi- 
ché' tutti  i  Cuoi  affetti  ed  i  Cuoi  dcliderj 
tendono  verfo  l'unico  bene,,  per  lo  quale1 
noi.  fiamo  creati.. 

jimore  4el  no/ira  «/rima  fiat  . 

I..  Siccome  Dio  è  il  primo  principio  dì 
lutte  le  cole  ,  cosi  egli  ne  é  ancora  1'  ul- 
timo fine  .  Tutto  viene  da  lui  e  tutto 
dee  ritornare  ed  elTer  indirizzato  a.  lui  ; 
perchè',  come  dice  la  Scrittura.  (0  ,  egli 
ha  fatta  tutte  II  co/c  per  ft  mede/imo  ;  Unt- 
Vtrfa  prepter  femetìpftim  operatus  tfi  Do- 
minili ..  Comecché  adunque  noi  abbiamo 
il  vivere  da  lui  ;  perciìi  dobbiamo  ancora 
vivere  per  lui  .  L'  uomo  non  i  fatto  ne 
per  alcuna  creatura,  né  per  fe  medefimo, 
ma.  per  Iddio  ..  Il  mangiare,  ed.  il  bere  , 
gli  elércizf  del  corpo*  ,  i  divertimenti  ,  le 
ici:-n/.e  ,  le  ricchezze  ,  gli'  onori  ,.  il  cre- 
dito ,,  la.  fua  propria-  foddiifazioae  ,  tutto 
que- 


Digitged  by  Google 


DEL  I..  COMANDAMENTO.  91 
.  fucilo  non  i'  il  fine  dell'uomo  .  Fi  pub 
ben  fervirfène  com»  di' gradi  per  follevar- 
li  a  Dio  ,  ma  non  dee  ferma rvifi'»  Dio 
folo  è  il  termine,  a  cui  debbon  tendere  , 
ed  andar  a  finire  tutte  le  lue  mire,  tutti  ì 
fuoi  .defiderì  ,.  tutti  i  vuoi  palli  :  e  quello 
è'  quel  che  IT  chiama  amare  Dio  come  nu- 
ftro  ultimo  fine . - 

II..  Si  chiama  ultimo  fine  per  riguardo 
»d  altri  fini,  particolari  e  proHimi  t  che 
ano  pub  proporli  ,  ma  in  cui  non  è  leci- 
to di  fermarli  ;  prnW  debhuno  tum  eJTiT 
fuhordinau ,  e  riferii  al  line  ulnmo  e  fo- 
preroo,  il  quale  non  può  eflVr  indirmau» 
*  n^'ITun  a'-.ro  .  Un'Attila  per  efempin, 
pa!la  la  f»a  vita  per  lavorare  .  Il  pnmo 
Er.o  del  fui  lavnro  è  di  Guadagnar  del 
d<man>  .  Un  fecondo  fine  f  d'aiere  col 
ni.iTO  di  cucilo  danari!  le  cofe  r.wri- 
farie  alla  v'ir»  .  Quel»'  noma  non-  dee 
feimarfi  qui  ,  ma  riferire  1!  fuo  lavoro  , 
e  quello  doppio  fine  a  Pio  ci  me  fine  ul- 
timo .  S*  ci  non  pona-  le  lue  lotto-mai 
più  !à  ,  che  al  nuitimeoio  ed  al  ve.liio  , 

Juelle  cofe  Sino  il  fuo  ultimo  line  ;  o  pei 
ir  meglio,. ep.ii  (  ultimo  fine  a  Ce  ftófo; 
ti  lavora  per  fe,e  non  per  Iddio r  Ma  s'ei 
lo  fa  colla  m>ra  d'ubbidire  aT  ordine  dì 
Dio,  ton  Uptrito  di  peniicn?a  ,  c  pet  aver 
«"ne  cunfetvare  uni  uìc*  ed  una  fanità  , 
che  fonti  di  Dio  ,  e  di  cui  ei  gli  coman- 
4a,dJ»«r  cura,  per  impiegarle  a  fervuto; 
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allora  fi  vede  „  che  Dio  è  V  ultimo  fine 
del  fbo  lavoro. 


Quei  [ut  il  grmìo  /Tumori,  chi  noi  debbia- 

I.  Qnefl»  queflione  fi  feioglie  col  prin- 
cipio ,  (\\- :  shbmmo  pollo  di  fbpra  (0,  ciot^, 
che  l'amore  ,  che  fi  ha  per  un  oggetto  , 
allora  è  regolato,, quando-  5  proporzionato 
all'eccellenza  dell'oggetto  amato,  ed  alla 
connelfione,  che  quello  oggetto  ha  con  noi. 

Or  Db' è  il  fommo  bene,  il  bene  uni- 
co ,  il  bene  infinito  ,_  e  non  i  folamente 
tale  in  feilefl'o  ;  maio  è'  ancora  per  ricet- 
to a  noi  ,  poiché  ci  ha  creati  per  efl'er 
egli  fletto  la  nollra  felicità.  , 

i.  Come  fommo  bene  ,  merita  dunque 
à1  eifere  amato  Éjnjmamente  ,  cioè  fopra 
tutte  te  cole  :  ed  il  noflro  amore  per  lui 
deeeilitnel  nollro  cuore  ,.fuperiore  a  lut- 
ti gli  altri  amori. 

z.  Come  bene  unico,  egli  è  propria- 
mente l'unico  oggetto  ,  che  debba  ell.-rj 
amato  ;  egli  è  almeno  il  folo,  che  fia.  le- 
cito d'amare  per  fé  medefimo  ;  e  tutto 
ciò  ,  che  e  fuor  di  lui  ,  non  può  l-ìì.t.' 
amaro,  fe  non  per  amor  di  \aì. 

5.  Finalmente  quello  bène  e/Tendo  ih- 
finito  ,  1'  amore  che  gli  poniamo  ,  nca 

IO  i- Virili. 
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dee  avere  'alcun  limite  <  i  )  ■:  Cm,f«  dili- 
genti Deum  ,  Deus  ejì  :  moda?  ,  fiat 

r  Tutte  le  potenze  della  no!V 
anima  debbono  effe  confavate  a  lui  ,  ed 
otcupate  in  glorificarlo .  Foi  amerete  il  Sì- 
more  volìrb  Dio  con  tutto  il  voflro  cuore  , 
con  tutta  U  voflr'  anima  ,  e  con  tutte  le 
foni  uoflre  .  Manca  Tempre  qualche  col» 
d  noftro  amore  per  Iddio  ,  finché  non  ri- 
ernie  tutta  la  capaciti  della  n olir'  anima, 
1  e  non  attrae  tutta  V  attività  della  notìra 
volontà  .  Quello  amore  non  è  proporzio- 
nato all'  eccellenza  dell'  Effere  infinito  ( 
finché  noi  ne  riferiamo  la  menoma  par- 
ie per  qualche  altro  oggetto. 

II.  Poflìam  noi  ,  mi  direte,  adempiete 
nella  vita  preti  (ite  (insito  comandamento 
in  tutta  la  fiia  perfezione  ,  ed  amare  Dio 
quanto  inerita  d'  effere  amato  dalla  fua 
(Maturai 

i.  Noi  ahhiam  di  Dio  folamentc  una 
codione  oforimma  e  limitatili!™.  Lo 
«HWfeiamO  in  parte  per  mezzo  delle  crea- 
ture , -Delie  qii.ili  Cf.li  lia  dipinte  ,  e  ren- 
dine in  certo  modo  vjfibili  le  Tue  divine 
pci'i.-ioui  (i)  :  ed  in  parte  per  la  rivela- 
zione  ,  eh'  ei  ci  ha  -fatra  di  fe  medetima 
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ne  i  libri  Canti  .  Ma  le  .creature  non  fo- 
no fe  non  .immagini  imperfetti  (lime  ,  .e 
fpecchi  groffolarii  e  materiali ,  e  le  Scrittu- 
ro certi  enigmi  ed  emblemi  (i)  :  .Viàemus 

*"%S'Ì\'xq1™™  "  iT'oin  Spam  ■  e 
la  noftr'  anima  eflendo  ,  come  ella  è  ,  di- 
pendente da  i  fenfi,'Che  l'aggravano, non 
pub  follevarfi  ,  Te  non  con  gran  -pena  (;J, 
ed  al  più  al  più  per  rapidiffimi  Manti  „ 
fino  a  quella  (sprema  bellezza  inacceflibi- 

pliciià  desìi  oggetti.  JL  V occupano,  e  che 

non  la  -permettono  di  rientrare  -in  (s  lìef- 
fa ,  ove  bi fogna  ritirarti  ,  per  contemplare 
quella  incornare!] Ubile  Maeltà. 

Ecco  il  noftro  ilaro  prefente .  Or  l'amo- 
re fegue  la  cognizione  ;  non  amandoli  un 
bene  ,  fe  non  quanto  li  conofee.  Non  et 
fendo1  adunque  a  noi  noto  il  Tornino  be- 
ne ,  fe  non  Te  imperfettamente  ,  ei  non 
pub  efière  .amato  perfettamente  finche  ,du- 

%.  Gli  oggetti  :iorporali  ,  che  ci  fone 

(mor- 
to I.  Or.  ij.i*.      t<jM..4-  H- 
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attorno, ci  titano  ad,  amargli ,  0,  per  dn 
meglio,  la;noftr'.anima  è  .tirata  verfo  que- 
lli osgetti  per  un'  inclinazione  violentili*-  ■ 
ma  divida  la  brutta  ,  e  che  ruba 

ad  ogni  momento  qualche  co&  a  Dio  del-  ■ 
l'amore  ,  che  gli  e  dovuto  .  Nel  tempo 
medefimo  ,  che  il  nofiro  cuore  tende  a 
lui  ,  come  a  filo  fommo  bene  ,  e  crede 
d'  andare  a  lui  con  tutto  l'ardore  de' Tuoi 
defiderj  ;  gli  lì  prefentano  rulla  ftrada  al- 
tri oggetti,  che  lo  divertono,  e  gU  ritar- 
dano il  corfo  .  QueiT ifleflb  ardore  quan- 
to viene  anche  allentato  dall'  amor  pro- 
prio I  Quante  ricerche  di  noi  medelìmi  „ 
quanti  occulti  ritornelli  a  noi  llelTi  ,  quan- 
ti movimenti  ili  .iuperbia;e  di  vanità,  che 
tubano  fpeffo.a  Dio  una  parte  almeno  di 
quell'amore,  che  a  lui  è  dovuto  tutto  in- 
tiero !  Nel  cielo  folamente  il  noftro  amo- 
re per  lui  farà  perfetto ,«  Tenia  divinane; 
allorché  ,  diffipara  la  nuvola  ,  che  ce  lo 
nasconde  ,  noi  lo  vedremo  a  faccia  a  fec- 
cia ;  e  non  avendo  più  a  ditenderci.,  ni 

Dè  dalle  folleci  razioni  importune  della  Cu- 
pidità ,  noi  io  ameremo  con  tutta  la  pie- 
nezza del  noftro  cuore.. 

HI.  Ma  Te  l'amor  di  Dio  non  può  oc- 
cupare in  quella  vita  tutta  1'  ampiezza  e 
la  capacità  della  n;;:ti'  .anuria  ;  può  alme- 
no ,  e  "dee  regnarvi  ;  di  maniera  r.  che 
Dio  elfendo  il  bene  ibvrano  ,  fia  amato 
Stranamente,  cioè  d'un  amore  ,  che  gli 
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dia  la  preferenza  fonra  ludi  £li  altri  beni, 
qualunque  fiano  ,  fino  ad  cffer  pronti  a 
perder  tutto  ,  uiuttoitochè  a  ièpararci  da 
lui  :  ».  che  offendo  il  bene  unico  ,  lia 
amato  folo  per  fé  medelìmo  ;  che  tutto 
cib  ,  che  è  fuiiri  di  lui  fia  amato  foìarnen- 
te  per  riguardo  a  lui  ;  e  che  finalmente 
noi  amiargo  lui  in  tutti  gli  oggetti  ,  an- 
che in  quelli,  l'ufo  de' quali  é  più  necef- 
fario,  e  l'amor  più  legittimo  (r)  :  Te  in 

""iV^Cosl  ì'"amor  di  Dio^diren'ta  l'af- 
fetto, e  ,  per  così  dire  ,  la  patlion  domi- 
nante del  noitro  cuore  :  e  ficcome  I'  ava- 
rizia in  uomo  ,  che  da  effa  i  pofieduto  , 
fi  foggetta  tutte  1'  altre  paliioni  ;  indirit- 


lio  avaro  fi  riduce  al  danaro  come  a  fuo 
ultimo  fine  :  così ,  e  con  più  forte  ragio- 
ne ,  quando  1'  amor  di  Dio  poiliede  il  no- 
ftro  cuore,  tutti  i  nollri  affetti  fono  a  lui 
funordmati  e  foggctti  ;  egli  è  in  noi  un 
principio  di  vita,  che  anima  il  corpo  del- 
le noilre  azioni  ,  dando  ad  effe  per  moti- 
vo principale  ed  dfenziale  la  volontà  di- 
Dio,  e  la  Ssa  gloria  per  fine  ;  dimaniera- 

;^r  alcuni  creatura,  ma  per  Iddio  ;  peroc- 
tiiè  i  penfieri  della  noilra  mente  ,  i  mo- 
ti) Ci.'Wi,  s.  Dm.  pnj!  Poter. 


la  tutte  le  file  i 
W«i  i  fuoi  prog 


ì*  di 
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vimenti  della  noftra  volontà  ,  e  le  opere 
delle  nollre  mani  fona  a  lui  confacrate  ; 

ro  il  nollto  amore  i  in 
i  amor  di  Dio 


V.  Aggiungiamo  a  quel  che  11  è  del- 
iri ,  un  ultimo  tratto  ,  che  è  eflenziale  . 
Non  balla  già,  per  poter  dire  di  compie- 
te il  comandameli  10  ,  d'amare  Dio  con 
tutto  il  nollro  cuore  ,  con  iurta  la  noflr* 
anima  ,  e  eoa  tutte  le  noltre  forre  ,  non 
balta,  dico,  che  il  filo  amore  fìa  (uperio- 
ss  ad  ogni  altro  amore  ,  uè  ch'ei  fia  la 
paffion  dominante  del  noltro  cuore  .  E' 
Receflario  anco:»  crefcere  fempre  più  in 
quello  amore  ,  lenza  mai  limitarli  ad  un 
Certo  grado  ,  con  darli  a  -credere  d'elTet 
difpeniato  dall' andar  più  avanti.  La  per- 
fezione della  Carità  è  per  l'altra  vita; 
ma  noi  dobbiamo  tendervi  fin  dalla  pre- 
fente,  delìderando  almeno  ,  e  sforzandoci 
d'amar  femore  più  colui  ,  cui  non  ame- 
remo mai  abbaftanza  ;  e  non  ceflando  di 
chiedergli  una  grazia  sì  grande,  e  di  dir- 
gli con  S.  Agoltino  (1)  :  0  amori  che  ar- 
dile fimprc,  t  non  vi  cjiiaguite  mai  ,■  Ca- 
rità che  fitit  il  mio  Dio,  accendetemi  delle 

Wb  fi™-- 

VI.  Colui,  ohe  ha  un  amore  tale  qua- 
le abhiam  detio  ,  adempie,  per  quarto  è 
poffibile  all'infeimiià  umana,  il  coman- 
damento d'amare  Dio  eoa  tutto  il  cuo- 

E  re; 
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to  ;  mentre  Din  poflWde  in  un  fcnfo  ve- 
lifljaio  unal'anima  fui .  Perciocché  ma 
(blamente  ei  lo  preferire*  a  tutto  ,  e  non, 
ama  niente  ,  fe  non  pei  morivo  di  '.oi  ^ 
ma  non  mette  neppar  Imiti  al  fuo  a^o- 
it,  ne  defilerà  coni  untamente  I"  accrein- 
meuto  ,  fi  stona  di  g;u£nere  alla  perfe- 
zione ;  e  non  fi  confo»  di  njn  amai:  an- 
cora il  fuo  Dio  ,  quanto  merita  d'  effire 
amato  ,  li;  non  per  la  frenala  dì  godere 
un  giorno  quella  felicità,  e  d'arrivare  a 
compiere  -i  inni  defiderj  .  Non  è  permef- 

meVUAgollinr(0°ir>VXt-.,V^0 
Dio  ,  e  la  mia  lofcienza  mi  fa  leflìmonian- 
Kfl  ,  dì  io  ci  «AH  :  Non  dubia  ,  feci  certa 
coiìfi'tcntia ,  Domine  ,  amo  te.  Ma  non  vi 
è  petfona  ,  che  non  debba  applicare  a  fe 
quel  che  dice  altrove  il  medefimo  San- 
to (:)  :  Io  vi  amo  ,  o  mio  Dio  :  I  fe  non 
vi  amo  Maftan-ta  ,  fate  ,  che  vi  ami  di 
più  .  io  non  pojfo  giudicare  quanto  mi  man- 
chi d' amore  per  averne  aibajìanza  ,  a  fiat 
di  gettarmi .  traili  vajht  braccia  ,  e  di  non 
partirmene  mai  ,  finattantochì  io  fin  nafeo- 
fo  mila  luci  del  vojlro  volto.  Tutu,  quel y 
eh'  io  fo  ,  i  ,  che  per  lutto  altrove  ,  fuorché 
bt  voi  ,  trovo  del  dìfgufio  e  della  mi/eri  a , 
non  foìamente  fuori  di  me  medejìmo  ,  ina 
osche  dentro  di  me  inedefimo  ,*  e  che  ogni 
abbondanza  ,  che  non  è  il  mìo  Dio,  è  per 
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De'  principali  -dm-eri  cctnprefi  titl  precetti 
detPamr  di  Dia. 

Il  foggetro  ,  che  abbiamo  a  riattare  in 
quello  articolo  ,  è  flato  già  toccato  ne  i 
due  primi  ;  e  ne  Cono  Itati  ftabilitì  i  prin- 
cipi- Ma  non  polliamo  difpenfarci  dal  ri- 
tornarvi ,  per  elaminarlo  un  po'  più  a  fon- 
do ;  perchè  fon  verità  e  doveri  di  fomma 
importanza  ,  che  alcuni  intcndon  male  , 
altri  ttafcutano,  e  molti  combattono. 

Si  pub  ridurre  ì  doveri  compreli  nel 
precetto  dell'  amor  di  Dio  a  tre  princi- 
pali ,  che  conlilìono  t.  in  far  degli  atti 
frequenti  d'amor  di  Dio  :  z.  in  rilerire  a 
lui  le  nofire  azioni  :  ?.  nel  trefeere  in  vir- 
tù ,  o  nel  creicere  in  carità  ,  (he  è  lo 
-fteHb. 

I.  DOVERE. 

Tare  atti  frequenti  a?  amor  di  Dia, 

l  Se  l'amor  di  Dio  è  realmente  in  noi, 
e  polTiede  il  noftro  cuore  ;  noi  facciamo 
fpeflb  Umili  atti  :  e  quelli  atti  fon  più 
frequenti  e  piii  perfetti  ,  a  proporzioni- 
che  noi  fiamo  più  fortemente  radicati  ,  e 
E  a  ptt 
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più  fusamente  fUbiliti  nella  Carità  (i): 
In  carimi  radicali  &■  fendali  - 

L'amor  di  Dio  non  è  oziofo  in  un  cuo- 
jc  .  Vi  opera  neceffa  riamen  te  :  e  ciò  ,  eh' 
ei  vi  opera,  è  quello  appunto,  che  noi 
chiamiamo  atti  d' amore  .  Se  quelli  atti 
fon  deboli  e  rari  ;  l'amor  di  Dio  e  de- 

Giuaichiamo  della  Carità  dall'  altre  fluì- 
iìi-  Un  uomo  liberale  e  generofo  .£a  del- 
Je  azioni  di  liberalità  .  Un  altro,,  che  è 
temperante,  produce  degli  atti  di  tempe- 
zanza:  e  "lo  lìdio  è  delle  pallìoni.  L' ava- 
rizia j  e  l'ambizione,  quando  poffeggono 
cu  uomo.,  lì  fan  vedere  al  di  fuori  con 
gli  atti  ,  che  ne  fono  gli  effetti  ,  e  lo 
lonfegcenze  naturali.  Colui  ,  che  avendo 
con  che  far  delle  liberalità  ,  non  ne  fa 
mai  nelle  occafioni  ,  che  fi  prefenrano  , 
non  è  niente  liberale  :  e  s'egli  é  feto, 
certamente  non  lo  i  più  .  Io  dirò  pari- 
mente ,  che  un  uomo  non  è  dominata 
dall'avarizia  ,  fe  non  vedo  in  lui  alcuna 
premura  per  accrcfcere  i  f«oi  beni,  e  nef- 
funo  auacco  a  quei  ,  che  poffiede  ,  final- 

adunque  uno  fi  Infinga  d'amare  Dio  ,  fe 
non  efercita  degli  atti  d'amor  -di  Dio: 
conje  appunto  una  fpofi  vorrebbe  invano 
far  credere  ,  che  ella  ama  teneramenre  il 

IO  E?ì.j.'.7. 


Digitized  by  Google 


DEL  t  COMANDAMELO,  fòl 

fuo  ipofo,  quando  non  fi  vede  nelle  file 
aiioni  neffun  degli  effetti  naturali  di  que- 


ir per 


d  deliri 


Secondo  la  VII.  verità,  la  volontà  del- 
l'uomo' è  nec  ella  riamen  te  fono  l'imperio 
o  della  Carità ,  o  della  Cupidità  .  Qiieltf 
due  amori  non  pontino  (lare  in  equilibrio. 
Ve  n'é  tempre  un  -deVue  ,  che  la  vince 
(òpra  dell'altro:  e  quando  la  Carità  do- 
mina nel  cuore  dell'uomo  (t)  ,  la  Cupi- 
dità fa  de' continui  sforzi  ,  per  tornar  a. 
renderfi  ferperiore.  Or  un  mezzo  a/Muta- 
mente neceiTario  per  prevenire  quella  dif- 
grazia,  è  di  far  degli  atti  frequenti ,  che- 
portano  mantenere  il  fuoco  della  Carità 
nel  cuore,  ed  eltinguere  ,  (è  è  poftìbile  , 
quello  della  Cupidità  ;  come  appunto  un 
uomo  temperante  fi  difende  dagli  ftimoli 
della  gola  con  un'  attenzione  continua  * 
praticar  la  temperanza . 

HI.  Per  convincerci  delia  neceffità  d'uà 
tal  mezzo,  offeriamo  ,  etie  vi  f  qnefU 
differenza  tra  laCnpidità,e  la  Carità;  che 
dopo  il  peccato  I»  Cupidità  è  divenuta 
naturale  all'uomo,  e  che  la  Carità  non 
lo  è.  La  Cupidità  nafee  in  Ini  e  con  luì; 
vive  in  lui,  ed  opera  in  lui  fino  alla  fu» 

E  mor- 
ti;] Ciro  ctrKupfar  tdvafas  fpirhtm .  Gii.  s.  17, 
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morte,  qualunque  imperio  abbia  prefo  la 
Carità  nel  fuo  cuore  .  Non  è  lo  llefTo 
della  Carità  ;  elfendo  ella  (tramerà  all'uo- 
mo peccatore  ;  e  nafcendo  da  un  princi- 
pio ihilinto  da  lui  .  E'  lo  Spirito-Santo  , 
the  la  crea  in  lui ,  e  che  la  diffonde  nel 
fuo  cuore  ;  affinchè  quello  divino  amore 
riformi  e  ramifichi  ['  uomo  ,  e  diventi  il 
principio  vivificante  delle  Aie  azioni  . 
■Quella  Carità  pub  ben  elTer  vincitrice 
della  Cupidità  ;  ma  ella  non  la  diiiruggc 
mai  in  quella  vita  .  La.  Cupidità   può  IU- 

Carità  non  li  fofliene  ;  é  non  conferva  il 
vantaggio  contro  quella  nemica  ,  Se  non 
'per  meno  di  frequenti  atti  ;  nell'  ideila 
guifa  che  un  uomo  trafporrato  e  colleri- 
co non  può  raffrenare  i  rifalli  del  fuo 
temperamento  ,  fe  non  fe  col  fortificare  , 
mediante  la  violenza,  th'ei  lì  fa  ,  1'  ahi- 
lo  della  dolcezza  e  della  pazienza  .  S'  ei 
vi  manca,  1'  impazienza  e  la  collera  tor- 
niranno a  dominarlo. 

E'  Dio,  come  rio  già  detto  ,  che  crea 
in  noi  il  lau  to  abito  della  Carità  :  ed  egli 
£  altresì,  che  la  conferva  .  Ma  tiene  co- 
munemente in  quella  operazione  delia  lui 
grazia  lo  ilello  ordine,  che  negli  abiti,  » 
Quali  fi  acquillano  per  vie  naturali .  Que- 
lli abiti  fi  formano  ,  fi  mantengono  ,  fi 
fortificano,  e  iì  radicano  mediante  la  ri- 
petizione di  molti  atti  ,  che  fono  opera 
dell' uomo  ;  e  la  produzione  ,  non  altri- 
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menti  che  11  confervaiione  e  1'  accrefci- 
mento  dei  fante  amore  ,  é  attaccata  agli 
atti  di  quello  medefimo  amure  ,  che  Dio 
lìeflb  produce  in  noi  colla  fua  gra;Ìa  ,  e 
gli  uni  ,  de  i  quali  ci  difpongono  a  rice- 
vere l'abito  della  Carità  ne  i  Sagramen- 


-  mòle  chiamate  Mii  d  amor  di  Dia  ,  che 
iì  trovano  negli  ufracli  ,    e   ne'  tace- 

-  .Icvvl  rifpondó,  che  quelte  formole  pof- 
fono  ufarfi  utilmente  da  una  perfona,che 
ami  Dio  ,  perchè  fono  una  fedele  elpref- 
£one  de  i  fentimenti"  de)  fuo  cuore  ,  ed 
iin  mezzo  d'  eccitati!  ad  amar  fempre  più 
Iddio  .  Ma  non  fon  già  un  atto  d'  amo- 
re per  coloro  ,  i!  cuore  e  la  vita  de' qua- 
li fmentifeono.  cib  ,  che  proferire  la  loro 
lingua..' 

Ecco  quel  che  io  credo  poterfi  dire  , 
per  dar  qualche  lume  a  quella  materia. 

i.  In  generale  ogni  defiderio  ,  ogni 
movimento  del  cuore  ,  ogni  azione  ,  che 
lia  .per  principio  l'amor  di  Dio  ;  ogni 

colla  quale  noi  refìffiamo  alla  "Cupidità ,  i 
un  atto  d'  amoie  .  Giudichiamone  dall'  a- 
mor  naturale.  Tutto  cib  ,  che  fa  Una  te- 
nera madre  pel  fuo  figliuolo,  ed  una  fpo- 


di  loro  ;  la  ;nto  inquietudine  quandi  t'.li 
vedrai  malati  ;  la  loto  ■•■  .  quando 
ritornano  in  taiute  ;  ii  loro  umore  quan- 
do fi  trovano  in  qualche  mentolo  ;  la  l>>- 
ro  impaj:en?a  quando  Con  lootani  ,  fino 
alienanti  atti  d'  amore  ,  the  e.\e  produ- 
cono. Lo  fteflb  i  a»onro  dell'  amor  di 
Dio.  Quello  amore  fi  efercrta  co'  diverfi 
lentimenti  «  movimenti  -  eh'  epli  eccita 
nella  ni..-,  anima,  t  colle  aiiom  ,  a  cui 
ci  porrà  ;  e  qoeile  fono  come  altrettante 
forme  diverfe,  folto  le  quali  ei  fi  moliti, 
e  fi  produce.  Così  una  limnfina  l'atta  -,>er 
amor  di  Dio,  e  un  atto  di  Cariti  :  i  ti- 
fpetti  e  le  altil>en7e  ,  che  fi  sellano  af 
pad  te  ed  a. la  madre  per  lo  l'elfo  motiva 
d' amor  di  Dio  ,  fono  atti  di  Carità  -,  * 


r  lo  Vangelo  di  Gc'ù  Ctilio  ;  ►  perito- 

,  a  cui  .  ...-in.  j,  la  Gu 
freddo  ed  il  caldo, i  digit 
le  contradizioni,  le  perfecu 
vi  trattamenti  d'  ogni  ibrta  ,  in  cui  tro- 
vava tutto  il  fuo  «omento,  facevano  del- 
la vita  di  quello  S.  Apnftolo  una  conti- 
nuazione d'atti  di  Carità  .  Lo  zelo  ,  di 
cui  ardeva  per  la  falute  dell'  anime  ;  la. 
fua  condifeeadenza ,  che  lo  rendeva  debo- 
le co'  deboli  ;  il  fuo  contento  ,  quando 
vedeva  ,  che  Dio  fpandeva  le  fue  grazie 
con  abbondala  fu  de  i  fedeli  ;  Q  fua 
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profondo  dolore  ,  quando  vedeva  il 
gelo  rigettato  da  i  Giudei  ;  quella 


ti  aveano  il  loro  principio  del  fanro  amo- 
re :  ed  erano  altrettante  forme  differenti, 
che  prendeva  la  Carità  ,  che  infiammava 


l'umiltà  /incera,  l'elevazione  del  cut 
a  Dio  per  adorarlo  ,  lodarlo  ,  benedirli 
pregarlo,  e  ripgratitrìo  .  'fotti  qoefti  t 


ferrare  il  fuoco  ,  the  le  femore  atder 
full' aliare  del  nofiro  cuore. 

^.  Fi  calme  ri  re  li  fon  degli  atti ,  che  Ib 
no  fot  mal  mente  e  prnpii.i  mente  atti  d' i 
more:  e  qurfi  fino  fli  affetti  del  cuotr 
efprefiì  colle  fotmo!e  ,  ditti  abSiam  po;jn 
li  parlato  .  Un  cuore  accefo  dell'  amo 
di  Dio  fi  slancia  verfo  di  lui  con  viv. 
afpiraiioni  ,  con  fanri  trafporti  ,  e  coi 
ardenti  dtfiderj  d' amarlo  fempre  più  ,  ■ 
E  5       -  di 
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<Ji  p^rfivcnt  nei  iùo  amore;  co 


E.  di  „„, 


qualora  ei  vuol  prendere  il  iuo  volo  per 
fullevarfi  verfo  colui,  ch'egli  ami. 

Da  tali  fencimenti  era  penetrato  David- 
de  ,  quando  diceva  a  Dio  : 

Che  cofa  Sfiderò  io  nel  cielo  ,  e  che  co- 
fa  amo  iofipra  U  Un*  ,fi  non  wjfcfe  CO? 
U  mia  cane  ,  ed  ,1  mio  cuore  fifirugge  <?a- 
■non:  o  Dio,  voi  file  il  Div  del  mio  eia- 
re  ,  e  la  mia  punissi  per  lana  1' eternila  , 
Quelli  che  Jì  allontanano  da  voi  ,  periran- 
no :  voì  manderete  in  perdizioni  lutti  gli 
adulteri,  che  vi  mancano  di  fedeltà  .  Quan- 
to a  me ,  la  mia  fehcU.Ì  ì  di  jU->,ienc  avi- 
te a!  mio  Dio ,  e  di  mettere  nel  Signore  mio 
Dio  la  miafperan^.  Ed  ancora  [:): 
Siccome  ti  cervo  defidera  ardente  ve"!  •-  le 
aeque  de' forni,  n;ì  'l'orna  ,nia  defederà 
■eoi,  e  mio  Dio.  L'anima  mìa  brucia  d' u- 
najete  ardente  di  godere  Iddio,  Iddio  vi- 
venti .  Quando  arrivai  io  a  comparire  in- 
nanzi alla  faccia  di  DU?  lo  mi  pefiodel- 
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le  mie  lagrime  giorno  e  none  ,  perchè  mi 
DM»  detta  continuamente  ;  otf  ì  litui  Din.' 

Le  opere  di  S.  Aggirino.,  e  ferialmen- 
te il  libro  delle  file  confezioni  ,  fon  pie- 
ne di  quelli  féntimenii  ;  e  nel  leggerle  , 
uno  lì  (ente  infiammata  del  medefimo  fuo- 
co, che  ftruggeva  il  cuore  di  quel  grand' 

,  Q^miò. ferìt,  a  mìo  Die,  die' egli  CO, 
the  io  gujìì  pienamente  e  finza  divifions  il 
ripa/o ,  che  fi  trova  in  voi  ?  Quando  farà  , 
che  voi  verghiate  ne!  mio  cuore  ,  e  che  mi 
tra/portiate  fuori  di  me  medefimo  per  una 
filila  uhhiiachezr.a  ,  che  mi  faccia  dimenti- 
car;- lutti  i  miei  mali r  ,  per  non  ricordarmi 
più  fi  non  d  'i  noi ,.  e  per  attaccarmi  a  voi 
filo,  come  ad  unico  mio  bene? 

V.  Egli  è  chiaio  da  elfi ,  che  fi  è  del- 
io-,, che  la  vira  dell'  nomo  veramente  cri- 
ftiano  è  piena  d'ani  di  Cariti,  in  qua- 
lunque fenfo  s'intendano  ;  perocché  ella 
è  piena  di  Pentimenti  e  d'azioni,  di  cui 
l'amor  divino  è  il  mobile  e  l'anima  . 
Come  dunque  fi  potrebb'  egli  afcoltare 
uno  che  ci  parlaife  così  ?  A  che  ferve  que- 
fio  difiafi,  che  vii  fiato  fatto  circa  la  ne- 
affitti  e  la  maniera  di  far- degli  ani  d'a- 
more? IT,  bajla  per  fihar.-i  ,  d'ubbidire 
e  i  comandamenti  della  Leggi  divina  per 
qualche  motivo  oneflo  e  ragionevole  ,  come 
E    6  il  ■ 
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il  timor  di  dannarvi  ;  e  non  fitte  obbliga* 
to  ad  aver  pir  Dio  alcun  affetto  dì  cuo- 
re .  L'vfltrvir  la  Leggt_  con^  queflo ^affetto  , 

inonda  f  amar  di  Dìo  ,  non  ì  un  precetto  , 
che  oiéUgbì  a  rigore  .  Fi  fino  de  gif  auto- 
ri ,  i  quali  ptnfano  ,  chi  fi  debba  amare 
Die  attualmente  una  velia  f  anno  :  altri  , 
una  volta  filamenti  ni  quattro  o  cinque 
anni  :  alcuni  ,  quando  fi  ricevono  i  Sagra- 
memi  :  altri  ,  al  punto  della  morte  .  Ma 
tutte  quejle  opinioni  non  hanno  alcun  -/odo 
{andamento  .  Confiierato  ti  tutto  ,  non  tan- 
ni vi  i  amandoti  if  amare  Dio,  quanto  di 
noti  odiarlo  :  e  voi  dovete  tonfiderart  queftn 
Afpenfa  daW  obbligatone  pene/*  di  amar- 
la fua  bontà  r  uno  de'  privilegi  Jella  nuo- 
va Legge  ,  ed  un  de' vantaggi  ,  eie  Gestì- 
Cr'tlio  ha  portata  al  mondo . 

lo  con  mi  premiq  la  pena  à'  ifprrare  a 
i  Lettori  1'  orrore  ,  che  merita  una  dot- 
trina tanto  abominevole  :  mentre  fu  di 
db  efli  mi  precingono  .  Ma  liecome  pa- 
re incredibile,  elle  mai  veru.io  fi  fia  por- 
tato a  queito  etceffo  di  empietà  ;  così 
-debbo  alficurargli  ,  che  un  fatto  sì  poco 
vtrjWile  ,  é  per!)  vero  ;  e  che  la  dottri- 
na qui  fopra  e/porta,  i  fiata  infegaata  nel 
tècolo  precedente  ,  fenzachè  ella  fia  (lata 
mai  formalmente  né  difapprjvata  ,  ni  ri- 
trattata da'  fuoi  autori  ,  non  citante  gli 
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«natemi  ,  da  cui  ella  i  Itati  fulminata 
per  tutte  le  parti . 

IL  DOVERE. 

Indirizzi*,*  riferir,  a  Di* 
1. 


Quella  materia  ha  una  Oretta  connef- 
fionc  con  quella  ,  che  fi  è  ora  Trattata  , 
Noi  abbiamo  flabilito  in  generale  l' ob- 
bligo di  far  de'  frequenti  atti  di  amor  di 
Dio  .  Moftteremo  adelTò,che  tutte  le  no- 
[tre  azioni  debbono  edere  altrettanti  atti 
di  quello  amore. 

I.  Il  riferire  !e  noltre  aiioni  a  Dio  ,  * 
nn  amarlo  in  tutte  le  noftre  azioni  :  è  un 
fatli  per  lui  ,  per  Y  impresone  del  filo 
amore  ,  per  una  fincera  ubbidien?»  alla 
fua  volontà,  per  defjderio  di  piacere  a  lui, 
e  per  la  fua  gloria  :  di  tal  maniera  che 
egli  fia  l'ultimo  fine,  verfo  il  qusle  fi.ino 
indirizzati  tutti  gli  alti  liberi  della  nolfra 
volontà.  Perciocché  non -già  noi  med;fi.  « 
mi',  lìè  alcun  altro  oggetto " creato  dee 
effcre  il  termine  delle  noilre  azioni ,  ddlc 
noiìre  paiole  ,  de'  tiolìri  affetti  ;  ma  Dio 
folo. 

II.  La  Scrittura  e  la  Tradizione  fi  uui- 
feono  a  ftabilire  quelto  dolere .  0  m- 
giste,  dice  S.  Paolo  (0  ;  0  beviate,  0  fa» 

CO  ..&*.».  |i. 
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ciati  quahinnu,  altra  c/a,  fan  tutto  perii 
gloria  di  Dio .  E  dice  ancora.  (  i  )  :  Q_m- 
iMiwue  co/a  voi  fatarti  a  parlando ,  o  ope- 
rando ,  fate  lutto  W  nome  del  Signore 
Gesà-C,ijlo.. 


nimale  ,  che  fono  ad  elfo  comuni 
jdìie,  come-  ii  bere  ed  il  minsLui;. 
e  S.  Paolo  ti  fa  un.  efpreffo  c,n:-..!:i- 


a-glor 


Gesti-Crifb ,  cioè  ,  nel  fuo  fpirito ,  in  unio- 
ne de'fuoi  meriti,  ed  in  tal  maniera  che 
poffano  elftr  da  lui  offerte  al  Padre  ,  e  da 
elfo  ricevute  favorevolmente  .  E  come 
mai  portoti  elleno  eifer  falle  in  nome,  e 
Villo  fpirito  di  Ge^-Criilo  ,  fe  non  fono 
indirizzale  al  medefimo  fine,  a  cui  Ge- 
iù-Criilo  riferì  le  anioni  tutte  della  fu» 
vita? 

III.  Il  mc3elìmo  Apalìolo  ci  dà  per  re- 
gola di  fare  tutte  le  noftre  azioni  con 
amore  (2):  Omnia  vejha  in  Cantale  f.,,r.>: 
Io  che  fignifìca,  che  la  Carità  effcr  dee  il 
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principio,  l'anima,  la  vita ,  ed  il  cuora 
tli  tutte  le  nolìre  aiioni .  Ma  ella  non  pub 
elferlo,  fé  non  indirizzando  quelle  azioni 
a  Dio,  come  ad  ultimo  fine;  perchè  que- 
llo appunto  è  quel  che  fa  il  fuo  proprio 
carattere.  Tutto  db  ,  che  non  è  cosi  ri- 
ferirò a  Dio  ,  non  i  fatto  con  Carità ,  e 
per  confluenza  viene  dalla  Cupidità,  e 
non  pub  interamente  fcufarfi  da  peccato. 
Tulio  qtiello ,  che-  fi  fa ,  dice  S.  Agogno  (  i  ), 
o  per  limar  àcllt  pena,  a  per  qualche  mo- 
li quella  Carili,  che  io  Spìriio-Emu  diffon- 

benchi  Io  /emiri .  Si  manca  dunque  ad  un 
dovere  eilenziale  ,  quando  non  fi  riferiste 
alla  Carità  tutto  quello,  che  lì  fa. Peroc- 
ché Fobbligt  ,  dice  parimente  S.  Aquili- 
no <!),.<■/*  v'impone  la  regola  della  Cari- 
li, e  ,  chi  indiri&jate  tutti  t  vojlri  pen- 
fieri ,  e  tulle  le  azioni  della  vefira  vita  a 
colui,  dal  quale  vii  avete  quelle  co/e  mi- 
àefime,tk -a  lui  riferite. 
■  IV.  Non  ferve  a  nulla  il  rifpondere  , 
che  i  paffi  cinti  di  S.  Paolo  non  fono  un 
precettò  di  of  bligaziooe ,  ma  un  femplice 
configlio  di  perfezione .  Una  tal  rifpoila 
è  una  cattiva  fcappata,  di  cui  ogni  men- 
te non  prevenuta  «ede  bene  la  fallita  . 
Perciocché  fe  ella  G  dee  ammettere  ,  non 
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vi  farà  più  alcun  precetto  5I  (ormale ,  che 
non  fi  polla  convertire  in  coniìglio ,  quan- 
do fi  vuole  ,  cominciando  da  i  dieci  co- 
mandamenti del  Decalogo  .  Quelli  divi- 
ni comandamenti  hanno  eglino  qualche 
cfprelìione  pii'i  forte  ,  più  aifolnta  ,  più 
generale,  che  la  regola  piopofra  da  S.  Pao- 
lo )  Vi  à  egli  qualche  circolìatr/a ,  qualche 
articolo  di  fede  ,  qualche  principio  incon- 
£!•;>..":. ihile  di  Morale,  qualche  telìo  formale 
della  Scrittura  ,  che  ci  obblighi  di  ridurre 
ad  un  (empitele  eonfiglio  ciò  ,  che  di-per 
fe  ;  e  fecondo  il  valor  de  i  termini  ,  ci 
preferita  l'idea  d'un  comandamento Non 
e  egli  anzi  evidente  ,  che  ,  per  quel  che 
fi  è  detto  negli  articoli  precedenti  ,  que- 
lla regola  dell'  Apollolo  i  una  confeguonia 
neceffaria  dell'idea  della  Carità;  Ella  ha 
dunque  la  forza  di  un  precetto  :  ed  è  un 
aprir  la  porta  alla  licenza  delle  in t ev- 
irazioni arbitrarie,  lo  (piegarla  come  un 
coniglio  di  perfezione. 

V.  I  Santi  Padri  hanno  intefo  come 
noi  le  parole,  di  cui  fi  tratta.  E'  già  no- 
to il  fentimento  di  S.  Agogno,  e  de'lùol 
difcepoli,  e  S.  Bafilio  nelle  fue  grandi  re- 
gole dice  fi),  che  il  Crijliami  ,  il  quale 

V,ìw<ì:.  u  <,  pWnU  ,  =  ^«ài , 

alla  vdtmtò  di  Dio  ,  foàisfa  a  qutfte  prr~ 
atto  di  S.  Paole .  0  mangiati  ,  e  Inviale ,  0 

CO  Bifil.  rtg.  fuj.  Uan.i. 
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DEL  I.  COMANDAMENTO,  n? 
facciate  qualche  altra  co/a, fate  tutto  per  ftt 
gloria  di  Dìo  , 

La  Chiedi  Greca  in  corpo  riconofee  un 
vero  precetto  nelle  parole  dell'  Àpofhv 
lo  (i)>  quando  ella  ilice  in  uni  delle  lue 
orazioni:  0  Signore , che  per  lo  vofinApó- 
fiolo  S.  Faolo  ci  avete  COMANDATO  dì 
far  tate  le  cofe  per  la  vojìra  gloria,  &r. 

VI.  I  Teologi  fon  di  accordo  in  quello 
punio  co  [  Santi  Padri  :  e  la  reftimonian- 
la,  die  il  pio  e  dorrò  Cardinal  Bona  rei^ 
de  alla  loro  dottrina,  ri  difpenferà  dal  ri- 
portarne cui  i  pam  diiìefamenlc-tùco  le 
fue  parole  (i).-  Benché  i  Teologi  infegntne 


td  tmìuerfale  delle  , 
fitte  rnedtfimo  ,  a  c 
anello,  che  noi  face 


e  1639.  di  an  Libro  intitolato,  Apologià 
fet 

«  Gd«'-  Emi.  p. 

CO  Bau.  Principi  dilla  vita  crifi.  ì.p.  S-i». 
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per  gli  Cafifli  .  V  Amore  di  quefto  Libro 
tacciava  di  errore  la  dottrina  di  coloro,.! 
quali  indignano  a  che  ì  Crifiiani  debbano 
tn  tutte  le  loto  azioni  amare  Dìo  ,  e  che 
non  i>'  è  alcuna  azione  v'imofa  ,  fi  nen  i 
comandata  dalla  Cariti  . 

V  Arcivefcovo  di  Scns  Luigi  Enrico1  di 
Gondrin.ed  i  Vefcofi  della  fu  a  Provincia, 
gli  Arcivefcovi  di  Roano,,  e  di  Bourges  ,. 
J  erari  Vicari  del  Cardinal  di  Reti  Arci- 
vJfi..v.o  di  l'.iri;;ì,  i  Vefcoi'i  di  Bove?,  Hi 
Soilfons,  di  Orleans, di  Angers,  di  Alet, 
di  Emboi  ,  il  celebre  Moniignor  Godean 
Vefcovo  di  Vente  ,  e  moki  altri  pubbli- 
carono delle  ordinazioni,  nelle  quali  con- 
dannarono traile  altre  quefta-  propofirionc 
dell'  Apologià  ;  e  ftabilirono  coir  autorità 
di  S.  Paolo,  de' Santi  Padri,  e  de' Teolo- 
gi,  la  dottrina  della  Cliiefa  circa  1" obbli- 
go di  riferire  le  noitre  anioni  a  Dio. 

Uno  di  quelli, che  hanno  trattato  que- 
llo foggetto  col  maggior  lume  e  fodezia  , 
i  M:in;i3^or  di  Fovkn  di  Janfbn  VefcoTO 
di  Digrte,  e  poi  Vefcovo  dì  Bovi;,  e  Car- 
dinale. Voi  troverete  nella  /agra  Scrittura  , 
dice  quello  Prelato  al  Clero,  ed  al  popolo' 
dilla  fua  Diuceiì  ,  che  [-.eterne  non  vi  ì 
altro ,  che  la  Verità  ,  che  ci  conduca  alla 
vita  ,  tesi  nrn  vi  ì  altro  ,.  che  la  Cariti  , 
che  ci  efinti  dalla  morte:  the  ficcarne  la  Fe- 
rità ci  obbliga-  a  rìconofeerc  Dìo  come  il' 
primo' principio  di  latte  le  cefi  ;  coù  la 
CARITÀ-  ci  obbliga  dì  RIFERIRE 
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TUTTE  LE  COSE  a  Dio  COME  AD 
ULTIMO  FINE  ,  o  per  un  memento 
annali  ,  o  per  un'  tmpt;$ ■■ne  -Sitinoli  ,  the 
nafta  da  SUO  AMORE  .'  e  che  uno  non 
piti  mancars  a  db  fatta  qualche  difordine  , 
e  pe,  configura  fmMm  Ma  di 

peccato  i  Che  fimi  queflo  doppio  olocaufio 
Mia  mente  e  del  cuore  ,  che  fa  grazia  fa 
al  primo  principio,  ed  all' ultimo  fine ,  non 
fi  poffon  compiere  i  doveri  della  religim 
cui  mn-fi  adora  D>o  ,  fi  non 
furi  .izivho  ed  in  verità,  cioì  con  una  fede 
pura  sbrogliata  dall'errore,  e  con  una  CA- 
RITÀ' SINCERA  sbrogliata,  dalla  con- 
tapifimut:  Che  fi  quefto  amore  non  domina 
nel  noftra  cuore  ,  non  fi  pub  ejfire  veramen- 
te giufii  ;  e  che-  NON  SI  PUff  FAR 
NIENTE  DI  GIUSTO  ,  fi  Dio  non  ve 
ne  diffonde  qualche  frinì,/!,-  ;  e  che  così  ì 
vero  il  dire  della  CARITÀ'  ,  o  perfetti  o 

NOn'Ti  'e°  BUON  FRUTTO  ALCU- 
NO ,  CHE  DA  ESSA  NON  NASCA; 
oppure  CHE  NON  VI  E'  BUON  FRUT- 
TO, FUORCHÉ'  QUELLO  ,  CHE  NA- 
SCE DALLA  RADICE  DELLA  CA- 
RITÀ' CO..-  Non  efl  fruttus  bonus,  qui  de 
Car:r.i:i:;  ridia,  kob  furgit .. . 

Vili.  li-  corpo  di  dottrina  pubblicato 
nel  1720.  ed  approvato  da  piti   di  cento 
Vefcovi  di  Francia  ,  infegna,  che  F  obbli- 
go 

CO  A*grJafrir.ttlit.t,n. 
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et  di  riferire  B  Dio  tutti  te  fot  azioni  , 

racchiuso  nel  primo  C021MW. 

V AMENTO  (0,/«  pam  <fe/  culto,  che 
dobbiamo  alfEjfin  fapremo,  e  MI*  gloria, 
che  fumo  obbligati  a  dargli  .  la  dottrini, 
fi  "gft"'gi>'i  infegna  quefi'  obbliga  ,  ha 
troppo  grandi  fondamenti  ralla  Scrittura ,  e 
rulla  Tradizioni-;  onda  non  /offri  ,  che  au- 
lir: f  i<y:;'ti  ■.!■:■■■,  di  combatterla. 

Finalmente  la  Facoltà  di  Teologia  di 
Parigi  negli  articoli  di  dottrina  pubblicati 
nel  1717.  infuna  chiaramenre  querta  ve- 
rità in  due  fiorii  (1)  .  Egli  è  motoria 

ad  "ultimo  fini  ,  gli  ani  'umZi  ,  /X 
inttrpttrattvamcnte  (;)  r  ma  munta  attuai' 

Bifogntr  (  ejme  infegna  S.Àgoftino  nel 
iib.  t.  dcìla  Dottrina  crirtiana  cap.  22.  J 
imprimere  nulla  «mite  de  ì  Crijiìani  ,  che 
Dio  ha  jìaòilito  euejìa  regola  di  Carità  .- 
Voi  amerete  il  vollro  pio/lìmo  tome  voi 
flaffi;  ma  amerete  Dio  con  tutto  ilvoilro 
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fieri  ,  aita  la  «olita  vita  ,  tulio  il  nofir* 
hreadinìcnto  a  colui,  dal  quale  abbiamo  le 
cqfe  wdefimi  ,<!*  ad  ego  indirr-aiame.  E 
quando  Dio  dice  ,  con  tutto  il  nollro  ca- 
ie ,  con  tutti  la  noli f. anima  ,  con  tutta 
la.uoiìra  mente ,  ci  fa  vedere ,  eie  non  dà 
tifavi  alcuna  parie  della  nofita  liti  ,  eie 
Ha  vc-ta  del  fio  amore ,  ed  in  «i  fi  a  lecits 
di  voler  godere  d'i  .altro  oggetto,  de  di  luì. 
AH 'incentro,  fé  fi  prefinta  ali,  nofira  men- 
te qualche  ditta  co/a  ,  che  ci  jdlsiiti  ad 
amarla  ;  hifogna ,  eie  il  nojlro  cuori  fi  volli 
/ubile  là  dove  dee  furiarlo  .lutto  f  impela 
del  filo  amore  . 

IX.  Quelle  autorità  ci  potrebbero  bia- 
dare :  ma  torna  beai;  lo  ^abiliti!  una 
importante  verità. anche  co  Ì  principi  im- 
mobili della  religioni:  g  cavali  dalle  fante 
Sctirture. 

t.  Tutto  ciò,  che  (ìamo,  e  rutto  cib, 
che  abbiamo  ,  appartieni  a  Dio  :  niente 
ci  è  di  noftro  .  Egli  ha  ,  in  qualità  di 

fé,  un  diritto  di  proprietà  inalienabile  full  a 
uoftra  mente,  bilia  .n.ofìra  volontà,  fui 
nofiro  corpo  ,  falla  noilra  vita  ,  fu  i  no- 
titi beai  ,  fu  i  noilri  talenti  ,  fui  noflro 
tempo  ;  e  quello  dritto  li  fende  non  fa- 
lamcnte  fui  fondo  di  tutte  quefte  cofe  ; 
ma  anche  full' ufo,  che  noi  .ne  facciamo. 
E  ficcarne  ei  le  ha  create  e  le  conferva  - 
per  fu»  gloria  ;  ella  "è  a 
decelTaria  ,  ed  art  precetto  della  Legi;-  i 
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faeri  ,  e  riferifca  -parimente  1'  ufo  ,  che 
ella  fa  di  Te  medefima,e  di  tutto  cicche 
ha* da  lui.  Chi  adunque  penfa  ,  flefidera, 
parli  ,  ed  opera  per  altro  fine  ,  che  per 
Iddio,  toglie  al  fuo  Creatore  ciò,  che  gli 
appartiene  per  dritto  :  c  per  conftgticnza 
non  puf)  feufarfi  da  peccato. 

2.  Ma  quel  che  era  già  dovuto  a  Dio 
in  virtù  della  Legge  naturale ,  e  per  t ito- 
nuova  Leg^e,ed  un  nuovo  dovete,  dopo- 
ché ilam  diventati  nuove  creature  in  Ge- 
■sù-Criflo  .  Noi  eravamo  interamente  di 
Dio,  e  delia  Sapienza  eterna,  che  ci 
avean  dato  1'  elTere  e  la  vita  .  Noi  lìamo 
un'altra  vòlta  del  Padre,  che  ci  ha  dato 
il  fiio  Figliuolo  ,  e  del  Tuo  figliuolo ,  che 
li  è  dato  per  noi  alla  morte  ,  e  ci  ha  ri- 
comprati per  Iddio  col  filo  (angue  (  i  )  : 
Ocófiis  tr.,&  redemifii  noi  Deo  in  fsngui- 

Non  ftp/ti  voi ,  dice  S.  Paolo  (2) .  che... 
wi  nmjutowfia  ;  ptrecebi  voi  fitti  fiati 
comprali  con  un  gran  prezzo  ?  Glorificale 
adunque  Dio  ,  1  portatelo  nei  vofiro  corpo  , 
(e  nel  vofiro  fphho  (;)  ;  pr.rkì  fu,,  ...  !',:!- 
irò  è  di  Dio  .  )  Che  cola  iì  pub  egli  ag- 
giugoere  a  quelle  parole,  voi  non  fiele  vo- 
Jtri?  ed  a  quelle  che  fegiiono  ,  pitch}  fiete 


fiuti 
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Jìtt'i  compriti  con  un  gran  puzzo  ?  Se  noi 
non  liamo  noftri  ,  che  cofa  poflìam  noi 
rife rva rei  1  E  come  mai  ardiremo  di  ripi- 
gliar qualche  cofa  di  ciò  ,  che  Gesù-Cri- 
flo  ha  compraw  sì  caro ,  comi  li;  il  prez- 
zo, con  cui  l'ha  pagato,  fotte  minore  del 

Il  medefimo  Apoftolo  dice.ancora  (i). 
che  Gesà-Criflo  l  morto  per  tutti  ,  affi»chì 
gialli.,  che  vivano  ,  non  tirtuim  più  pet  fe 

T^i/uth^rpJ'Lrl0.  Ed  'altrove^]'  W- 
fun  dì  noi  vive  pcr.fr  mcJtfimo  ,  ,  mffim 
di  noi  muore  per  fe  medefimo  .  O  wvMnw, 
noi  viviamo  pel  Savore  :  o  moriamo  ,  noi 
moriamo  pel  Sitare  .  0  i-kiamo  luiuw;, 
c  moriamo  ,  noi  fumo  de!  Sonori  .  Peroc- 
ché per  quefio  ì  morto  GcsA-Cri/h  ed  e  ri- 
/«/™»  ,  fi»'  «wijLr*  «»  fifrew 
imperio!»  ì  morti,  e  su  i  vìvi .  Ofierviamo, 
che  S.  Paolo  non  eccettua  veruno  iflame 
di  noiìra  vita  ;  e  che  dal  primo  fino  all' 
ultimo,  che  termina  alla  morte,  tutto  i 
del  Signore  .  Noi  film  compiati  tiafcen- 
do  -,  e  lìam  comprati  morendo  .  Non  vi  è 
alcun  momento ,  in  cui  poflìam  dire ,  che 
noi  fiam  noftri  :  e  non  ve  n'  è  alcuno  , 
cui  Gesù-Criiìo  non  fi  ila  acquieto  per 
Ce.  Ella  i  dunque  una  confluenza  necef- 
faria  ,  che  tutte  le  noitre  azioni  fono  di 
Gesù- 

U1  ».  Cw.j.  .j. 
03  Rum.  14.7.8.?. 
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Cesi-Cri  ilo ,  quelle  ancora,  the  fembrano 
leggiere  ,  o  indifferenti ,  e  che  debbono 
tutte  effer  confacrate  alla  religione ,  ed  alla 
pietà.  Tutto  i  di  Dio,  e  di  Gesii-Crilìo, 
come  pur  fumo  noi  lìeHi .  A  lui  appar- 
tengono ì  frutti  ,  ed  il  carneo  ;  ed  a  lui 

bere,  per  lo  fteflo  principio,  e  per  la  fletta 
obbligazione,  die  ci  convincono,  che  noi 
con  lintno  più  nollri. 

X-  Ne  fegue  da  ciò, che  fìédetto  del- 
l'obbligo di  l'are  tulte  le  noftre  azioni  per 
Iddio  amilo  come  ultimo  fine  ;  ne  fegue, 
dico,  che  ogni  azione,  la  quale  non  i  a 
lui  riferirà  La  quella  maniera  ,  non  pub 
feufarfi  da  peccato  .  Perocché  tale  azione 
-non  i  nell'ordine,  mentre  ella  ha  un  al- 
tro fine  ,  fuorché  Dio  .  Or  ogni  atto  li- 
bero della  volontà ,  che  fi  diparte  dall'or- 
lo non  dico,  che  fi  pecchi  Tempre  gra- 
vemente, mancando  a  quello  dovete  .  Ma 
dico  col  Cardinal  di  Janfon  ,  rie  rum  fi 
putì  mancarvi  fenzn  gualchi  diforàim  ,  e 
per  cùnftgutraji  fcn%a  qualche  peccato  .  Ili- 
fogna  qui  ricordarli  di  quel  che  fi  è  -let- 
to nell'articolo  precedente  ,  dell'imperfe- 
zione del  noftto  amore  per  Iddio  durante 
quella  vita  .  Se  noi  lo  amafTiuio  con  tutta 
1'  ampiezza  del  no.lro  cuore  ,  tutto  ,  fino 
alla  menoma  azione  ,  farebbe  a  lui  con- 
fagrato  dalla  Carità  ,  ILrnza  alcuna  ecce- 
zione vi  riferva.  Ma  la  concupifeenza, 
-the 
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the  Tempre  vive  anche  ne  i  Santi,  fa  in 
iora  de'  continui  sforzi  ,  per  renderli  pa- 
drona del  loro  cuore..  EJIa  veramente  non 
può,  finché  iGiufli  (Sanno  attaccati  a  Dio: 
ma  -per  altro,  non  oliarne  quello  attacca- 
mento (incero  e  perle  vera  me,  fcappan  lo- 
ro -fpeffevolte  delle  azioni  ,  de  i  deliderj  , 
e  de  i  penfieri  ,  che  la  Cupidità  tuba  a 
Dio,  lènza  quali  ch'ei  le  n'accorgano.  Il 
fanto  amore  i  in  tali  Giufti  un  gran  fiu- 
me ,  che  corre  rapidamente  ver/il  l' tra- 
meniti oceano  della  Divinità  .  Ma  vi  * 
fempre  qualche  parte  delle  lue  acque,  che 
non  arriva  fino  al  termine,  e  che  lì  per- 
de nelle  arene  aride  ed  ardenti ,  in  mezzo 
alle  quali  egli  palla  .  Quelle  perdite  leg- 
giere non  lo  fan  feccare  ;  ma  ne  relk  la- 
tamente indebolito,  e  le  fue. acque  corro- 
no con  minore  abbondanza  .  Le  colpe  de  i 
Giulti  ,  che  ,  nel  corfo  ordinario  della 
.grazia  fono  quali  inevitabili  all'  umana 
fragilità ,  non  dillruggono  in  elfi  il  regno 
della  Carità  :  ma  non  lafciano  pero  di 
efiere  vere  colpe,  delle  quali  eflì  gemono, 
e  fi  umiliano,  e  che  fonder  loro  la  ma- 

iXLUCÌ  refla  ad  efaminare,  in.  che  mo- 
uo  fi  poffa  mettere  in  pratica  l'obbligo  di 
riferire  a  Dio  tutte  le  noflre  azioni.  For- 
fè col  penfare  attualmente  a  Dio  in  ogni 
a/ione  particolare  ,  per  fargliene  un  fa- 
grifiiio  ,  e  confidarla  alla  iua  gloria  ì 
F  For- 
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Forfè  con  fargli  la  marrina  un'  offerì»  ge- 
nerale delle  azioni  della  giornata  :  oppu- 
re con  fare  le  noilre  azioni  eoli' in  regio- 
ne di  onorare  «ioni  limiti  fatte  da  G«f> 
Crifto  durante  la  fua  dimora  su  quella 
terra ,  per  riempio  ,  di  onorare  il  fuo  man- 
giare, il  fuo  dormirete  iuc  parole,  i  fuoi 
viaggi  co  i  no(lfU 

Io  rifpondo ,  quanto  al  primo ,  effer  co- 
fa  da  deliberarli ,  che  noi  non  perdelfimo 
di  villa  Iddio  neppure  un  folo  illante .; 
ma  il  penlìero  di  Dio  continuo  e  non 
introito  ,  non  è  pofiìbile  ali'  uomo  ,  a 
cagione  delle  cure  e  delle  occupazioni  ne  - 
celiane  della  vita  ,  che  dividono  l'  atten- 
zione della  fua  mente. Perciò  Tobia,  tra 
gli  avvilì  falurevoli ,  che  di  al  fuo  figliuo- 
lo, lo  avverte  di  avere  Dio  nella  mente, 
non  ad  ogni  momento ,  ma  in  tutt'  i  gior- 
ni della  fua  vira  {i).  Omnibus  dicbusvits 
TB,e  in  mente  babito  Dtum . 

Quanto  poi  al  fecondo ,  ed  al  terso ,  io  ri- 
dondo ,  che  T  offerta,  che  li  fa  a  Dio  delle 
fu  e  azioni  nel  principio  della  giornata ,  e  I" 
intenzione  di  onorar  le  azioni  di  Gesù-Cri- 
iìo,fon  efercizj  di  pietà  lodevoli  ed  utili  ;e 
che  poliono  ben  precedere ,  o  accompagnare 
azioni ,  che  per  altro  farebbero  fecondo  il 
buon  ordine  ,  cioè  fatte  per  un  principio 
di  amor  di  Dio;  ma  non  fon  quelli  efer- 
cizj, quelli  che  le  mettono  in  quello  buon 

W  I».  4.  s. 
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Ordine  .  Se  colui  ,  che  Li  offerto  le  file 
azioni  a  Dio  nella  preghiera  della  mani- 
na, fa  nel  collo  della  giornata  ciò,  eh' è 
condannato  dalla  divina  Legge  ;  0  fe  in 
ciò,  ch'ei  fa  di  buono,  0  -d'indifferente, 
ha  per  fine  il  fuo  piacere  e  il  fuo  ime- 
reile ,  la  fua  offerta  non  ripara  quelli  di- 
fetti -  Ei  non  ha  fatto  a  Dio  fe  non  un 
complimento  ;  e  fi  è  obbligato  con  una 
prometta,  ch'egli  poi  non  mantiene.  Pa~ 
timenie  fi  ha  un  bel  proporli  di  onorar  le 
azioni  di  Gesti-Crillo ,  fe  non  fi  opera  nello 
fpirito  di  Gesù-Criito  .  Le  fue  divine  pa- 
iole non  pofion  eflere  onorate  con  difeorfi 
■0  fcandaloli  0  inutili  ;  nè  i  fuoi  paffi  o  i 
fuoi  viaggi  con  palleggi  -o  viaggi ,  che  non 
hanno  per  fine  altro  ,  che  il  piacere  ,  la 


ilp-    -.  . 
la  fua  gloria  il  fine. 

Ora  non  è  perciò  neceffarìo  ,  che  ad 
ogni  azione  fi  abbia  Dio  didimamente  pre- 
fente  alla  mente  ,  uè  che  la  volontà  fi 
porti  ad  ogni  illante  verlò  di  lui  con  un 
■movimento  di  amore  attuale  e  rifletto. 
Baila,  che  fi  faccia  la  feconda  azione  per 
la  m  ed  clima  impresone  di  amor  di  Dio, 
che  la  prima  ;  e  cosi  delle  Tegnenti.  Que- 
llo ì  quel ,  che  li  chiama  riferire  v'trtuaU 
minte  le  noftre  azioni  a  Dio  :  e  quella 
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rapporto  fufìilìe  ,  fin  a  tanto  th=  non  i 
«Stato  con  alcuna  anione, di  cui  fa l' ul- 
timo fine  la  creatura  .  Non  è  rieceffatio  , 
the  uno,  che  fia  partito  da  Roma  per  un 
sffare  importante  ,  che  lo  chiama  a  Spo- 
leti  ,  peni!  ad  ogni  pano  al  luogo  ,  ove 
egli  va:  ma  balla,  eh' et  feguiti  la  Itrnda 
dritta,  fenza  fermarli,  né  rivoltarfi.  Cia- 
Icheduno  de' fuoi  paffi  fi  fa  ,  come  il  pri- 
mo ,  in  virtù  del  difegno  da  lui  formato 
a  principio  di  andare  a  Spoleti .  Ma  tutte 
le  volte  ,  che  il  bifogno  di  prender  ciba 
e  ripofo  1'  obbliga  a  fermarli  ;  e  più  an- 
cora fe  gli  fi  prefenrano  per  iftrada  di*>li 
oggetti  lulìnghevoli  ,  o  degli  amici  ,  die 
Io  lòllecitino  ad  efeir  dalla  itrada  diirta,  e 
andare  a  pattar  qualche  .tempo  in  diver- 
tiffi  con  loro  ;  è  neceffario  ,  che  quelle 
viaggiatore  fi  ricordi  di  Spoleti ,  e  fi  con- 
fermi -nel  dilègno  di  andarvi.  Altrimenti, 
cedendo  alle  lufinghe,  che  lo  tirano ,  ver- 
rebbe ritardato  il  firn  cammino  ;  e  forfè 


Qucfia  è  l'immagine  di  quel  che-  dee 
fare  il  Cridiano  nel  viaggio  di  quefia  vi.- 
ta.  Baila,  aiTolutamente  parlando,  che -le 
fue  aironi  fian  indirizzate  a  Dio  in  virtù 

che  non  fia  (lato  rivocaio  con  un  ritorno 
della  volontà  veriò  le  creature  .  Ma  per- 
che tutto  cofpira  a  fargli  dimenticare  l'ul- 
timo fine  ,  a  cui  dee  tendere  ,  ed  a  ier- 
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marlo  ("opra  fe  meielimo ,  e  Copra  gli  og- 
getti delia  Cupidità  ;  egli  è  obbligato  a 
reGfteta  a  quella'  impresone  con  ritornar 
freq  aiti  te  mente  verfo  Dio  ,  eolla  mira 
della  fua  volontà  ,  e  con  un'  intenzione 
efprefTà  di  vivere  e  di  operare  pei  la  fua 

III.  DOVERE. 

Crtfccre  in  virili. 

I.  La  Carni  *  l'anima  di  tutu  le  vir- 
ià  .  o  net  d:r  meglio  ,  le  -.'ini  non  fon 
altro ,  the  dloerfe  torme  della  Cariti ,  co- 
me abbiamo  già  (Mulini  altrove  .  lì  cre- 
icele m  virtù  mti  e  dunque  altro  ,  t'.e 
creicele  in  Cariti  :  e  quando  ificurnj  , 
che  ano  de  1  dm-eri  importi  dal  .precetto 
delia  Carità  fi  i  di  facci  crefetre  m  «irti; 
quello  lignifica  ,  ehe  otiti  di-  irò  amore 
Jet  eccitare  nel  cuor  dell1  uomo  eia  j  che 
Gi'iù -Ci ilo  chiama  la  fame  e  la  f?it  dela 
giuOnia,  cioè"  un  vivo  e.1  udente  delìde- 
i.u  di  diventar  più  puro  e  più  fante ,  più 
Qawiro  dalle  creature  t  da  fe  medelim.r, 
p:ù  umile  ,  più  manlueto  ,  più  paziente, 
più  ctocil«  alla  voce  di  Dio  ,  più  fleiTioue 
a.le  imprelGoni  dei  fuo  fpinto  ,  più  fer- 
vente nelle  opere  bu?».*  ,  in  una  parola  t 
di  diventar  urne  più  difcepoin  di  Cei-j- 
Cn.b  ,  M  eifi.*™.*  atei  éifiipuli .  QJe- 
£*i  ,  tic.-.ndj  la  Scrittura  ,  e  U  carenerà 
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de' veri  Giulti  .  La  Jirsda,  ove  camminano 
i  GluJIÌ,  dice  il  Savio  (0  ,  è  come  la  /„« 
étìllanie  deffilt  ,  de  va  avanzami::/,  ,  e 
the  ere/et  fino  al  gìomo  perfetti  .  Qaefto 
giorno  perfetto  È  la  vita,  del  cielo  :  e  fin 
x  loro  giù  Hi: 
.iiiiu  ,  mnie  quella  del 
o  del  fuo  levarli  fino  a. 
fetto  del  mezzodì . 

II.  Un.  vero  Giudo  adunque  ha  fame  e 
fete  della  giullizia  ,  e  non  fi  rùlrigne  ad 
un  certo  grado  di. Cariti  ;  e  non  die-  mai, 
balia.  Qualunque  progrefib  egli  abbia  fat- 
to alla  {'cuoia  di  Gesù-Criflo-,  rkonofee  col 
gran  Martire  S.  Ignazio  ,  che  folo  cornin,- 
tìa  ad  elfer  fuo  difcepolo  :  Nane  inapìo 
Chtìjlì  effe  cliftipulus:  perchè  >  rhifuta  eh' 
ei  crefee  in  lume  ,  ed  in  Carità,  viene  a 
fcuoprire ,  che  l'uno  e  1* altra  fono  imper- 
fetti (z).  Cosi  egli  fi  feorda  dello,  fpazio, 
che-  ha  lafciato  dietro  a  fe  ,  e  penfà  folo 
ad  accodati!  verfo  il  termine  con  un  corfu 
continuo.  Si  affretta,  finche  dura  il  gior- 
no, a  fare  tutto  il  bene  poIEbile ,  ricor- 
dandoli, che  lanette  viene  a  gran  palli  (ì); 
e  che,  quando  ella  farà  venuta,  non  po- 
trà piii  lavorare  (4) .  Per  quello  dice  S.  Agn- 
iliuo  C  5  )  ,.  che  tutta  la  vita  di  un  buon 
Crilliane  £  un  fama  deCderio  :  Tela  vita 

a>rl- 
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Chrifliani  toni  fanEìam  defiderium  ejl  ,  EÌ 
non  arriverà  mai  ,  finche  dura  quella  vi- 
ta,  alla,  pienezza  delia  Carità  ,  ed  alla  per- 
fezione della  giudizi»  ;  ma  là  rende  col 
defiderio-  del  (irò  cuore  (  1  )  :  e  finché  fa 
lontano  dal  Signore  ,  camminando,  per  la 
fede,  e  non  per  la  chiara  vinone,  la  giù- 
ftizia,.  eh'ei  polliede  nel  pellegrinaggio  di 
quella  vita,  confitte  propriamente  nel  ten- 
dete colla  dirittura  e  mila  perfezione  del 
Ilio  corfo.  a  quella  perfezione  fuptema,  ed 
a  quella  pieneiza  di  giuiiixia  ,  ove  la  Ca- 
rili! farà  perfetta  e  compita  per  la  chiara, 
vilìone  delia  divina  bellezza  . 

HI.  Da  quel  poco  ,  che  abbiam  detto 
nell'articolo  fecondo,  e  da  ì  principi,  che 
Ci  fono  flabiliti  piti  addietro  ,  i  chiaro  , 
the  l'avanzamento  nella  virtù  non  è  per 
noi  un  femplice  configlio ,  ma  un  dovete 
diilretta  obbligazione.  Con-  tutta  ciò  dia^ 
mone  ancora  alcune  prove  ,  che  non  la- 
Ccino  alcun  luogo  a  dubitare  di  una  veli- 
ti si  importante  , 

La  prima  é  l'autorità  di  S. Paolo,  che- 
dice  a  quei  di  Teflalonica  (  1  )  :  Noi  vi 
/applichiamo  ,  fratelli  misi  ,  e  vi  /congiu- 
riamo per  lo  Signori  'Celi,  che  avendo  im- 
paralo da  net  in  che  modo-  voi  dovete  cam- 
minare nella  via  di  Dio  ,  per  piacergli  ;  vi 
atmmmiatt  parimente  in  tal  manieri ,  the 

F  4  fem- 
<0        i,  W.  ,.».„.,», 
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flap*  P'ì  andiate  munti  U  effa  .  M„fi 
ha;U  dunque  ,  pet  piacere  a  Du  ,  o.i  di 

nella  via  de!  Varialo  •  P^'e  di  cam- 
ir.irin.-i  effe  ni  veniente  ;  ma  b^fo^oa  altre- 
sì carr.m:narvi  in  maniera, ebe  fampH-  pr?t 
fi  vjda  aranti  -  E  quello  óuv.te  e  ti  im- 
portante, the  -S.  Paulo  non  fi  contenta  di 
«fiutare  i  Teltalonicvlì  a  comperiti  ;  ma 
ài  ci5 gli  iuppìica  ,  e  sii  feioginra  per 
Ciesù-CfiOo  ,  rip/iardanJa  quello  avanza- 
rti.'ma  come  otta  cola,  da  cui  dipende  I» 
toro  Ulule-. 

Io  ^IclTo  Apo.lolo  c' ioft-cna  ancora, 
qae^la  verni  col  fuo  efemitio  O)  .  Dopo 
■nei  dettj,  ch'ii  s'è  pii'.-Jto  di  fina  net 
V amati  di  Geja-Crim>  (i)  ,  amache  ef. 
fendo  diventato  conforme  alla  fui  mafie 
(;),  polli  gjngncrc  alla  beata  rifuriezione, 
egli  agsiiroye  *  M»>  ?  ,fi«  ,  li'i'e  «SSi* 
tnji  rid-uum  (  quel  che  fpero  )  o  rA'  ia 
<i,3  pfi-ni  .  Ma  fegmtt  il  mio  «■/«  , 
pt'  pn<urir  di  gm^ntri  net  Gttù-Cnìto  mi 
ha  desinato  prendendomi  .  N'- ,  miei  {iniet- 
ti ,  ira  pinti  it  effer  ancora  annuir  Ò  ,  do- 
vi io  mi  fono  indimuto .  Sìtanunii  f.-er- 
àanàomì  dì  ili ,  chi  >  ditiro  a  me, ed  avan- 
zandomi  verfo  di  ,  eie  mi  2  dovami  ,  io 
corro  ixrfo  il  termine  ,  per  riportare  il  premio, 
al  anale  Dio  mi  ha  chiamalo  dall'  allo  pet 

Geri- 
co fUl.  3.  8.  M  «■  »*  »■ 

(Xi  v.».  er-t. 


Digitized  by  Google 


DELI.  COMANDAMENTO,  ti? 
Gesà-Criflti  .  Dopo  di  che  egli  concluda 
casi  (0  ■  Tutti  *W*  ««-ri  P«- 
feri  ,  ^™  di  «*fio  fin*™™  .  Colle 


ne  ,  debbono  arere  i  mc-a^fimi  knri 
li,  e  guidarli  colla  medefima  regola. 

La  feconda  prova  fi  cava  dal  teda 
defimo  de!  comandamento  ,  che  noi 
Sitilo  :  (fai  *;mnU  il  Sigx<*t  vo/Iro 


fin  for-s.  Il  nolìro  a 


volontà  .  Egli  é  veto  ,  come  s'  è  deti 
che  ,  fin  a  [tantoché  viviamo  filila  tc-rr 
noi  non  poniamo  arrivare  alla  perielio 
dell'  amore  ,  che  ci  è  comandaro  i  rna 
eoniandamerjlo  rrjiieUrr.o  ci  avverte  , 
coBd.i  S.  Agoflino  (i),  eflfct  noflto  doi 
re  di  rendervi  aimer.o  con  connou;  sfi 
li  ,  e  di  eretici  limpre  r:'u  r.c'  '.in 
amore  d)-  Non*  leci:o  a  nrifeno 
d;re  ,  «r  efonnio  ,  io  concerò  d'  ama 
Dw  ,  e  d'ejTer  rirtoofo  rido  ad  un  cer 
(•rado  i  ma  p»  preludo   d'  andar  p 
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avanti.  Se  quella  difpofizione  folk  lecita; 
fe  ella  fbffe  compatibile  colla,  pietà  cri- 
ftiana;  e  fe  perfiflendo  in  ella,  lì  potette 
falcarli  ;  quelle  parole  ,  voi  amimi  il  vo- 
fìro  Sianoli  Dio  con  sullo  il  vojiro  cuore, 
non  farebbero  piti  no  comandamento  ( 
ma  un  femplice  configli»  di  perfezione  : 
lo  che  fa  orrore  a  ■penflrvi .  Fa  duopo  a- 

com  andamento  della  Legsp,  non  folam; :n- 
te  amare  Dio  in  tutte  le  c/ife  ,  e  fopra 
«utte  le  cofe  ;  ma  ancora  affaticarfi  comi-, 
imamente  a  perfezionar;  in  noi  quello 


ii'iJ'C)  tu  a  renurnu  lemure  ljiu  p4uikuic 
del  nOltro  cuore  .  Uno  non  e  buono  ,  dice 
S.Bernardo,  quandi  non  vuote  effer  miglio- 
te  ;  e  fubitochi  una  co  m'mcia  a  non  voler 
dhotsUr  migliore,  fin  d'  allora  ceffi  cF  effer 
tuono  (i).  Minime  prò  certo  tfibonus,  qui 
tnelior  effe  non  vull  ;  &  ubi  incipit  noile 
fieri  melior  ,  ibi  erium  definii  effe  bonus  . 
Non  fi  è  dunque  nella  via  della  falute  t 
quando  lì  rinunzia  al  crefeere  in  Carità. 
La  terza  prova  fi  è  la  neceffità  ,  in  cui 


fenza  di  che  noi  Cam  trafportati  dalla  ra- 
pidità del  fuo  corfo  .  Ella  È  un  nemico 


quale  è  nacefiario ,  che 


do- 


di San.  Ep,  ',s. 
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domenica  ed  infarigabile  ,  col  quale  non 
vi  è  né  pace,  nè  tregua  .  Per  poco  che 
(e  le  dia  di  ripofo  ,  diventa  pìit  forte  ,  e 
noi  reftiam  vinti  .  Non  vi  è  alcun  mez- 
io  ;  la  Cupidità  è  neceflarìamente  o  fog- 
getta ,  o  dominante  ;  e  predo  o  tardai  el- 

di  far  degli  sforzi  per  tenerla  Tempre  pili 

Si  propoféro  di  fòpra  gli  atti  frequenti 
di  Carità,  come  un  mezzo  neccfiario  per 
indebolire  la  Cupidità  .  O.  qnefli  air* 
la  inde  noli  fi  ooo  ,  ooa  #  fe  non  perchè 
danno  al  Tanto  3  irò  re  un  grado  di  forra 
e  d'attività  ,  clic  lo  rende  léirpie  pii  fu- 
petiore  alla  Tua  nemica  ,  e  che  toglie  i 
i  lainpolii  ,  che  continuamente  or.  ridi 
fuori  queila  rad.ce  amjr)  .  I.'  aj&ticuG 
sdunque  di  tominuo  ad  indebolire  ia  Cupi- 
dità, e  ad  accrcfnere  h  Canti,  è  l'opera 
del  CnfrUno  in  tutta  quella  vita  .  S1  eì 
cella  d'andare  avanti,  t.ima  indietrc  le 
cella  di  combattete  e  d'  tncaliate  il  ne- 
mico ,  e?,li  e  vinto  ■  fe  pretendi  di  Itar 
fermo,  flandofene  (ètri*  tur  nulla  ,  egli  e 
gettato  a  terra  (t).Ii  ttttattt flan ,  rm 

IV.  Debbo  io  credere  ,  mi  direu-  voi  , 
di  mancar*  all'  obbligò  di  crefiere  in  vir- 
tù ,  quando  non  vedo  m  me  ptogrdfó 
Hn'.ibi'e  .'  1"  nl'xi-idj,  t q ulto  oioi;-,i- 
F    6  lo 

(.)  Bnn.  .i. 
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fo  può  effer  reale  ,  fenza  effer  veduto .  Si 
va  svanii ,  ma  tanto  adagio  ,  eh:  non  fi 
crede  d'andare  avanti: ed  uno  non  fi  av- 
vede finalmente  d'aver  fatto  qualche  po- 
pò. Queiìo  è  quello,  che  accade  anche  a 
molte  perfone  fame  ed  accette  a  Dio . 

i.  Perchè  nel  tempo  medefimo  ,  che 
Dio  colla  fua  graiii  fa  crefeere  in  loro  il 
fanto  amore,  lafcia  loro  de  i  difetti  ,  la 
villa  de' quali  gli  umilia;  a  fine  di  prefer- 
irgli dalla  fuperbia ,  a  ed  s'i  etorefÒ!  la 
villi  di)  laro  avan73m;n:<i  nella  pietà . 

:.  Perche  a  mi  (tua  ,  che  uri .  diventa 
più  fanti  ,  il  lume  duini  gli  fa  vedere 
rr.o'.re  colpe  ed  imperfiiirni  ,  ihe  fcappa- 
vina  alla  fira  mila  ,  quando  era  mems'il- 
luminaro  e  meno  puro  .  Qnello  è  quel, 
che  !o  induce  a  credere,  eh'  el  torni  in- 
dietro, invece  d'  andare  avanri  ;  benché 
fra  (urto  l'oppoilo.  Perocché  ei  vede  ap- 
punto quelli  difetti  ,  e  geme  di  trovarti 
tanto  imperfetto  ,  foio  perchè  va  avanti 
nella  perfezione  .  Sarebbe  infatti  molto 
più  da  compiagnerfi  ,  s'  ei  foffe  più  con- 
tento di  fe  medefimo. 

V.  Aggiungo  ,  per  un  più  perfetto 
ichiatimento ,  che  fe  dopo  un  tempo  affai 
confiderabile  non  vediamo  in  noi  proeref- 
fo  nella  virtù  ,  bi/ógna  efaminare  ,  lenza 
adularci  ,  fe  dal  canto  nolìro  vi  è  della, 
negligenza  e  del  rilaffamento  ;  fe  noi  fac- 
ciamo, pei  efempio,  poco  caio  delle  col- 
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ed  alla  mortificazione, -camminando  fama 
ferii  polo  a  feconda  de  i  nollri  defiderj  , 
quando  non  vediamo  in  elfi  niente  di  col- 
pevole. In  tal  calo  noi  abbiamo  un  giu- 
do motivo  di  temere  di  non  effer  fuori 
della  via  della  falure  .  Ma  fe  la  veriiì  ci 
rende  tetti monia ma  ,  che  abbiamo  una 
volontà  lincerà  d'  andare  a  Dio  ,  e  che 
prendiamo  i  mezzi,  che  vi  conducono;  è 
vero  il  dire  ,  che  andiamo  avanti  ,  per 
quello  appunto  ,  perche  non  Torniamo  in- 
dietro. Noi  fiam  limili  ad  uno,  che  nuo- 
ta con  isforzo  contro  il  filo  dell'  acqua. 

lete  :  ma  fa  all'ai  ,  fe  col  mezzo  de'  fuoi 
sforzi  ottiene  di  non  elfer  trafportato  dal- 
la corrente  in  degli  itogli ,  ove  anderebbe 
a  romperli  - 

VI.  La  vifia  del  poco  progrelfo  ,  che 
facciamo  nella  viriti,  dee  dunque  umiliar- 
ci, lenza  turbarci,  né  abbatterci.  Ci  Ila- 
rio in  odio  le  nollte  colpe  :  vergognarne! 
dinanzi  a  Dio  delle  no/tre  imperfezioni  : 
affatichiamei  alfiJuam;nie  colla  vigilanza 
e  colla  mortificazione  a  distruggere  in  noi 
tnedefimi  tutto  cifi,ebe  a  lui  difpiace  :  itisi 
non  ci  turbiamo  ,  che  queir  opera  njn 
vada  avanti  così  predo, come  noi  vorrem- 
mo. Iddio  ci  comanda  non  tanto  l'avan- 
zamento attuale,  quanto  il  defiderio  d'a- 
vanzarci ;  ni  tanto  ii  fucceuo  del  noitro 
fati-  '  ^ 


faticati  ,  , 
E' 

H0  della  ptrftvon*-  della  gmfihia  ,.  dice  S. 
Agoftino,.  il  roso/cere  ,  eoli'  andare  avanti, 
quanto  una  a' è  ancora  lontano- (i)  .  Mul- 
tum  ìlli  proftch  ,  qui  ,  qKam  Itmge  fi:  a 
pe/js;h:!>ie  j*jiiti<it  proficieado  cogiini'n  * 

IV. 


Quel  che  abbiam  detto  ,  fpiegando  la: 


quale  importa  in  fin  uà  mente  il  non  pren- 
dere il  iàlfo  per  lo  vero,  e  per  fegni  del- 
l'amor di  Dio  cib,  che  ne  puf»  ellere ,  e* 
che  pur  troppo  fpeflo-  n'  è  feparato . 

\i  fono  adunque  de'  fegni  veri  e  certi 
dell'amor  di  Dio  te  ve  ne  fon  degli  equi- 
voci. Procuriam  di  far,  conofeere  •  gli  uni 
è  gli  altri  v  affinchè,  uno  non  vi.  retti  in- 
gannato . 


Oigitizcd  by  Google 


d'  amore  )  è  un  legno  molto  equivoco  , 

ingannai!!  all'  ingroffo  ,  il  lufingarfì  d'  a- 
marlo,  perchè  li  dice  con  la  bocca.  Fi- 
gliwlint  miei,  dice  S.  Giovanni  (i) ,  amia- 
mo non  ro//e  parole  ,  ni  colla  lìngua  ,  ma, 
colle  operi ,  e  in  verità  . 

II.  E' ancora  un  fegno  incerlo  ed  equì- 
voco dell'amar  di  Dio.  ,  il  parlar  di  lui, 
delle  lue  perfezioni  ,  e  delle  Tue  opere  ; 
coir;  pure  de'  millerj  di  Gesìi-Crido  con 
un  lume,  un  fuoco,  ed  un'  unzione  ,  che 
rapifcono,  e  porrai)  fuori  di  fé  quelli  ,  a 
cui  fi  parla  .  Dice  S.  Paolo  (2)  :  QaaaS 
io  farlaf,  tute  le  lingue  degli  uomini  ,  « 
degli  Angeli  Jlejfi  ;  fé  non  ho  la  Carità  ,-■ 
non  fin  altro  ,  chi  tome  un  bronzo  ,  ibe 
fuona  ,  ed  un  cembalo  ,  che  rimbomba  :  e 
quando....  io  peneirniji  unti  i  mijìsrj ,  .. 

. .  fi  non  ho  la  Carità ,  non  fin  nulla  .  Si 
pub  dunque  aver  penetralo  i  millerj  e  la 
dottrina  di  Gesù-Criilo ,  e  parlarne  «me 
un  Angelo ,  fenza  avere  la  Carità . 

III.  Si  pub  palare,  ed  anche  efier  in- 
timamente perfuafo , che  Dio,  effendo  in- 
finitamente buono,  merita  d'  e  He  re  ama- 
to ;  che  non  vi  è  cofa  nè  più  giufta  ,  nè 
più  ragionevole  ,  che  il  vivere  per  colui , 


t?rf  SPIEGAZIONE 
che  ci  ha  fatti  per  fé  :  fi  pub ,  dico-,  pento- 

itila*  d'amor  di  Dio  ;  il  quale  non  frani, 
cj'penlìeri  della  mente,  ma  bensì  colli- 


quando' fenton  parlare  de'raifterj'  di  Gt 


\  li  c 


efll-n 


che  fono  incompatit 
:on  quali'  amor  di  Dio  ,  che  fa  il  carat- 
erebbe contro  ragione  il  prendere  per 
'.mi  di1aipruva?ione  dell'  Ora7.ion  mentale 
:ib,  che  fi  è  qui  detto  di  alcuni  di  quel- 
li ,  che  vi  fi  applicano  (  ]  )  .  L'  orazioni 

E.]  U.  f*.  Tr.  idU  trtgUal  «.«■ 
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ella  i  3: 


e  fodo; 


andò  è  fatta  bene 


Iure  quello  fuoco  d 
co  folamttiti  in  generale  ,  chi 
i  in  quelli  ,  che  la  praticano 
certo  e  neceffario  dell'  amor  di  dio. 

VI.  Importa  ancora  1'  offervare  ,  che 
quello,  che  fi  è  detto,  de'  fcgr,i  equivoci 
dì  Cariti ,  è  detto  (blamente  per  preveni- 
re i  fallì  "iudiij  ,  che  potremmo  far  di 
noi  fteflì,  lufmgandoci  mal  a  propolìro  d' 
amare  Dio  ,  perchè  vediamo  in  noi  alcu- 
ni di  quelli  fegni  .  Non  è  gii  Io  fletto  , 
quando  fi  tratta  del  proflìmo  .  La  Cariti 


abbia 


prove  del  contrario  ,  ella  non  ci  permet- 
te di  dar  retta,  a  i  dunbj  ,  che  ci  fugge- 
rifee  la  malignità ,  folto  pretella ,  che  que- 
lli fegni  poffcn  elfer  feparati  dall'amor  di 


.  oercl-è  fc.l 
,  i  fieni  tqMÌ- 
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comandamenti .  Se  voi  mi  amato ,  dice  Ge- 
sù-Crifto  (i),ofliroitfe  i  miti  comandamen- 
ti .  Ei  dice  ancora  (i) CV«i  ,  che  ha  i  mki 
comandamenti  ,  e  che  gii  affane  ,  qaefti  i 
calai,  che  mi  ama.  Qui  habet  mandata  atea, 

tr       ,.,  Uh  ,f  fi  a;si< 

i„  fai»    1»,,  [m.t  ,  ,J7„,  , 

fono  d'un  gran  fenlb.  Habet,  che  occupa 
la  Tua  mente  nella  meditazione  de' coman- 
damenti di  Dio  ,  delle  mafiime  ,  e  degli 
efempi  di  Gesu-CHfta  ;  che  ne  parla  ,  e 


ne  lente  parisi  con  piacere;  che  lungi  dal 
riguardargli  come'  un  giogo  aggravante  , 
gli  trova  ami  più  dolci  ilei  miele  il  più 


puro  (4).  i"eruat,che  regola  si 
ta  Legge  le  fue  azioni ,  i  fuoi  defiderj ,  i 
fuui  affetti,  i  fuoi  penne»  ;  che  mette  la 
fila  felicità  ndl'oHervaria,  perchè  vede  in 
tutti  i  comandamenti  di  quella  Legge  la 
volontà  del  fuo  Dio  ,  alla  quale  è  giulto 
ubbidire  ;:  co.lui  certamente  ama  Dio  \  e 


in  fi  medefaio ,  gfi  può  date  uiu  Riuftì confide n- 

"tìi'l'  che't'pùi'avae  °rX  viu  petente,  "e, 
fecondo  h  Scritturi ,  nejfuno  fi  ,  fi  fu  {Ugno  d*t~ 
saie,  s  £  ùàh. 

tdiM.14.r1.       [ti  *.». 
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lo  ama  d'  un  amor  perfetto  ,  gitifla  quelle 
parole  di  S.Giovanni  (i  ) ,  qui  uuttta  ferva! 
verèunt  ejm  ,  vere  in  hoc  Cornai  Dei  ptr~ 
f&f.  efl  £») .  On<ìe  f  «W ,  eh,  *»  abbia- 
mo per  Iddio  ,  confifle  nel?  offerire-  •  fio, 


ed  alìou 


■  fio, 


...  ri  non  fon  peno/7  ;  perchè  niente  è  dif- 
ficile, o  pendio  a  colui,  che  ama. 

Riuniamo  adunque  qui  due  importanti 
verità  ;  l'offervanza  della  Legge  è  la  prò» 
va  dell?  amor  di  Dio 


o  (kbili 


à  fopra 


.  Voglia- 
mo noi  enervare  i  comandamenti  di  Dio) 
Cominciamo  dall' amarlo  ;  e  p  ubbidienlit- 
alla  lui  Legge  derivi  da  quella  forgenre  . 
Yogliam  noi  iapere,fe  amiamo  Dio  !  Con- 
Alitiamo  la  noftra  vita,  e  vediamo  fe  el- 
la è  conforme  alla.  Legge  divina. 

II.  Se  l'offervania  de' comandamenti  di 
Dio  è  una  prova  indubitabile,  che  noi  lo 

li  da  quelli  medelimi  comandamenti  ,  é 
ali'  incontro  una  prova  certa  ,  che  non  lo 
amiamo.  Colui,  eie  se»  mi  ama,  dice  Gè- 
sii-CtK'.o  ;  ;)  ,  non  »/T«w  k  tmt  panie. 
'"■ "       "  e  S.Giovan- 


'  '  (4?. 


ifioi 


1  I  in  Im 
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Via,  di  cui  paria  l'Apoilolo , non  è  akrov 
the  ['  amore  ;  poiché  egli  aggiugne  fi)  , 
ma  fi  alcuno  metti  m  trincili  fiat  pin- 
ta, l'amor  A  D'io  ì  perfetto  tn  tó.-Quin- 
di  S.  Gregorio  (i)  ,.  citando  quello  palfoj 
mette  la  parola  amare  t  ove  noi  leggiamo 
tono/cere .  Non  fi  ama  dunque  Dio  ,  k  Ci 
fa  quel  che  la  (uà-  Legge  ptoibifca  ,  o  fe 
fi  manca  di  fare ,. quel  che  ella,  comanda. 
E  quando  anche  non  li  violane  quella  Leg- 
ge in  altro  ,  che  in  un  fot  punto  ,  olTer- 
vandola  m  miti  r.Yi  altri  ;  quello  ballereb- 
be perchè  forte  vero  il  dire  ,  che  non  li 
ama  Dio  ,  come  egli  vuol  effere  amato  : 
perocché  l'amor,  eh  ei  richiede,  è  quello 

V  la0'™kimà  "e"' nomo  aSa  maYe^a 
trafgremone  di  un  folo  articolo  della  Legge* 
una  contradiiione,  che  l'uomo  fa  alla  volon^ 
tà  di  Dio.  Per  quello  l' A  portolo  S.Jacopo  pro- 
nunzia (  j)  ,.  che  chiunque  avendo  ojfcmato 
rutta  in  leggerla  viola  tn  tea  fot  puniti,  i 
reo  cerne  fe  t  aveffe  violata  latta  ausala. 

HI,  Olire  a  queflo  fejno  generale  dell' 
amor  di  Dio  ,  ve  ne  fono  ancora  de'  par- 
ticolari ,  per  ta-.iT/.o  de'  quali  fi  fa  cono- 
fere  quello  Amore.  Tali  IbnoyBW  efem, 
pio,  un  cuori  ^ i la.  gloria  di  Dio;, 

limi -/ilo  puro  ?S  iuoi  interelli ,  e  per  quel- 
li della,  fua  Chiefa  ;  un  fanto  ardore  ad 
abbracciare  tutte  le  occaiioni    che  fi  prs- 

(O  Vi  j.  [0  Bw>.  30.  «-Efes 
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Temano,  di  .fermio  ,  di  foltenete  la  veri- 
li  ,.e  ii.gmftizi.  ,  per  quinta  re-ghi  a 
celiarci, e  d!  ;iin:.!ro  il  proemio  coiì.i  mi- 
ra a  Dio  ;  un'  edita  fedeltà  a  compiere  i 
menomi  obblighi ,  od  a  fuggite  le  aienome 
colpe  ;  un'  attenzione  continua  a  catnmi- 
tiare  alla  fua  pfefenw  ,  a  lodarlo  ,  a  tìb- 
Erajiarlo,  a  pregarlo;  un1  oppofizione  .per- 
feverante  al  mondo,  ed  alle  fue  maffima; 
un  gulfo  tèmpre  nuovo  per  la  parola  di 
Dio  ,  e  per  le  cole  del  cielo  ;  finalmente 
un  ardente  delìderìo  di  diventar  pi ìi  fan to 
più  umile,  più  pallente,  più  dillaccato  da 
k  medefimo,  e  da  tutte  le  cofe  vifibili  . 

Chi  vede  in  fe  fteffo  tali  difpoihiom  fen- 
zaadularfi,  ha  motivo  di  credere,  ch'egli 
ami  Dio  .  Ma  che  cofa  dee  penfaca  chi 
non  ne  ha  nelVuna  ì  Che  orribil  mito*  è 
quella  d'un  uomo  ,  che  non  -ha  la  Cari- 
tà ■  Eppure  quanti  Crirtiani  fi  trovano  in 
quello  lta;o  deplorabile  !  Perciocché  non 
ve  n'  t  ,  fe  non  un  numero  affai  piccolo  , 
in  cui  fi  vedan?  guaiti  fegni  d'  amor  di 


fere  i  difcpoli  - 


cHiKo": 
A*  la  n. 
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peccali  ;  e  che  in  liti  si  Drodieiofo  abbaf- 
famc-nto  fi  è  ancor?   tiroilifttO  fino  a  fof- 


ve  fono  ì  regni  del  noltro  amore  -per  Id- 
dio, e  per  Ucsìi-Crlito  ì  Si  e  farai  nino  l'una 
dopo  l'altra  tuiie  l'età  ,  e  tutti  gli  -flati 

quei  fegni  di  Carità  ,  che -cerchiamo,  fe 
non  fe,  come  ho  detto  ,  in  un  affai  pic- 
eni numero  ;  Tutto  il  rimanente  non  la- 
rda veder  altro  ,  che  una  vita  tutta  oc- 
cupata in  bagattelle,  in  paffioni  vive,  in 
mire  d' interèffe,  in  un  forte  attacco  a  fe 
Beffo,  a  i  .beni ,  ed  alla  vita  preferite,  ed 
in  una  forprendenie  indifferenia  per  li- 
dio, e  per  l' eternità. 


L'  Amor  di  fe  fteffo  è  naturale  a  tutti  gli 
uomini  :  e  quello  amore  non  è  altro 
die  il  defiderin  d'  cikt  felice  .  Noi.  voglia- 
mo efi'er  felici,  perchè  ci  amiamo;  ed  in 
qualfìvoglia  fituaiione  ci  ritroviamo ,  è  a 
noi  impolfibile  il  rinunziare  a  quello  amo- 
te ,  ed  a  quello  defiderio .  L' ifìcffo  Creato- 
re ha  imperilo  quello  fentimento  nella 
noflr' anima:  e  per  confeguenia  l'amor  di 


figliuo 
eh;  Di 
ìo  ci  t 


IV. 

Dell'  amor-  di  noi  flifii. 
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noi  fteffi,  coniiderato  fecondo  quella  id™ 
generale ,  c  legittimo  ragionevole  e  ne  ;. 
ordine  di  Dio  .  Lo  fregolameuto,  che  vl 
fi  trova  ,  vien  dal  peccato  ,  clie  ha  rove" 
feiato  l'ordine',  e  che  ha  melfu  nel  cuor 
dell'uomo  l'amor  di  fe  fa/fo  .nel  luogo 
bell'amor  di  Dio.  , 


•  ™g'- 


"Effendo  l'amor  di  noi  fteflì  il  defiderio 
d'efler  felici ,  quefro  amore  allora  è  rego- 
lato ,  quando  ci  fa  cercare  la  nofira  (sii- 
citi  nel  vero  e  Cornino  bene  (i)  :  lite  fi 
fatìs  aitigli,  qui  fidulc  agii,  ut  fummo  & 

d'un  amor  legittimo  e  regolato,  quando 
amiamo  Dio  "e» me  noitro  '  fcramo  e  vera 
bene.  Per  quella  ragione  ,  fecondo1  S.  Ago- 
Dino  M,  non  vi  è  nella  Legge  divina  al- 
cun eipreffo  comandamento  d' amar  noi 
fteffi  ,  benché  quello  amore  vi  Ila  propo- 
fto  come  la  negala  di  quello,  che  dobbia- 
mo al  proffimV:  '.  Vi  al„::,?tt  il  v;Uo  p,of- 
f.,v>  remi  voi  jii-n.  Perchè  infatti  l' amor- 
di  noi  llellì  è  racchiufo  nell'amor,  che 
abbiamo  per  Iddio  (0;  Sciai  fi  aevìl  di- 
lìgere, qui  Vcam  diligìt .  Poiché  chi  ama 
Dio  con  tutto  il  fuo  ci 
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torpo ,  e  l'anima  ;  ed  efaminiamo  dj  che 
cola  lisoi  toro  debitori  fetenza  i  dilegni 
di  Dio  (opra  di  noi .  Perocché  Dio,  creando 
i!  (iti*-  ,  e  l'anitra  ,  e!i  ha  detlinati  .".d 
cn  fio*  ,  che  é  la  feliciti  crema  :  ed  il 
i#mpo  dil'a  vira  preferire  c:  e  conc!iìu;o 
per  prepsrjrwgli .  Neil' uo'T.'i  l'uno  ali' al- 
tra, ivli  ha  flahiino  Ita  Ioni, e  per  ^usi- 
lo ,  che  riguarda  Dio  una  dipender.ja  ed 
»ns  fu  bordili  a?  reme  ,  da  cui  non  pollona 
di' re  {èma  cadete  in  no  djbidme  ,  che 
cagioni  la  loro  «feliciti  e  noi  fteffi  fa- 
rro  incaricati  di  manreoer  quefl'  ordine  , 
e  di  (ai  giggnerc  la  noflr  anima ,  *d  li  do- 
lilo corpo  al  loro  fine. 

D- 
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Di  che  (afa  film  dtbitori  al  tiojìiv  carpo . 

Noi  abbiamo  tre  obblighi  da  compiere 
verlb.il  noftro  corpo..  Il  1.  fi  è  di  confer- 
-vargli  11  vita,  e  la  fanità .  0  2.  di  tener- 
la i?.?,!;ctto  all'anima,  e  alla  ragione.  Il 

5'  LVnaTè"f«iià  .'llToftro  wrpo'con  'è 
.già  nolito,  ma  di  Dio.  Noi  non  fumo  i 
padroni  della  fua  vira,  ni  della  fua  &ni- 
ta:  ma  elle  fono  in  poter  di  colui  ,  che 
io  ha  creato.,  e  che ,  unendolo  all'anima, 
ci  ha  incaricati  iei  penCerO  della' fuacott- 
-fervazione,  afìinch'ei  polla  fervir  lo  fpiri- 

■doveri  importici  dall'ordine  di  Dio.  Que- 
llo corpo  i  un  depofito  ,  che  e°ti  ci  ha 
confidato,  e  che  noi  dobbiam  cu'iodire, 
finché  egli  non  ce  lo  ridomanda  ;  e  fiam 
debitori  preffo  il  Creatore  -dell'  ufo  ,  che 
ne  facciamo  -,  e  della  maniera  ,  con  cui 
lo  trattiamo  per  tutto  il  tempo,  ch'ei  ce 

Dobbiamo  adunque  al  noflro  corpo  tut- 
to ciò  ,  che 'è  neceflarie  pei  confervarlo 
in  vita, ed  in  fatate  , l'alimento  ,  il  vdìito, 
■I  ripofo.,  i  ibi  lievi  ,  ed  i  rimedi,  di  cui 
egli  ha  bifògno. 

Ira  fj ,  che  non  c'  f  da  me-terlì  in  pe- 
ca,  per  perlLi:i-ie-;  agli  uomini,  ch'ei  fon  . 
obbligaci  a  dare  a  i  loro  enrpi  le  enfi  ne- 
ceffarie  alia  vita  .  Ntffttan  ,  dice  S.  l'ao- 
G  lo  ( 
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lo(l),  ha  ma,  odialo  U  propria  carni  :  ognu- 
no la  nulrifie,  e  la  mantieni.  Ma  pochif- 
fimi  adempiono  quelli  doveri  in  una  ma- 
meta  criltiana  degna  di  Dio  e  conforme 
a'iùoi  diiègni .  Per  una  mira  di  giuftizia, 
e  per  amor  dell'ordine,  e  della  volontà  di 
Dio,  noi  dobbiam  provvedere  , a  ì  bifogni 
del  corpo  ;  e  non  già  per  un  iilinto  pu- 

C'jm:-icono  Dio, oppure  come  gli  animali, 
che  fono  sprovveduti  di  ragione  .  Io  non 
ne  dico  di  più,  perchè  in  progreflo  avrì> 
occafione  di  liendermi  :fojra  una  verità 

Secondo  il  principio  qui  da  me  riabili- 
to ,  cioè  ,  che  il  noltro  corpo  non  fia  no- 
ltro, ma  di  Dio,  è  chiaro,  die  non  ci  "è 
lecito  il  togliergli  la  vita-,  nè  il  procu- 
rargli in  .qualJì voglia  modo  la  morte  ,  né 
il  privarli  d'alcuno  de' Cuoi  membri,  nem- 
meno il  rovinare  la  fua  finità,  fe  non  in 
cafo  che  Dio,  il  quale  n'è  il  Creatore  ed 
■il  Padrone,  ci  (a;dle  conoftere ,  che  egli 
coi!  vuole  .  Fuor  di  quelli  cali ,  ne  i  quati 
la  (un  volenti  ci  venga  inoltrata  da  un 
efpr.-(fo  ce  mando  ,  o  da  un'  ifpira .'lune 
lìiaordinaria,  come  crede  la  Chiefa  di  al- 
cuni Martiri  ,  che  fi  fon  dati  la  morte  , 
d  d'altri,  che  da  loro  fteffi  fi  fon  prefen- 
lati  a  i  perfecutori  ;  o  finalmente  per  la 
Legge  fuprema  della  Carità  ,  che  alcune 
volte 

CO  Er^  j- 
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volte  ci  oKbligJi  ad  efporre  la  noflra  vita 
per  io  non:  ài  (ji?.VOi:in  , '..vr  Ui  diiefn 
della  verità  ,  e  della  ginftizia  ,  e  per  gli 
nollri  fratelli;  fuor  di  qnelli  cali  ,  dico, 
ed  altri  .fienili,  ne  quali  Dio  fi  ipiega  ,  é 
un' ingiullrìia,  una  crudeltà  ,  un  omicidio, 
non  lólo  il  daifi  voi  onta  ri  amen  re  la  mor- 
te, o  l' efporfi  a  pericolo  di  perder  la  vi- 
ta ;  ma  ancora  il  rovinare  la  propria  fanità, 
e  l'abbreviare  i  fuoi  giorni  con  eccedi  ta- 
li ,  quali  fono  1'  intemperanza  ,  ed  i  pia- 
ceri carnali . 

Noti  ho  già  in  mente  di  metter  nel 
numero  degli  ecceffi,  che  rendon  l'uomo 
reo  d'omicidio,  le  auflerità  della  peniten- 
za, e  qnelle  ancora,  che  potrebbero  tITer 
feguite  dalla  diluzione  del  corpo.  Bendi* 
elle  non  fi  poffon  proporre  come  model- 
li ,  perchè  efeono  fuor  dell'ordine  comu- 
ne ;  tuttavolta  farebbe  temerità  ,  ed  ingiù- 
(tizia  il  condannate  quelli  ,  che  le  hanno 
praticate , tra  i  quali  ve  ne  fon  molti,  de' 
quali  Dio  ha  manifeftata  la  fantità  con 
de'  miracoli  .  Sarebbe  cofa  anche  piti  in- 
ginfta  f  accufare  quelli  fanti  penitenti  di 
trudeltà,e  d'omicidio;  come  fanno  fpef- 
fe  volte  i  Tnondani.  La  ragione ,  e  la  reli- 
gione metteranno  fempre  una  gran  diffe- 
renza tra  de'  voluttuoii  ;  che  han  dillrur- 
to  i  loro  corpi,  con  darli  furiofamente  in 
preda,  a  delle  pafiloni  ve rgo° no fe ,  condan- 
nate dalla  Legge  di  Dio,  e  de' fedeli  difee- 
poli  della  croce  di  Gcsù-Criilo,  a  i  qmlf 
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non  lì  pub  al  più  al  più  rimaroverare  Te 
non  fe  una  mancanza  dì  difcrizione  n=ll' 
efetciiio  della  penitema,  di  cui  ogni  CrU 
iliano  dee  aver  lo  lpirito  ,  e  nslla  quale 
.egli  dee  vivere,  e  morire.. 

ll.Ttncr  figgevo  il  carpa  alio  /pinta ,  ed 
ella  radium.  L'ordine  ,  e  1'  iftitiraone  di- 
vina cìige,  che  il  corpo,  che  è  puramen- 
te matetiaiej  fi»  ftirtomclfo  all'anima,  die 
ù  una  foilania  Ipìrituale  .  Ma  dopoché  ij 


delle  ibdisfaiioi 

ìò^i  sforzi  c< 
terre  il  .giogo, e 
fiiga  cvrptts  mei 
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noftro  obbligo'  principale  verlò  de]  noflro 
corpo  i  adunque  di  metterlo  nella  (L-ada, 


la  viti- futura.  Così  i  Confefibri  della  fe- 
de ,  ed  i  Martìri  amavano  i  loia  corpi  , 
dandogli  a  i  tormenti  ,  e  alla  morte  per 
la  frerania  della  rifurrexìone-  :  Tu  ci  fri 
perder  la  v'ita  preferite ,  dice*  uno  de' Mac- 
cabei 9* Antioco  (i),  ma  il  Re  Ali  min- 
dò  ci  rifu/citerà  un  giorno  per  la  viti  eve- 
nir ,  dopoché  faremo  moni  per  la  dìfefa  dil- 
li Jke  Leggi . 

Quefta  fperanza  eonfolava  ,  e  (olrenevs 
gli  Apofbli'  in  mrazo  a  i  pericoli  ,  ali» 
p  Hk  uzioni  ,  ed  a  l  mali  ,  da  cui  erant» 
abbattuti  i'  loro  corpi  ,  e  che  rendean  lo- 
ro la  morte  Tempre  profetile  (i) .  Hai  por- 
liarm  dappertutto  ,  e  femore  ne!  no/In  cor- 
po i' impresone  della  morte  di  GtsA  ;  ajfin- 
téi  comptrrtfeé  parimente  la  vita  di  Cesà 

nel  noftro  corto  fjj  Per  qnfto  noi  no* 

ci  pc/diara  di  coraggio  :  ma  ancorché  w  mi 
f,  Jiì I r," !'  mirti  elhilort  ,   Ctrn  tutto  eli 

G  ì  Fm- 

ÉO'*  Mie- 7 -ti      Cai  t.&».4.i«. 

t3.J  V.  16. 
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tmmlm***  <™  »  e™  fi  »» 

.  l'erti'-  ■   il  m-;,i;-::t:.  f  .'.-,;-.■£  c  c.<  (Ve- 

^era  ielle  afflizioni,  ehtfifin«no  iyH- 

fomma  eì  incomparabii  gloria  [i].  Infatti 
mi  Sappiamo  ,  r/;e  ,  ctó  ,/ 

»r/>o  ,  tue  iiii(iflmfl  yW'd  (arra  bj/bs  in  bb 
padiglione  ,  viene  a  difcioqlierfl  .  Dìo  CI 
dirà  nei  cielo  un  eAifìzia  fiatile  ,  una  cafa, 
the  nùn  farà  fatta  per  mane  d'  acino  ,  e  che. 

,  Le  mortificazioni  volontarie  delta  peni- 
tenza fono  un'  altra  fpecie  di  martirio  ' 
che  diventa  in  noi  il  principio  ,  e  coni* 
il  feme  deità  abrlijlii  i:r. Tortai  ini  ;  porche 
Tendendoci  limili  a  Gesù-CHlìo,  che  p.iti- 
fee ,  e  muore  Culla  croce  ,  elle  ci  merita- 
no la.  beila  Torte  A'  aver  parte  un  giorno, 
alla  gloria  della  fui  rifurrezior)e  ,  fecondo 
quelle  parole  del  medeiimo  ApoÓolo  (2)  : 
Se  noi  ftamo  flati  inneflatì  in  lui  per  la 
fimiglianza  della  fua  morte  ,  non  vi  fare- 
■sa  parimente  inneflatì  per  la  fomiglianzi 
della  fua  rifurrezione  .  Così  tutte  le  pri- 
vazioni penofe  alla  natura  ,  colle  quali 
affliggiamo  il  noiìro  corpo  per  ifpirito  di 

renitenza  ,  fon  d'  un  valore  infinito  per 
altra  viiajed  è  un  amare  veri  flimam  e  li- 
te quefto  corpo,  il  trattarlo  cosi  ,  poichì 
è  un  desiderargli  ,  e  un  procurargli  co' 
mezzi  i  più  ficuri  la  fua  vera  felicità  ■ 


CO  Cep.  f. 
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Bada  feguire  i  principi  P°R'<  al  comin- 
«iameiito  dell'articolo  I. di  quello  §. ,  e  ci 
farà  facile  io  fcopiire  a  die  cofa  noi  fu- 
mo obbligati  verfo  la  nolV  anima.  , 

Ella  è  detonata  a  vedere  Dio  ,  e  aj 
amarlo  per  tutta  1'  eternità  .  Quello  è  il 
termine-  ,  a  cui  noi  (iamo  incaricati  dì 
condurla:  e  la  viti  predirne  ci  £  data  per 
farle  meritare  quella  bella  forte  .  Quella 
vita  è  come  il  faggio ,  ed  il  noviziato  del- 
la vita  futura .  L  anima  goderà  della  villa 
di  Dìo  ,  e  Io  amerà  nel  foggiorno  deiT 
eternità  ,  fe  ella  Io  avrà  conofuiuto  ,  ed 
amato  nel  tempo  del  fuo  pellegrinaggio 
filili  terra.. 

Ma  il  peccato  le  hi  cagionate  due  pran- 
di malittie  ;  cioè,  l' ignoranza  ,  che  le  to- 
glie la  cognizione  di  Dio  ,  e  de'  funi  do- 
veti  ;  e  la  coucupifcenza  ,  che  la  frallor- 
na  dall'  amare  Dio  ,  e  la  volge  verfo  le 

Quelle  due  malattie  fon  mortali  ;  e  la 
morte  eterna  1  cioè  la  i'eparazioue  eterni 
da  Dio,  che  è  la  vita  dell' anima  ,  ne  fa- 
ta la  confeguenza  ,  fe  noi  non  "ci  affati- 
chiamo nel  tempo  della  vita  prefente  1 
guarircela  coli' applicazione  dt'riraedj  con- 
venevoli . 

J.  La  nolh' anima  è  cieca  per  riguardo 
G  4  a  Dio 
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-a  Dio  ,  ed  a'  iuoi  doveri  eflenziali .  Il  ri- 
medio ,  che  dobbiamo  adoprare  a  quello 
male,  è  i!  lume  dell'  irruzione  ;  iitruiio- 
ne  l'oda  cavai»  da'  facri  libri  ,  dalla  Tra- 
dizione,e  dall' infegnamento  della  Chiefa, 
the  difiipt  le  nuvole  deli'  ignoranza  ,  c  che 
illumini  l'anima  nella  cognizione  di  Dio, 
di  Gesù-Criflo,  de' fnoi  milìerj ,  e  di  tut- 
te le  verità  della  filata . 

II.  La  malattia  più  pericolofa  della  no- 
flr'  anima  i  la  concupi  (cerna  ,  cioè  quella 
inclinazione  violenta  e  continua  ,  che  la 
foilecìta  a'  cercare  il  ilio  ripofd  ,  e  la  fu* 
/elicili  in  qualche  altro  oggetto  ,  fuorché" 
Dio . 

Or  la'  co  noi  pi  fama  ,  fecondo  S.  Gire 


tipifica»,  itila  carne  o  la  fenfuslità  ;  la 
mmpjfitnzi  àt%li  occhi  a  la  curiofitì'ì 
i  la  fupntb'u  della  v'ita  .  Da  quelli  tri- 
plke  concupifeema  naffcono  tutti  i  pec- 
cati: e  noi  non  podismo^  finché  U  noflr' 
anima  ita  unita  a  quello  corpo  mortale  , 
guarire  radicalmente  dà  queila^  malattia'  ; 
ma  poniamo  almeno  indebolirla  ,  e  im- 
pedite, eh;  ella  non  dia  la  mone  all'ani- 
ma :  e  queiio  è  il  noilro  affare  per  tutta 

i.  Noi  dobbiamo  adunque  indebolire  la 
loniitpifctnia  degli  occhi  colla  mortifica- 
zione dello  fpiriio  ,  vietando  a  ani  Hello 
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ogni  curiofità ,  cioè',  ogni  deliderio  di  ve- 
dere ,  di  fentire  ,  di  faoere  ,  che  non  ha 
altro  fine,  che  il- piacer  di  fapere . 

2.  Si  dee  mortificar  la  fuperbia  co'fen- 
timenti  ,  e  colla  pratica  deli' umiltà',  ri- 
conofceudo  davanti  a  Dio',  che  non  lì  ha 
niente  ,  che  non  fi  pub  niente  ,  the  non 
fi  merita  niente  fenia  Dio,  che  ci  ajuti  ; 
preferendo  la  dimenticanza,  ed  il  difprezz» 
degli  uomini  alla  loro  ftima ,  e  riputazio- 
ne ;  riguardando  tutti  gli  aliti  ,  come  fu- 

coìli  difpoljzione  del  cuore  ,  anche  alloc 
quando  ,  per  ubbidire  all'ordine  di  Dio  , 
li  ricevono  da  eIR  degli  oflequj  ,  e  delle 
rbmm  il  frani . 

SÌ  dee  combattere ,  e  vincere  la  con- 
cunifanza  della  carne  o  la  fenfualità  , 
colla  mortificazione  de'  fcnfi  ,  e  colla  prì- 

L'  intima  unione  ,  che  i  trai  corro  e 
l'anima,  fa  si  ,  che  tutte  le  impreflioni  , 
the  riceve  il  corpo  ,  iì  faccian  fentite  an- 
che all'  anima  ,  e  le  cagionino  de'  fenci- 
menti  o  di  piacere  ,  o  di  dolore  .  Ella 
fugge  il  dolore  :  ma,  ha  un'inclinazione, 
che  la  porta  a  defiderare  le  fenfazioni  gra- 
te :  e  quello  è  quel  ,  che  lì  chiama  con- 
cupifeenza  della  carne  a  fenfualità  .  Or 
fallito  che  1'  anima  iì  abbandona  a  quella 
inclinazione  ;  che  mette  il  fuo  piacere  ed 
il  fuo  contento  nel  ricevere  le  imprellìo- 
ni  ,  che  fanno  fopra  di  elfa  per  mezzo 
G  ,  de  i 
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deliiiofi,  e  ciò  che 
juiiuya  zi  rara'  ;  che  non  riceve  diamen- 
te quelle  imprefiioni  per  neceflìtà  ,  ma 
le  ricerca  per  lo  piacer  ,  che  vi  trova  ; 
the  le  ama  ,  vi  fi  compiace  ,  e  ne  forma 
la  fiia  felicità ,  ella  lì  rende  colpevole  d' una 
doppia  ingiallili!;  i.  con  Dio,  volendo 
■  godere  d'altra  cofa  ,  fuorché  di  lui  ;  i. 
con  fe  medefima ,  privandoli  della  fila  fe- 
licirà,e  cosi  rendendoli  miferabile  contro 
l'ordine  e  la  volontà  di  Dio  .  Perciocché 
™,  non  fiamo  (  dice  S.  Paolo  (1)  )  debito- 


re delia  a 

4.  Uno  de'  gran  mali ,  the  cagiona  pa- 
rimente all'  anima  la  ricerca  de'  piaceri 
leniuali  ,  fi  e  la  dilazione  .  Ella  efee 
allora  come  fuori  di  tè  medefima  ;  fi  feor- 

Jcuo  corpose  liffoX'fi  fi.'  BT™" 
che  la  circondano;  e  diventando  cosi  tut- 
ta materiale  ,  ella  non  è  più  capace  di 
rientrare  in  le  fletta  ,  di  penfare  a  Dio , 
di  pregarlo,  di  udirlo  ,  e  d'occuparli  nel- 
U  ch'i;  fpi rituali . 

5.  Da  quel  poco  ?  che  ho  detto,  venia- 
"  ■  -  -imprendere  ,  con  quale 


dobbiamo  vegliare  fii  i  noltri  ftnfi ,  e 
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interdire  ad  e!Ti  rutto  ciò,  die,  penetran- 
do per  mezzo  loro  fino  all'  anima  ,  pub 


è  un  efferc  ingiufto  e  crudeli; .  coli'  anima 
propria  ,  come  lo  farebbe  una  perfona  ,  a 
cui  fi  foiTe  confidata  la  cura  d'  un  mala- 
to ,  e  ebe  gli  dette  tutto  quello ,  che  puì> 
acciefcere  il  filo  male  ,  fenza  fargli  pren- 
dere alcun  rimedio  per  follevarìo  .  La 
morrificazione  de'fenfi  ,  e  la  privazione 
de  i  piaceri  è  un  obbligo  di  giudizi*  . 
Ognuno  la  dee  a  fe  (ledo  ,  coinè  li  de; 
una  medicina ,  o  un  altro  rimedio  :  ed  uno 
è  tanto  ingioilo,  non  la  praticando  ,  quan- 
to farebbe  fe  fi  lafciaffe  divorare  il  corpo 
da  uni  cancrena,  per  non  applicarvi  i  uc- 
cellar) rìmedj . 

-IL  DtìC  onore  fegoloto  di  noi  mede-  ' 


I,  Dopa  quel  die  abbiani  detto  dell1 
amor  regolato  di  noi  medefimi  ,  e  d.-gli 
obblighi,  che  c'impone  verfo  la  nollr"  ani- 
ma ,  e  verf)  il  noììro  corpo  ,  i  facile  il 
vedere  che  cofa  fia  l'amore  fre-jolaro ,  chs 
gli  è  oopodo.Uno  non  li  ami,  0  fi  ama 
male  .'quando  trafeura  di  tenere  il  faa 
corpo,  e  la  fua  anima  nell'ordine,  dog  , 
il  corpo  fomiti)  all'anima,  e  l' ani-m 
a  Dio  ;  .  quando  tratta  il  corpo  con  m.il- 
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lezia  ,  e  per  una  crudele  indulgenza  gli 
concede  tutto  ei!>  ,  che  dimanda  ,  nel 
tempo  Hello  eh'  ei  li  feorda  de  i  bifogni 
eilenmli  dell'  anima ,  la  lafcia  nelle  tene- 
bre deir  ignoranza  ,  e  (òtto  la  tirannia 
delle  lue  pafiìoni  ;  e  eolla  libertà  ,  eh'  ci 
gli  dà  di  goder  de  Ì  piaceri  feiiliiali  ,  la 
getta  in  una  difilpazione  ,  da  cui  neffuni 
cola  puì>  richiamarla  ai  a  Dio  ,  né  a  fe 
medeuma . 

In  generale  ogni  amor  di  noi  fJeiU ,  che 
non  ha  Dio  per  ultimo  fine  ,  e  che  cerca 
la  fua  felicità  in  un  altro  oggetto  fuor  di 
lui  ,  i  viziofo  e  difordiirato  .  Ogni  amo- 
re ,  che  fi  porta  a  qualsivoglia  creatura. 
(  che  è  quel  che  lì  chiama  Cupidità  ) 
è  un  amor  di  noi  iteli!  freeolato  e  perni- 
ciofo  ;  perchè  facendo  della  creatura  il  no. 
lìro  bene  e  mettendola  in  luogo  di  Dio 
veniamo  a  precipitarci  nella  fottjna  dil- 
prazia  ,  in  vece  della  felicità  ,  che  cer- 

U.  Ma  vi  è  un  certo  amor  di  noi  ftef- 
fi  ,  che  la  come  una  fpecie  a  parte  ,  e 
che  fi  chiama  amor  pmerio  ;  amore  il  più 
ingiuriofo  a  Dio,  ed  il  più  in  combat  ibi  le 
colla  Carità  ;  eh;  s'  inlìntia  per  mito  , 
fenza  lalciarlì  quali  mai  vedere  ;  ed  il  cui 
veleno  è  sì  lottile  ,  che  uccide  un'infini- 
tà di  perfone  ,  fenzachè  Tentano  il  colpo 
mortale,  ch'ei  loro  dà.  Qiiì  è  il  luogo 
di  far  conolcere  per  meno  de'  filai  prin- 
cipali tarutteri  quello  nsinico  damelKco  , 
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the  ha  la  fo»  ritirata  ne!  cuore  medeflmo, 
e  che  pah  toglierci  tutti  i  «.offrì  beni:  , 
Grriathl  ce  ne  accorgiamo  ,  perchè  ce  ne 
liLk.;,-.  I' Priorità. 

in.  L'uomo  dopo  ia  (in  caduta  ,  con- 
lìderato  fen?a  ia  grazia  medicinale  di  Ge- 
sù-Crifli>  ,  è  unicamente  dominato  da  un 
amor  di  fé  fteifo,che  è  diventato  il  prin- 
cipio ed  il  fine  delle  Tue  azioni  ,  de'  fuoi 
deliderj  ,  delle  lue  fperanze ,  e  de'  fuoi  ti- 
mori :  ei  fi  riflringe  a  té  iòlo  :  ffabilifce 
fe  fletto  per  centro  di  tutto  :  riferire  tut- 
to a  fe  :  non  è  commoffo  da  i  boni  e  da 
i  mali  ,  fe  non  in  quanto  riguardan  lui  ; 
e  non  ama  veruno  fe  non  per  Tuo  vantag- 
gi, par  fuo  piacerete  per  fua  fodistazio- 
ne  .  Egli  i  infinitamente  fenfibile  a'  fimi 
intere.Ti  :  cerca  in  tutto  i  fuoi  gu!ti  ,  l« 
fur  comodità  ,  il  ftar  bene  con  pregiudi- 
zio- del  prouimo  :  vuol  elTer  il  primo  e. 

non  eifer  contraddetto  in  niente  .  Frat- 
tanto ,  ficcome  ei  da  no  canto  conofee 
i' diete  inf  j  portabile  ad  ognuno  ,  fiibi- 
toché  fi  larda  vedere  ;  e  dall'altro  nettu- 
ni colà  egli  tanto  defidera  ,  quanto  V  at- 
tere itimato  sd  amato;  quindi  nelle  occa- 
*  >ni  egli  fa  deliramente  mafeherarfi  ,  a 
fonderli  fitto  belle  e'teriorìtà,  che  in- 
ni lo  rendono  amabile  r  ì  dintIw.:iu:o, 
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danaro,  un  equipaggio,  ì  mobili,  un  abi- 
to ,  uno  fcrigno  ,  &c.  Un  uomo  fi  dima 
più  in  carrozza,  che  a  cavallo)  più  a  ca. 
vallo ,  che  a  piedi. 

Io  non  dico  qui  ,  li;  non  [a  menoma 
parte  di  quello ,  che  lì  può  dire  dell'amor 
proprio  perchè1  i  Tuoi  artifizi  1  i  faoi  ri- 
pieghi ,  c'J  i  Tuoi  raggiri  fono  infiniti.  Ma 
quello  bada  ,  per  farlo  conofcere  ,  e  per 
dar  luogo  a  chiunque  vorrà  ftudìareil  ilio 
proprio  cuore  ,  di  fcoprirvi  molte  cofe  , 
che  non  ho"detto  . 

IV.  Ecco  quel  che  è  I'  uomo  per  fe 
medelimo  ,  e  confiderato  fenza  la  grazia 
medicinale  di  Gesu>CrÌlto  .  Ma  "quelli  , 
che  da  quelìa  grazia  fono  Itati  guariti  ,  e 
che  fono  anche  più  fedamente  «abiliti 
n;lla  Carità  ,  non  (bn  già  per  quello  in 
licuro  dagli  attacchi  di  quello  perniciofo 
ed  infaticabil  nemico  .  Perocché  ìa  loro 
Carità  non  è  tanto  perfetta  ,  durante  ii 
torlo  di  quella  vita  ,  da  efcluder  piena- 
mente l'amor  proprio.  Gli  fatino  refillen- 
7ì  1'  anime  buone  :  11  affaticano  con  buon 
efiio  ad  indebolirlo:  lo  riducono  in  fervi- 
ti ;  in  vece  d'  ubbidire  a  lui  .  Ma  con 
tutta  la  loro  vigilanza,  e  con  tutti  i  lo- 
to sforzi  non  poffono  impedire  ,  che  1'  a- 
more  proprio  non  11  offra  loro  Tempre  da- 
vanti ;  th'  e'  non  fia  fempre  proffto  ad 
infinuarfi  nelle  loro  azioni  e  ne  i  laro  de- 
lìderj  ;  eh'  ei  non  rapifea  per  forprefa  qual- 
che parte  di  ciù,  che  era  desinato  a  Dio 
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filo  ;  e  eh'  ei  non  procuri  con  una  pet- 
fecuiione  continua  di  corrompere  o  i  mo- 
livi ,  o  il  line  di  tutto  ciò ,  che  s' impia- 
ga per  fargli  guerra. 

Cìint. ■!(!:! ino  adunque  ,  che  lenza  una 

pjdronifce  di  tutto  ,.ed  infetta  tutto  ;  e 
che  non  vi  è  cofa  piS  difficile  nella  vir- 
tù ,  che  lo  (cordarli  ài  fé  medefimo  ,  per 

dio  ,  e. il'  trafeurare  -,  fecondo  il  precetto 
dell'Aratolo  ,  i  fuoi  propri  Intereliì,  r>er 
attendere-  a  quelli  del  profilino  Ci)  :  Nqii 
qus  fud  f;mr  fint>uii  confideranlts  ,  fed  sa-, 

Quanto  piti  conceremo  noi  ftcflì ,  tarr- 

™0Pln  j^òi"iT  prmebio  della"  fora  necéf- 
fin*  alla  no!V  anima  per  difeemete  1'  a- 
mor  proprio  da  ciò,  che  forma  le  fue  de- 
lizie; per  togliergli  ogni  imperio  fui  cuo- 
re ;  per  negargli  feveramente  e  fempre  la 
parte,. eh'  ei  vuole  avere  nelle  noitre  azio- 
ni e  ne'  noftri  fentimenti  ;  per  tenerlo  ne 
i  vincoli  e  fotto  il  giogo  ;  per  renderlo 
miniflro  e  fervo  dell' amor  di  Dio  ,  di  cui 
egli  i  rivale;  e  per  farlo  fervire  all'amor 
del  profilino  ,  cui  egli  ha  inrenzìone  di 
forfettari!  nel  tempo  fteflo  ,  che  fembra 
aver  premura  pe'  fuoi  intere!!"]. 

§.V. 

CO  Ptó.»,*. 
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BitC  umor  dsl  prOjfum . 

TL  comandamenti  d' aimre  il'noftro  prof- 
JL  fimo  ì  sì  grande  ,  eh;  Gesa-Ciilto  1. 
gli  dà  luogo  immediatamente  dopo  ousl- 
[0  d'amate  Dio  :  1.  che  egli  ngnag'i»  in 
cerco  modo  quello  fecondo  cornfln<Ìjmm- 
10  al  primo  (  1  )  ;  SetittAhm  autori  ftmìtt 
"  '  'e  ,  diliges  Mwrnun  » 


■umvtrft  leu  ptndet ,-  C  Pnplctx  , 

U  CU  fia  il  nefiro  profcm, 

E  Quella1  aueftione  è  appunto  quella  , 
che  léce  un  Dottor  dulia  Legge  a  Gesù- 
Crifto  a1  ptopofito  di  quelto  romandamen<- 
to  (a)' .'  Amerete  il  wftn  pnffimo  còme  voi 
MeSi.  Chi  ì  il  fiiffim.  ?  gli  *fi*«H. 
Al  che  il  Signore  rifpofe,con  proporgli  la 
parabola  d'  ub  Giudeo  fogliato  e  ferita 
da  certi  alla/fini  ,  non  curato  da  ira  Sa- 
cerdote ,  e  da  un  Levita  della  mede/Ima 
nazione, e  religione  di  lui;  ed  aiutato  con 
Carità  da  un  Samaritano ,  che  riguardo  a. 

lui 

CO  W*.40. 

t|)  Ut.  i«.  io.  : 


SPIEGAZIONE 
tramerò  ,  e  d'  un  popolo  ,  cui  i 


Dotto»  (l)J)  ti. [emina  effe»- fiate  i!  prof 


Jue  popoli  ,  avea  riguardato  quel  povero 
infelice  come  fuo  profilino  ,  ed  avea  efi;r- 
cirato  verfo  di  lui  la  milericontia  ,  coinè 
fe  fofle  lìato  fuo  profumo  parente  ,  e  fuo 
amico  .  Su  di  the  Gesù-Crifto  gli  dille  : 
Va,  e  fu.  fìfleSfo  :  ama  miti  gli  uomini,, 
qualunque  'i  fono  ,  e  Si  pronro  ad  alli- 
Aeij'li  ne' loro  bìfojDl, 

lì.  Nc:  fer-njr.e  Ci\  monte  Gesj-O.ili 
cotro:;;e  .  falla  idea,  che  i  Giudei  del 
fuo  tem^i  aeeano  circa  il  proffimo .  Cre- 
deano  ,  che  il  loro  profumo  fonerò  ì  lord 
parenti,  i  loe»  amici  ,  r  finalmente  quel- 
li della  ioro  oanone  e  lìccom;  la  pari- 
1a  dtlU  liapia  urinale  (  i  )  ,  che  corri- 
fponu..-  a  quella  d>  pregne  ,  (lenifica  an- 
eli: am'*.r>  ,  perciò  i  Duiiori  Giudei,  Oh- 
io prete  lo  di  fpiegar  le  parole  deila  Leg- 
ge ,  che  comanda  di  anat  I'  4«ii«  ,  o  ;1 
p^jjiau  ;  ili  aggi  un  gl'ano  quefie  alir;  :  Ed 
etl'nrete  il  vojiìo  nemico  .  Or  ecco  ciò  ,  che 
dice 

Ci)  v.  ;<".      CO  Lfnic.  iS.  ij. 


Gì 


aveano  in  averlìone  ,  e  con  cui 
:ano  avere  alcun  commercio .  Chi 
tri  ,  (  dine  Gesù-Crillo  a  quel 


de 
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firi  nemici  ;  /are  del  base  a  'puffi,  /fe  w 
odienti  :  e  pregali  per  quelli ,  che  vì  perfe- 
gltitmo  ,  *  tjj  calunniano  . 

III.  Laonde  ,  fecondo  I'  oracolo  della 
Verità  eterna  ,  non  fi  dee  folamente  in- 
tendere per  la.  parola  di  profumo  quelli  , 
coi  quali  noi  abbiamo  qualche  legams 
d'  amicizia  ,  o  di  parentela  ;  ma  tutti  gli 
uomini  (i)  ,  qualunque  fi  fiano  ,  parenti 
o  non  parenti  ,  compatriotti  o  ftranieri  , 
criftiani  o  infedeli  ,  cattolici  o  eretici  , 
amici  o  nemici  »  Nell'uno  è  eccettuato  , 
perchè  tutti  hanno  un  medefìmo  Creatore, 
ed  una  medeCma  origine  Q)  :  Unti  enim 
nor  Condilo,  finxit ,  urna  Creato,  animxvìt. 
Non  compongono  tutti  inficine  fe  non 
una  fola  famiglia  ,  della  quale  Dio  i  il 
Padre  .  Portano  tutti  la  fua  immagine 
e  la  fua  iòmiglianza  :  e  quefta  immagine, 
che  è  una  derivazione  ed  una  partecipa- 
zione della  Ragione  fuprema  ed  eterna, é 
quel  che  forma  tra  loro  tutti  una  focic- 


dice  Ci^ù-Crilìo  :  Ava,-  . 
Voi  amerete  il  v-^hù  pK:f„. 
■vojho  tornito,  E  io  vi.  dk 


[3]  Ltéfcm.  di  itian.iv.  mtnf.  s,i. 
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tì,  da  cui  nell'uno  viene  (fdufo  (ij  •  Son 
tulli  itati  creati  por  lo  fteffo  fine  ,  die  e 
C'eterna  feliciij  :  finalmente,  tutti  fona 
Ilari  r  icona  ?--a  ti  ria  Gesii-Cnfió  ,  ctie  hi 
fpariii  il  f'Ji>  ùngile  per  loto  :  poich'i*  ire- 
cjms  non  vi  è  neppure  ■un-  Ibi  uomo  in 
particolare  ,  cui  ci  Ila  lecito  ili  riguarda- 
le come  eicli:ì"i  'ialb  ■vienzione  diGesù- 
Crirìt) ,  finth'  ei  vive  fólla  terra;  cosi  non 
ve  n'  è  parimente  nc?;;ur  uno  ,  a  cui  pof- 
fi,'m  ridare  il  noil-'i  amore. 

TV.  Ma  di  tutti  ■  ic-gami ,  che  unifeono 
gli  uomini  trar  di  k"J,  non  ve  n'  è  atcu- 
■  no- più  (Iretto  ,  nè  pili- farro  ,  clie  quello 
del  crìitiaHcfimo  f.  )  ,  Tutti  i  Cri:i:.u.i 
fono  per  lo  C n ttel: i -io-  f "lindi  ed  eredi  di 
Dio  i  fratelli  e  coeredi  di  Gesfi-Criiro  >, 
uniti  nella  medefima  fede  ,  partecipi  de  i 
meiteììrm  Sacramenti  ,  rrlfì (j  alla  medefim» 
menfa,  e  nutriti  del  medeiìmo  pane,  die 
è  la  parola'  di  Dio^  ed  il  corpo  di  Getù- 
Criib-f;].  Poi  fitti  tutti  tm  fi!  corpo .  >A 
-  M  ,         fitti  flati  tutti  tSt» 

meti  ed  un  Htdtfma  (pttmm  .  Vii  s» 
jbh  Si^mr?,  «i*  fola  fide,  un  fili  battefi- 
m«,  là- un.  filo  Dio  Padri  dì  tutù .  Se  a- 
dunque 

.  fata*  P4.Ja,  4,iilL-fi. 

Hi  flint  on.:!,  Wild,  ftiis".  Epili.  ijj.  n.  14. 

fO  IWÙ  >:n;„  :>:.;„.-.r<  ^!,p,nìi  VK„ml 

Itoli,  crìi,»,  guaì*  ciriftitn*  tithait  .  Leo  loc. 

(3i  Ef*** 


Dtgttized  by  Google 


DEL  I.  COMANDAMENTO.  1S5 

dunque  lutti  gli  Lumini  hanno  diritto  al 
noiìro  amore  ,  con  quanto  pili  fotte  ra- 
pioae  i  Criftiani.l  I  primi. Fedeli  aveano 


V.  Quel  che  noi  qui  infiliamo  col- 
la facra  Scrittura  ,  e  co  i  fatiti  Padri  , 
the  tutti  f)ì  uomini  fon  tiolito  profiìmo, 
•non  vuol  già  dire  ,  clic  noi  (lama  ugual- 

mi  doveri  elleriori  di  Carità.  L'eferciiio 
di  quelli  doveri  fi  dee  regalare,  1.  fu  i 
differenti  gradi  Ài  pru'Gmuì  ,  die  legano 
gli  uomini  fia  di  loro  :  !.  fui  bifogno 
più  o  meno  preffante  di  coloro  ,  a  cui  fi 
ttarta.di  far  fermio  :  ?.  finalmente  fu  i  , 
mezzi  e  filila  rwlTibilità  di  ciafcun  di  quel- 
li,, che  danno  qualche  oiuto  si  proiTimo, 
Ma  I'  amate  ì  dovuto  a  tutti  ;  e  non  vi 
t  affobtamente  alcuno ,  :che  ci  fia  indiffe- 

dobbjam  rendere  tutte  le  fotte  di  doveri  e 
d'  affiltenie  quanto  alia  dilpofizione  del 
cuore  .  Q.1WIÌ0  i  quel  che  vuol  dire  ¥  A- 
pof'.ob  ton  quelle  parole. £0::  M'K  fiat 
ikbn'jii  di  menu  a  -j.thw  .,  fe  non  dell'  i- 
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Perocché  'gì  compiuto  aglUbblfghi  eifer- 


fo  di  lui  de1  fornimenti  interni  d'  amore, 
e  della  volontà  lincerà  di  fare  ,  fe  folle 
pplfibile  ,  più  ancora  di  quel  the  fi  è 
fatto.  Quello  è  un  debito,  che  fempte  ri- 
mane, dopoché  lì  è  foddisfatto  a  tutti  gli 
alni. 

li.  C:...;  àobbitna  amare  il  nofiro 

fnftmo . 

Voi  àmen»  il  voflro  «a*  W 

fiefi.  Ecco  la  Legge  .  Onde  I'  amor  le- 
gittimo di  noi  fteffi  è  la  regola  ed  il  mo- 
dello di  quello, che  noi  dobbiamo  al  prof- 
limo  .  Amare  il  noitro  prolTurto  è  dunque 
il  d.'iìdetar^li  ed  il  fargli  tutti  i  medelìmi 
beni, clie  dclideriamo  per  noi:  e  con  più 
forte  ragione  il  non  dcGderargli  ,e  il  non 
filigli  alcuno  de' mali, che  non  vogliamo, 
che  Gap  fatti  a  noi  ,  e  che  non  li  può 
fare  a  noi  fenza  ingiuflma  .  Efaminiamo 
quelli  tre  doveri  :  i.  non  fare  e  non  de- 
liberare alcun  male  al  proffimo  :  2.  deli- 
derarglr  !o  ftefiò  bene,  che  a  noi  medefi- 
mi :  fargli,  quando  polliamo,  lo  Ileifo 
bene  ,  che  bramiamo  per  noi. 


I.DO- 
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J.  DOVERE. 

2fm  fare  e  non  defiderare  Som  male 
et  projjìmo. 

La  Scrittura  ci  dà  quella  regola  (  1  )  , 
Guardatevi  di  ne»  far  mai  ad  un  altro  , 
jw/  air  vi  difpiaeerebbe  ,  che  feffe  fatta 
a  voi  :  regola  ,  che  elTendo  bene  intela, 
non  ammette  nell'una  eccezione  ;  e  che 
Ira  fcritta  nei  cuore  dì  tutti  gli  uomini 
tori  caratteri  sì  chiari,  che  non  vi  é  uef- 
funo,  che  non  la  fappia.  GÌ'  iiteflì  Paga- 
ni ne  hanno  fatto  un  principio  di  condot- 
ta :  Alteri  -ne  feierìs  qmd  jibi  fieri  non  vis; 
e  non  vi  è  alcun  fanciullo  die  Ila  giun- 
to- all'  ufo  della  ragione ,  a  cui  quella  re- 
gola non  fi  prefenti  .alla  mente, e  che  non 
la  metta -fuori  ,  allorché  i  fuoi  compagni 
lo  percuotono  ,  o  ulano  mala  fede  nel 
giuoco  -  Vc-rrefte  voi ,  dice  ,  de  feffe  fatta 
altrettanto  a  mi? 

Ho  detto  ,  clie  quefta  rególa  non  am- 
mette nell'una  eccezione  ,  le  Ila  bene  iti- 
tela .  Perocché  quando  lì  dice  ,  che  non 
bifogna  fare  .agli  altri  quel  che  non  vor- 
remmo, che  fu(fe  fatto  a  noi  ,  s'  intende 
di  ciò,  che  noi  avremmo  ragione  di  non 
volere,  che  ci  folfe  fatto,  e  die  non  po- 
trebbe falcili  fenza  violar  le  Leg&i  della 

CO  Tff.  4-  lì. 
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gìufliiia  e  dell'equità  -  Si  la  '  no.'tra  vototi  ti 
i  mgiu.la  e  iiragioneMSte ,  e  riè  quello, 
che  è  &HO  a  noi,  e  di  che  abbiam  dif- 
piacere ,  finn  5  contro  la  giulliiia  ,  allora 
jion  ha  luogo  la  regola,  di  cui  parliamo. 

II.  V  amore  ,  ehe  fi  ha  per  lo  prvjjima, 
rm  fifiri,4\<x  S.  Paolo  (0,  che  gli  fi  fa- 
eia  alcun  mate, ni  per  la  malignità,  né  per 
ifpirìto  di  vendetta;  non  con  eifer  il  pri- 
mo a  fargli  ingiuria, nè  col  ribatter  ria- 

i.  Quindi  le  violenze  .,  i  .cattivi  trat- 
tamenti, le  ufurpazinttt  ,  le  liti  ingiulfe, 
le  frodi  ,  le  calunnie  ,  le  maldicenze  ,  le 
burle  offende  ,  li  parole  di.  difprezzo  ,  i 
p.mdi/.j'  cinerari  ,  !ùn  contro  !a  resola  del- 
la Scrittura.  Per  convincetene  ,  bada  ri. 
durfeU  a  memoria, e  domandare  a  fe  ikef- 
fo.fe'fi  crediiL'  d'iu-sr  ras-.,i;ie  di  lanW 
ratei  di  quelli,  die  ci  fac.-ffero  i  mèdeS- 


eiìer  I'  ingiuria  , 
ante*  mde  per  ». 
t>!trj?$h  pn-  nlir.-i^ia,  die:  S.  Pietro  (j).. 
Ami  uno  dee  effer  difpollo  a  foifrir  tut- 
to ,  e  a  perder  tutto  ,  piutioltochè  per- 
der la  Carità  ,  anche  difendendoli  .  Ed 
in  quello  (enfi  dice  Gesù -Cri  ilo  (}) ,  che  . 
noi  non  dobbiamo  difenderci  contro  qnel- 
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li,  <he  ci  maltrattano ;  ma  anzi,  fe alcu- 
no ci  percuote  la  delira  guancia ,  do bbiam 
prelibargli  anch;  l' altra. 

Finalmente  la  medcllma  redola  del- 
la Scrittura  proibife e  ancora  lo  Icandalii- 
^are  il  proltimo,  cioè  il  tare  0  dir  colà, 
che  per  fé  fltffla  pofl'a  indurre  il  pro/Iimo 
ad  offender  Dio  :  la  che  agii  occhi  della 
tede  è  il  maggior  male  .,  che  gli  li  pufia 
fare.  Perciò  Gesù-Crillo  dice  (  i)  :  Guai 
„  colui,  per  -fl^w  di  ™<  «fui»  lo  Jam- 
deh. 

Io  non  ne  dico  qui  .altro  :  perche  avrò 
Jucgo  di  trattar  quelle  materie  più  a  lun- 
go nella  fpiegazione  de'  tétte  ùltimi  co- 
mandamenti ,  che  tutti  fi  riducono  alla 
proibizione  di  fare  alcun  male  alproffuno. 

IT.    DOVER  E. 

Difidirati  d  pnfftma_  '  lo  fiejf"  i*»e 


Il  non  fare  e  non  de  fiderà  r  male  al  prof- 
umo ,  i  il  più  balio  grado  di  amote  ;  ed 
è  piuttoflo  non  odiarlo,  che  amarlo.  M« 
colui  ,  che  defidera  finceramente  e  dal 
tondo  del  cuore  al  fuo  profumo,  gl'itledì 
beni, che  un  amor  regolalo  e  (ritiiano  gli 
fa  delìderare  per  fe  ,  lo  ama  veramente 
come  fe  medclìmo  . 

H  Or 

CO  Mini,  is.  7. 
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Or  quello  defiderio  lì  riconofcc  a  tre 
legni . 

Il  primo  e  il  principale  fi  ì  il  pregare 
per  la  fallite  de'nofiri  fratelli  ,  e  d'  ints- 
reiiarvici  vivamente  (i)  :  Orme  prò  invi- 
ata ,*r  falvem'mi :  il  chiedere  a  Dio,  die 
converta  i  peccatori  ;  che  dia  a  i  giuili  la 
perfeveranza  nella  f-iii'tina  ,  th-  1  j c ■-■  1 1 : . i 
quelli, die  fono  indifeordia  e  in  nemiilà; 
che  fortifichi  i  deboli  ;  che  foftenga  quelli, 
che  fono  tentati  ;  the  confoli  gli  afflitti  ; 
che  renda  la  fanità  agl'infermi  ,  che  dia 
loto  la  pazienza  ne  ì  loro  mali ,  e  la*pra- 
■zia  di  ben  morite  :  il  raccomandargli  i  In- 
fogni pubblici  della  Chiefa  e  dello  Stato: 
il  pregarlo  per  la  converlìone  degl'Infede- 
li ,  degli  Eretici ,  e  degli  Starnatici  ;  final- 
mente l'implorare  la  ina  mifeticordia  pe' 
aollri  nemici ,  e  per  quelli ,  che  ci  perfe- 
guitano  ,  e  che  ci  calunniano. 

Il  lècondo  è  il  prender  parte  a  i  beni 
ed  a  i  mali  de'noilri  fratelli  ;  l'effervi  fen- 
libili;  il  rallegrarci  con  quelli  ,  che  fono 
allegri,  e  piagner  con  quelli  ,  che  pian- 
gono  (2):  Grafa.  cum  &wdmt\ bus,  firn 
rum  fimtiba. 

Il  terzo  è  il  fopportare  le  loro  debo 
Jezze,  i  loro  difetti  ,  le  loro  cattive  mi- 
niere,  non  per  inlènfibilitì ,  non  per  una 
dolcezza  di  temperamento,  per  una  .ciim- 
p  acenza  umana  ,  per  una  ci    t     .  waa 

CO  /«.  5.  is.      CO  Km.  u.  is. 
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io  ,  per  una  mira  d'  intcrelle  temporale  ; 
ma  belici  per  una  Carità  vera  e  criftia- 
na  (t)i  Supportante*  invicela  in  Cantate . 

Il  quarto  è  il  fare  in  modo,  perquan- 
to  è  poflibile  ,  eh'  ei  non  abbiano  a  (of- 
frir niente  da  noi  ;  1'  aver  per  loro  ogni 
forra  di  buone  maniere  ,  e  il  prevenirgli 
,con  delle  enrtefie  (i)  :   Hsnontt  invicem 


11  quinto  *  -il  vivere  in  pace  ,  le  li  rub, 
e  per  quanio  è  in  noi, con  tutte  le"  forte 
di  perfone  (i):  Si  fieri  poteft  ,quod  ex  vo- 
bis  ejì ,  tuia  emr.iius  hominibits  paitm  kti- 
■tcntes:  V  affaticarci  a  lutto  nofìro  potere 
per  confervare  o  riilabilire  1'  unione  e  la 
pace  ira  i  noftri  fratelli  (4):  Scili  citi  Jsr- 
vare  unitatela  fpiritus  in  vincalo  pacis  ;  e 
meritar  con  ciò  di  aver  parte  alla  felicità 
rie  i  pacifici  (5):  Beati  pacifici  ;  quoutam 
fi'.'ù  De:  -:uabuniat . 

HI.  DOVERE. 

Tare  al  prc-tfmo  lo  fiejfe  bene  ,  chi 
bramiamo  per  noi . 

Gesu-Crillo  dice  (6)  :  Fate  agli  uomini 
latta  cìh,  chi  defiderate  ,  ci'  tffi  ja'riano  a 
voi  ;  perchè  in  quejlo  ccnfijk  la  Legge  t  i 

H    z  fro- 
r.]  Eph.t.  1.  (il  Rem.;,  io. 

fjl  R™.  11.  .S.  r+J  Epi.t.  f 
ti)  Masti,  j.  9.      W  Milli-  7. 
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frujai  .  Noi  liamo  adunque  obbligati  1 
far  per  io  corpose  per  l'anima  del  noftro 
prollimo  mito  quello  ,che  ddìJeriamo  le- 


do Dio. 

A  tilt  cif'  "  obblighi  1'  amar  itt  fmfsi-aa 


.Se  noi  amiamo  veramente  i  nollri  fra- 
telli, daremo  a  quelli  ,  che  fi  trovano  in 
bifagno  ,  gli  aiuti  e  i  ibllievi  necelfarj 
per  confervar  loro  (a  vita  e  la  fallita  ;  eia? 
il  vitto,  il  weflito,  l'alloggio  ,  i  rimedi 
nelle  loro  malattie;  in  una  parola  tutto 
quello  che  procuriamo  a  fisi  (ìelfi  come 
neceflario  :  e  3IÌ  darem  loro  del  uolìro  fu- 
perliuo  nelle  neceflìtà  ordinarie  ;  e  del  no- 
li ro  necellario  ne  i  bifogni  predanti  e 
■fi  1.1 01  dinarj  ■ 

t.  Noi  dobbiamo  in  ogni  tempo  fpar- 
tite  il  nollro  fuperfluo  a  i  notiti  fratelli , 
che 

l'I  AuS,  dt  mar.  Eli.  mi.  c.iS. 
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che  mancano  del  neceflario  .  Quella  è  la 
prima  regola,  che  S. Gio;  Barilta  propjne 


balta  per  coprire  il  vollro  corpo ,  e  difen- 
derlo dalle  ingiurie  dell'aria,  date  l'altro 
a  chi  non  ne  ha  nelTuno  :  e  fé  vi  refli 
qualche  cofa ,  dopoché  avere  prefb  il  cibo 
neceilifrio  ;  datela  a  chi  non  ha  da  man- 
giare .  Non  vi  S  cola  ni  più  chiara  ,  ni 
più  precifa  di  quella  regola  ,  dare  A  i  po- 
veri tulio  quello  ,  che  fi  ha  di  fugeriluo; 

fé  fe  ne  ha  poco  ,  fecondo  quel  che  dice 
Tobia  al_  fuo  figliuolo  (2)  :  S'  tu  avrai 
molli  bini  ,  di  molte  :  fe  ne  avrai  poc/ii  , 
prK:aj  di  dar!  dì  bum  cuore  ài  quei  poco, 
che  mirai.  Onde,  finche  abbimi  che  dare, 
la  Carità  non  folfre  ,  che  noi  mane!:  i  :l:ì  1  :a 
di  zìKXik  «Icario  de'nollri  fratelli ,  il  cui 
fcifuEno  ci  fia  noto.  Se  demo,  dice  S.G10- 
vanoi  (O  ,  ha  de  i  beni  di  quejlo  wmth, 
e  -je&vk  il  fa  fr.rx'h  ,,,  òìfan  ,  gli 
chiude  il  fuo  nn  *  k  fa  infierì  ,  corM 
vai  pub  ejfere  ir,  lui  !\imor  di  Dia?  Il  fola 

H  3  ri- 
CO  JjfF  J.tr.       CO  T0f.4.S. 
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ricubr  di  affidare, quando  fi  pub, un  fra- 
Tello  che  trovali  in  neceffità , i  un  fegno, 
fecondo  il  Tanto  Apoftolo  ,  «he  la  Cariti 
è  eiìinra  nel  cuore  . 

II.  Q>ft*  obbligo  di  l'occorrere  del  nofrro 
fuperfluo  quei  no/Fi i  fratelli,  che  non  han- 
no il  neceffatio ,  é  foudam  f.ipra  un  prin- 
cipio delia  Scntiora,  e  delta  Tradinon^, 
c:n»,  the  tutto  appartiene  a  Dio  ;  (>>w. 
ni  Jtm  ,  (7  pltmtudo  e/al  :  e  the  gli 
uomini,  a  cui  ef,H  ne  fa  pane  ,  ne  hanno 
t  b'rvn'e  I'  itotm'::iivj(   ,  d  e  fono 

permane  dì  prender  d;'  funi  beni  i~.  ne:ef- 
fario  per  loro, e  per  le  loro  faroip.Iie  ,ton- 
pa;ro  di  di:!ribui'tf  il  rimanente  a  quel 
de'  funi  fervi ,  a  cui  non  ne  ha'  dati .  S' et 
non 'Io  fanno  ,  fi  putì  giudicare  di  quel 
che  meritano, da  ciò  che  farebbe  un  gran. 
.Signore  ad  un  fuo  Maeftro  di  Cafa  infe- 
dele ,  il  quale  elfendo  incaricato  del  vit- 
to ,  del  vertito  ,  e  de' Talari  de'  fervìtori  , 
trattale  bene  fe  fieffo  co'  beni  del  fuo  pa- 
drone ;  aveife  un  buon  equipaggio  ,  bella 
tafi.c  mobili  fontuofisllabiliUe  riccamen- 
te i  fuoi  figliuoli;  e  frattanto  lafciaffe  gli 
altri  domerei  nella  miferia  ,  fenza  pane,, 
fenza  vellico,  e  fenza  danaro. 

III.  La  terra  ha  di  che  nutrire  ,  e  ve> 


.  Il  fuo  difeguo  nella  dìflribuzit 
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inusuale  di^  quelli  beni, è  flato ,  fecondo  i 
fanti  Padri*,  di  far  i  ricchi  gli  finimenti 
ed  i  miniftri  della  fua Provvidenza  riguar- 
do a  i  poveri  ;  affinché  mediante  le  libe- 
ralità dei  ricchi  mito  fi  riducete  all'  ugua- 
glianza ,  fecondo  quei  che  iìa  ferino  del- 
fa  manna  CO;  CU  «e  tacalfe  «alta,  non 
ne  ebbe  più  degli  eliri  :  chi  ne  raccolfi  pa- 
ca., non  ne  ebbe  meno  .  E'  dunque  ttn  ro- 
vesciare ,  e  un  rendere  inutile  quello  di- 
lìgno  della  Provvidenza  ,  il  defraudare'! 
poveri  della  parte  ,  che  loro  ha  desinata, 
e  che  ci  hi  meda  in  mano.  Dee  egli  dun- 
que recar  maraviglia  ,  il  fentir  dire  a  Ge- 
sù-Crifto  (z),  che  nel  fua  ultimo  giudizio 
condannali  al  fuoco  eterno  quelli  ,  che 
non  avranno  allìlìito  Ì  poveri;  poiché,  fe- 
condo i  principi  qui  flabilirì  ,  fon  rei.  dì 
ritenere  ingiultamente  il  bene  altrui  ? 

IV.  Vi  fon  delle  circostanze,  in  cui  noi 
non  fodisfacciamo  all'  obbligo  della  limo- 
fina  ,  col  dare  folamente  il  noilro  fupeiv 
fluo.  Fu  duopo  ,  fe  amiamo  finceramente 
»  noltri  fratelli,  privarci  anche  d'una  par- 
te del  noltro  neceffario  ;  a  fine  di  ritro- 
vare in  quello  rilecamento  un  nuovo  ca- 
pitale per  ifpargere  più  abbondanti  limoli- 
ne. Perocché  ne' tempi,  di  cui  parlo,  per 
efempio  in  un  anno  di  flerilità  ,  e  di  ca- 
ri 4  wflia,, 
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reflia ,  efiendo  il  numero  de'  mirabili  mol- 
to maggiore  dell'ordinario,  debbono  altre- 
sì efler  più  ampie  le  liberalità  *e  i  ticchio 
lo  che  non  può  eflere,fe  danno  (blamen- 
te quel  che  darebbero  in  ogni  altro  tem- 
po. Allora  dunque  i  per  loro  uno  liretto- 
obbligo  il  dare  del  lóro  neteffario-  :  e  di. 
quello  appunto  ha  Dio  voluto,  che  vi  fili- 
no de' lumi  no  fi  efempli  in  tutti  i  fecoli  ; 
a  fine  di  confonder  la  durezza  di  tanti 
ilcchì, che  non  vorrebbero  nelle  piir  pref- 
fanti  necefTirà  rifecare  la  menoma  fpefa  ; 
e  che  voglion  piuttofto  efoorre  i  loro  fra- 
telli a  morir  di  fame, e  di  miferia,e  for- 
fè a  perire  eternamente  per  l' impazienza,, 
e  la  difperazione,che  negare  a  fe  medefimt 
qualche  cola, con  cui  potrebbero  aflìftergli. 

V.  Io  non  vedo  cofa  alcuna  più  capa- 
ce di  fare  impresone  fu'  cuori  criltiani 
che  [■'  efernpio  de  i  fedeli  dèlia  Macedo- 
nia ,  propollo  da  S.  Paolo  a  quelli  della' 
Chiefa  di  Corinto  fi).  Noi  abbiamo,  fra- 
tetti  miei,  da  fami  fapere  qual  grazia  Dì» 
abbia  fatta  a  ì  fedeli  delle  Cbie/e  di  Ma- 
culami a  :  dai,  che  in  mezzo  afe  grandi  af- 
flizioni,che  gli  berma  rntjfi  alla  prova  ,  fo- 
no flati  ripieni  d1  allegrezza  ;  (  che  la  lem' 
Muffii  ejlrtma  ha  fparfit  con  abbondanza 
te  ricchezze  della  loro  fiaterà  Cariti  .  Per. 
cioethi  ìo  rendo  loro  quella  tejUmaiìanza  ; 
che  fi  fino  indotti  da  loro  medtfuni  a  date 

[i]  *■  Cor.  3.  !■ 
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polivano  ;  [applicandoti  ifiintnmente  a  rice- 
vere h  loro  Ihnvfme  ,  ed  a  permettere  ,  ehi 
!cimibntjse;o  dal  ranto  Intn  ai  fot. corfi ,  eie 
fi  dà  a  i  Siati,  (  tioi  a  L  Crilìiani,  fpe- 
cialmente  a  quelli  di  Gernfalemme  ,  che 
erano  molto  poveri  ).  Eli  in  ciò  no»  han~ 
tu  filamenti  fatto  quel  che  avevamo  fpera- 
to  da  lòto  ;  ma  hanno  onde  dati  fi  fleffi  , 
primieramente  ni  Signore  ,  poi  a  noi  per  la 
-.v/f  >,th  di  Dh  ;  lafiìandcci  padrone  di  di- 


D  io  , 

/('«««'««.fw,  Mi. 

VI. 

TlKI 

£j  i:  da  ol'ia-vnrfi  in  (|i:i:'lo 

"paf- 

io:  in 

iftiilii 

«("prime  iì  cara-rc-re  delb 
1  .  Quelli  fedeli  evan 

Ca- 

e  poveri  ;  «/^l.™  p.;-,t 
diventano   ricchi  mct-m; 

e  la 

Carità 

!  Sem 

otto  die  i  loro  traiclli  di 

Ge- 

ime  I 

i  trovano  in  un  diremo 

bii^- 

toni 

ta  ognun  di  loro  s'  afiret! 

»  di 
,  -,r. 

lere  di  diveder  colle  altte  Cliicfe  la  bella 
forte  di  contribuire  alla  fumlrenza  de  i 
fedeli  della  Giudea . 

Lo  lieffo  fpirito  di  Cariti  induceva  una 
Volta  i  fanti  Vefcovi  nelle  grandi  necef- 
B  5  fi»,  , 
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lìti ,  non  foto  a  dar  tutto  cib  ,  the  ave- 
vano  ,  ma  anche  a  vendere  i  vali  facri 
della  Chìefa,  fino  a  non  avere  fe  non 
deile  ceftelle  di  vinchi,  e  de' calici  di  ve- 
tro per  1'  Eucariftia  ;  pcrfuafi,  come  dice- 
va S.  Ambrogio  ,  che  colui  ,  che  ha  dato 
fe  lìeffo  per  ricomprare  gli  uomini  ,  non 
può  difapprovare  ,  cha  la  Tua  Chìefa  im- 
pieghi i  fuoi  vali ,  ed  i  fuoi  ornamenti  per 
liberare  i  fuoi  figliuoli  dalla  fchiaviiù  ;  e 
che  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù-Crifto 
diano  più  decentemente  in  vali  di  terra  , 
o  di  (lagno,  che  nell'oro,  quando  la  Ca- 
rità fa  fervir  l'oro  ad  alimentare,  e  rive- 
ftire  i  fuoi  membri. 

VUI.  Che  cofa  s' intende  ,  mi  direte  , 
per  lo  fuperfluo,  e  per  lo  neceffarioi 

Io  rifpjndo  ,  che  il  fuperfluo  é  tutta 
Duello,  che  rella  oltre  il  neceffario. 

Or  il  neceffario  i  di  due  forte  :  necef- 
fario alfoluto  ,  e  neceffario  di  Hata. 

i.  Neceffario  aìfoluto  e  quello  ,  di  cuì 
uno  non  può  privarli  ,  fenza  rifchio  della 
Èia  vita,  della  fua  fanità  ,  di  quella  del- 
le perfone,  che  gli  appartengono,  s  fenza 
metierli  in  ilìato  di  compiere  i  fuoi  du vi- 
li .  E'  facile  il  comprendere ,  che  ciò ,  che 
in  quello  fenfo  è  neceffario  ad  uno  ,  può 
non  effetto  ad  un  altro .  Un  uomo  di  fa- 
nità robufta  ,  può  fare  di  meno  di  certi  - 
alimenti,  e  di  cene  delicatezze,  che  fon 
veramente  neceffarie  ad  un  altro  ,  che  i 
infermo.  Lo  Ibliu  è  di  chi  i  alfuefatco  ad 
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un  regolamento  femplice  e  comune  ,  per 
comparizione  ad  un  alito  ,  che  ria  fiato- 
allevato  con  delicatezza  .  Il  neceffario  di 
quello  fi  ellcnde  più  ,  che  quello  del  pri- 
mo. Una  carrozza  0  caletto, che  allbluta- 
mente  è  necefiario  per  un  uomo  avanzato, 
ed  infermo,  per  fodisfare  agli  obblighi  del 
fuo  (lato,  non  lo  é  a  chj  fi  trova  nel  vi- 
gor degli  anni ,  ed  ha  buone  gambe  . 

z,  Neceffario  di  flato  è  ciò ,  di  che  af- 
fiilutamente  uno  ptrebbe  fare  a  meno  , 
ma  che  non  può  negare  a  fe  (teffo  fenza 
offendere  una  certa  convenienza  annelTa. 
al'.o  listo ,  e  alla  C-indizione  delle  perlone. 
Uno  collituito  in  dignità  potrebbe  aleu- 
tamente abitare ,  come  un  femplice  parti- 
colare, in  un  piccolo  .i;>parr?mcnro  ,  am- 
Di-.ìbilatfj  a  proporzione, .e  rldurfi  ad  aver 
(blamente  due  fervitori .  Ma  il  fuo  pollo, 
la  convenienza  ,  l'obbligo  di  ottenere  un 
'certo  rifpetto  ne!  pubblico  ,  richiedili.:) 
qualche  cofa  di  più  onorevole .  Ma  lino  a 
ehe  fegno  dee  giugner  quello  ?  Ciò  ap- 
punto non  può  determinarli  preciiism.-nt;, 
perchè  rutto  dipende  da  molte  circostanze, 
che  icariano  fecondo  i  lu;ip,hi ,  i  tempi ,  e 
le  p;rfone.  La  fola  cofa ,  .che  fi  ouò  alte- 
rìre  in  generale  ,  a  cui  non  fi  può  eon- 
tradire,  fi  i  ,  che  per  fapere  quel  che  (la 
o  non  fia  necefcio  in  cuefro  genere ,  noi 
non  dobbiam.i  or.*n  i-.-r  ;n:r  r.'gola  ,  né  le 
ronfimi  e  gli  ei^tnpi  del  imndo  ;  ni  'il 
polirò  proprio  guflOj  quali  fempre  gualla- 
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to  dalli  Cupidità  ;  nè  le  noftre  ricchezze, 
come  fé  ci  foffe  lecito  di  accrefcere  la  no- 
(ira  Ipefià  a  proporzione  de' beni  ,  che  ab- 
biamo; miben?!  la  Legge  di  Dio,  le  maf- 
lime  del  Vangelo  ,  e  gli  elcmpj-  de'Santi,. 
che  fono  frali  ripieni  dello  girilo  di  Gc- 
sÙ-Crillo . 

VIIL  Or  quello  neceflario,  cui  fi  dice, 
che  bifogna  far  parte  a  i  poveri  ne  i  bifo- 
eni  preffarrti  ,  è  principalmente  ii  necef- 
iario  del  uolìro  flato.  Un  Crilìiano  ,  che 
fìa  animato,  dallo  f^iriro  di  Carità,  rifeca 
in  tali  occafioni"  tutto  quel  che-  può  ,  a. 
fine  di  aifiltere  f  fuoi  [rateili  :  e  molte  co- 
fe*  eh'  ei  defiderava  coma  nccelfarie  ,  di- 
innanzi agli  occhi  quelle  belle  parole  del- 
l' Apoltolo  (  0  ■  Voi  fapcte-  qud  fia  fiata 
Cinti  de!  nofiro  Simon  Gesìi-Crifio  ,  che 
tffendo  ricco  ,  i'  >  fino  povero  per  vojìra 
amore ,  africhi  voi  diventa/le  ricchi  median- 
te la  pir:nù  yki.EÌ  lo  fa  ;  e  con  fide  rondo, 
che  un  Dio  s'è  fatto  povero  per  arricchii 

coft,  per  follevare  la  povertà  de' fuoi  fra- 
telli ;  e  il  fagritiiio  ,  che  il  Salvatore  ha 
fatto  de'  fuoi  beni  alla  gloria  di  Dio  ,  e 
alla  falute  dsgti  uomini  .  i  una  lezione 
efficar 
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efficace,  che  gì' integri  a  l'ufo,  e  il  difprez- 
7.0,  che  egli  dee  fare  de'fuoi. 

A  eh,  «>/,  «  lèUigii  >  amor  M  prof,. 
Dio  rtlativawtentt  alia  fior  anima. 

I.  Noi  non  compiremmo  ogni  ginllizia 
verfo  del  prolfimo,  fe  ci  refi  tigne/lìmo  st- 
ia, loia  enra  del  fuo  corpo .  E'  poco  i  e  qua- 
li niente  il  dare  a'  noliri  fratelli  di  che  nu- 
trire, e  coprire  i  loro  corpi  ,  fe  lafciamo 
volontariamente  la  loro  anima  in  una  fa- 
me, ed  in  una  nudità  tanto  pili  deplorabi- 
le ,  quanto  che  il  più  dell:  volte  non  la 
fentono  .  La  litnoftna  corporale  può  (bla- 
mente (ottenere  ,  addolcire     •  prolungar* 

fìa  da  finire.  Ma  la  limo/ina  fpirituale  pui 
effer  per  quello ,  a  cui  fi  fa ,  il  principio, 
e  come  il  feme  della  fua  eterna  faluie-  Se 
dunque  noi  fiamo  sì  iìretiameute  obbli- 
gati alla  prima,  può  egli  mai  effetti  leci- 
to di  trascurar  la  feconda) 

H.  V  è  dippifc-  -,  cioè  ,  che  nell'ordine 
della  Carità  ,  come  olferva  S.  Agoftino  (1  ), 
quelli  ajuti  medefimi  ,  che  fi  ri  k  ri- Ito  no 
ira  mediatamente  al  corpo  del  no[lro  prof- 
irmo ,  debbono  aver  per  fine  il  bene  della 
fua  anima  :  Cura  arponi  ad  faiMnitnt  r.m- 
ma  rtfenidit  efi  .  La  limofÌRa  corpraji.*  è 
un  meno  ,  di  cui  uno  li  ferve  utililiìma- 

CO         de  Mir.  Ecc.  cmi.  C  •* 


Digiiized  by  Google 


iS'ì      SPTEG  AZTO  N"E 

mente  ,.  e  di  cui  Infognerebbe  ,  fe  folTé 
polTibili;  ,  fervitfi  in  ogni  occaiìone  ,  per 
dìfpor  quelli  ,  che  lì  alMono  con  quella 
limolina  palfeggiera  ,  a.  riceverne  e  deli- 
berarne un'  altra  molto  più  neceffatia  ,  e 
il  cui  tratto  pub  eifer  etemo . 

Vediamo  adunque  in  che  cofa  ella  con- 
fida ,  e  Quali  Sano  le  diverte  maniere  di 

III.  Tutto  quello  ,  che  fi  pub  dire  Co- 
pra di  ciò  ,  è  racchiufo  in  fòKanza  in 
quella  bella  regala  ,  che  dà  S.  Agogno 

amor  /aiutare  ,  fe  amale  Dio  ,  pia1  che  voi 
ftelji  (  e  fe-  affaticate  a  far  crelcere  in  voi 
l'amor  di  Dio  )  .  Voi  itimele  adunque  fa- 
re p*l  WJfa  preifimo  queì  che  fate-  per  voi 
msdefinii  ,  portandole  ad  amare  Dio  parì- 
ante d'un  amore  perfetto .  Perocché  voi  non 
amate  it  profane  comi  voi  fiejjì  ,  fi  non 
fan  quanto  parete  B-:r  condurlo  al  fornita  be- 
ve, a  cai  voi  Jlefjì  volete  arrivare . 

Ecco  dunque  *  che  il  riduce  tutto  quel 
che  dobbiamo  al  proliinio  ,  relativamente 

e  contribuii;  per  tal  mezzo  alla  fua  falli- 
te .  Or  quello  C  puh  tare  ,  l.  illruendolo: 
2.  edificandolo  :  correggendolo  :  Uni- 
sone, edificazione,  correzion  fraterna.- 
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L' irruzione  i  di  tre  forte  ,  pubblica;  r 
domeftica    e  familiare. 

I.  L'irruzione  pubblica  lì  fi  o  colla- 
viva  voce  >  o  co  i  libri  ,  the  lì  danna  al 
pubblico  per  iftruzion  de' fedeli. 

!..  L'  irruzione  pubblica  a  vira  voce- 
è  rifervata  a  i  Pallori  ,  ed'  a  quei  facri 
MiniDri ,  che  hanno  milfione  da  i  Pallori: 
per  annunziar  la  parola  di  Dio .- 

L'  ignizione  per  mezzo  de  i  libri  di 
pietà  e  di  religione  ,  appartiene  a  quelli 
a  cui  Dio  ne  ha  dato  il  talento  -,  e  che 
vi  lì  trovano  obbligati  dall'  ordine  della 
fua  Provvidenza  •■■ 

Gli  uni  e  gli  altri  non  adempiono  in 
quella  parte  il  loro  dovere  ,  fe  non  in 
quanto  le  loro  i  drudo  ni  tendono  e  per 
te  (ìeffe  ,  e  fecondo  la  loro  intenzione  ad 
eccitare  I'  amor  di  Dio  nel  cuor  de  i  fe- 
deli .  Chiunque  cerca  altra  cota  o  ne'  di- 
morfi ,  o  ne' libri  ,  (ì  allontana  dalla  re- 
gala della  Carità . 

2.  Vi  i  nna  fona  d'  iftmzione  pubbli- 
ta  ,  che  fi  fa  ne'  Collegi  ,  e  eli;  ha  per 
oggetto  immediato  le  lingue  greca  e  lati- 
na ,  I'  eloquenza  ,  e  la  filofofia  .  Benché 
quelle  feienze  non  fi  riferivano  per  fe  me- 
delìme  alla  pietà  ;  egli  è  però  d;ivere  di 
quei,  che  le  infegnano,  il  coadir  le  loro 
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lezioni  col  fale  della  fapienza  criftiana  ,  e 
con  tutto  quello  ,  che  può  portar  nella 
mente  de  i  loro  discepoli  il  lume  della 
fede  ,  e  il  fuoco  della  Cariti  .  Senza  di 

que-fte  iuiole  ,  e  quelle  de' pagani . 

II.  L' irruzione  domeltica  è  quella, che 
i  padri  e  le  madri  debbon  late  a'  loro  fi- 
glinoli ,  i  padroni  a  i  loro  ièrvitori  ,  i 
maeflri  o  precettori  a  i  loro  fcolari. 

1.  I  padri  e  le  madri  fodisfanno  a  queit' 
ohb]ÌE;:>,  quando  triruifeono  egiini>(lelli  i  loro 
figliuoli  nelle  colè  della  falute,o  non  po- 
lendo, gii  mandano  alle  irruzioni  pubbli- 
che ,  o  gli  affidano  a  maeflri  pii  ed  illu- 
minati ,  che  con  lode  irruzioni  gli  vati 
formando  per  la  pietà . 

2.  Lo  fleffo  è  preffo  a  poco  de  i  pa- 
droni e  delle  padrone  co'  loro  lervirori  . 
Debbon  loro  infognate  ,  o  far  infestiate 
a  leggere  i  principi  della  religione  ,  e  dai* 
foto  il  merco  di  ihidiaria,  e  d'avanzati» 
in  quello  fìudio  ,  procurando  toro  de'buo- 
□i  libri,  e  facendo  in  modo,  che  gii  leg- 
gano . 

L'  ritrazióne  è  fenza  dubbio  una  delie 
parti  principali  della  cura,  di  cui  Dìo  ha 
incaricato  i  padri  e  le  madri  di  famiglia 
vetfo  quelli  ,  che  loro  appartengono  .  Or 
quella  cura  è  d'  un  obbligo  sì  firetto  ed 
eir.nziale,  che  S.  Paolo  mette  nel  nume- 
ro degli  apoftati  dalia  fede  quello  ,  che 
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vi  manca  (.ih  Se  ale-ma  non  ha  cura  àt 
faci  ,  e  partieoUrmente  di  futili  di  cafa 
fu, ,  he  rinunziato  alla  fide  ,  ed  ì  peggio- 
re d'un  iafedilt . 

Sì  può  riferire  all'  irruzione  dome- 
flica  ,  quella  che  i  Signori  debbon  fare  a, 
i  loro  vailatli  ,  de' quali  fono  in  un  fenfo 
vertflìmo  L  maelìri  ed  i  padri;  e  per  con- 
ferenza obbligali  a  provvedere  nel  modo, 
eh"'  ei  poJTono  alla  loro  frullone  .  Non 
hanno  già  dritto  di  (àlire  in  cattedra:  ma 
portano  ftabilire  nelle  loro  parrocchie  de  i 
mae(h-i  e  delle  maeftre  di  (cuoia,  e  fpan- 
dervi  de  i  libri  dì  pietà  ,  che  nano  adat- 
tati alla  capacità  delle  perfone  di  campa- 
gna ,  come  la  «ita  *  Geiù-Criflo,  e  i  San- 
ti Li/ingeli  ,  che  la  contengono  ,  T  imi- 
tazione di  Gesù-Crifto,  e  catethlfmi  buo- 
ni ,  e  cop-ofi  ,  ne'  quali  le  pani  pr;ncipa- 
1>  deTa  Oottrma  fieno  (min  tu  zite.  Si  puf. 
tonlultare  arca  quel'a  ohbhj',a?inne  quel 
the  le  ne  dice  in  on'  operetta  del  Signor 
Principe  di  Centi  Armando  di  Borbone  , 
ove  fi  tratta  di  ciò, che  dcSbon  fare  1  Si- 
gnori nelle  laro  tene  per  lo  bene  fpintua- 
lé  de'  loro  valTalli. 

4.  Egli  i  chiaro  per  chiunque  efamirta 
le  colè  con  buona  fede  ,  che  quel!'  obbli- 
go riguarda  anche  piil  particolarmente  gli 
Abati  ,  o  Regolari  ,  0  Commendatari ,  i 
Priori,  i  Capitoli  de' Canonici  ,  i  Mona- 
ci, 
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ci,  e  generalmente  tulli  quelli,  che  han* 
ao  eran  piovvi  ile  ,  riguardo  alle  Parroc- 
chie ,  delle  quali  tirano  i  frutti  .  Ne  i 


e  medefimi  ,  come  nn 
fenia  afpettare  A'  effe* 
per  fbr»  .  E  qual  ra- 


.  deli  di  Corinto  (i)  :  St  noi  ntóìnm  firn- 
voto  tra  osi  i  beni  fatituali  ;  >'  egli  gran- 
enfi  ,  ibi  noi  raccogliamo  un  poco  dt'vojìri 
bevi  temporali  ?  Le  pitfone  di  campagna*, 
di  {correndola  co'  principi  dell'  Apoilolo  j. 
non  piilfon  elleno  dire  a  quelli  ,  a  cui 
pagano  i  frutti  :  fe  voi  raccogliete  per  la 
mitra  fuflìlienza  corporale  i-  fratti  de'  no- 
ftri 

gin!  , 

mo  dalla  voflra  Carità  qualche  ajuw  foi- 
riiuale  per  lo  nutrimento  delle  nolfre  ani- 
me ì  Daremo  noi  fempre  ,  fenia  mai  ri- 
cevere ?  Voi  elicete  i  voliti  dritti  coti' 
fiimmo  rigore  ,  in  virtù  de  i  titoli  ,  che 
ve  gli  altri  bui  feono  dinanzi  a,",li  uomini  ; 
ma  U  Legge  della  Cariti  ,  die  vi  cofii- 
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toifce  noftri  debitori  dlnan?r  a  Dio,  *  el- 
la un  titolo  meno  ijient.co  deli*  vo.lie 
bolle? 

III.  L*  irruzione  ,  che  i.i  cliamo  fami- 
liare ,  non  è  ,  come  le  altre  ,  propria  di 
ceni  flati  .  ti!)  è  un  obbligo  imporro  a 
tutti,  e  veilo  di  tutti  ,  in  fotte  le  ceca- 
Coni  ,  che  fi  prcfentar.o  ,  e  fpecialir.rr.te 
Itele  toaverfinoni. 

EH*  cnnfille  nel  parlar  Ji  tutto  al  prof- 
fimo  con  favieija  ,  fecondo  la  verità  r 
conformemente  al  lume  della  fede  ,  ed  a 
i  principi  del  Vangelo;  ne'l  profittare  di 
rutto  quello  ,  che  lì  prelènta  ,  per' inte- 
rnare a  quelli  ,  a  cui  fi  parla  ,  o  rldur 
loro  a  mente  qualche  verità  utile  ,  che 
porta  lbllevargli  a  Dio  ,  ifpirar  loro  de* 
tinti  penfieri  ,  raddrizzare  i  loro  giudizi,, 
difinganuargii  del  falfo,  e.  voltargli  al  ve- 
ro ed  al  fodo , 

Gesii-Crifio  noftro  divino  modello  ci  hi- 
dato  un'  infinità  d'  efempj  di  quella  fotta 
S  irruzione.  Eccone  qui  alcuni. 

Predato  dalla  fete  ,  e  poftofi  a  federe 
vicino  a  un  pozzo  ,  chiede  da  bere  ad 
nna  donna,  che  viene  per  attigner  dell'ac- 
qua :  ed  in  un  tratto  ti  la  folleva  dall'ac- 
qua materiale  ad  un'  acqua  viva  e  tutta 
divina  (  i  )  ,  che  zampilla  fino  alla  viti 

I  fuoi  difcepoli  lo^  ftimolano  a  man- 
gia- . 
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HÌare  ,  ed  egli  ;  Io  he  ,  dice  loro  ,  un  ci- 
bo ài  prendere- ,  the  voi  non  fapete  [i] .  . . 
.  .  .  il  imo  ciba  i  dì  fare  la  volontà  dì  co- 
luì  ,  che  mi  ha  miratalo  ,  e  di  compire 
t  epera  fu*. 

Una  folla  di  popolo  lo  cerca  con  pre- 
mura ,  perche  H  giorno  avanti  gli  avea 
raziati  con  cinque  pani  e  due  pelei-.  Sopra 
di  citi  dille  loro  quelle  belle  parole  (i)  r 
Affaticatevi  per  avere-  non  V  alimento  ,  che 
perì/ce  ,  ma  finito  ,  che  dura  per  la  viti 
ttema  .  E  quello  appunto  gli  dà  occafio- 
ne  d'  annunziar  loro  le  pih  grandi  verità. 

Una  donna  ranita  d"  ammiiaxione  nei 
(èntire  le  parole  piene  di  grazi»,  che  ufei- 
vanc-  dalla  fu»  bocca,  efclama  (j>  :  Bea- 
le le  vifctrt  ,  che  vi  hot  portato  ,  *  le 
■mammelle  ,  chi  vi  hanno  allattato  •  Dite 
piuttofie,  rifpos'egli  [4].  Beati  teloni,  che 
afcrJiano  la  parola  dì  Dio  ,.  e  che  la  met- 
tono in  pratica  f 

Viene  avvitato,  che  (ila  madre  e  i  filai 
fratelli  domandan  di  lui  ;  ed  egli  (fenden- 
do la  mano  vertò  de' fimi  discepoli  rifpon- 
ie  [■;].'  Ecco  mìa  madre  e i  mìei  fratelli .  Pet- 
rocchi chiunque  fa  la  volontà  del  Padre  mio, 
che  fi*  in  cielo  ,  fuefìi  i  mio  fratello ,  mia 
fereìla ,  e  mìa  madie  . 

Effcndo  a  tavola  in  caja.  d'  un  Fari- 
ièo 

Ci)  I*-.  «.  ìi.  34.  WJ*a*:f,xr. 
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feo  (()  ,  e  considerando  ,  .che  i  convitati 
iceglievano  i  primi  porti  ,  da  ciò  prende 
octaiìone  dì  raccomandare  ad  elfi  la  pra- 
tica dell'  umiltà  .  D.ipoi  egli  .dà  a  colui, 
.che  lo  ha  invitalo  ,  ocello  avvilo  sì  im- 
poiì.llid:  u  \i  iMiclirji'J  (>,  ■:  Quiitah  r-.'I 
date  da  definire  ,  o  da  iena  ,  non  invitali 
ni  Ì  vojhrì  orniti  ,  ni  i  wjlri  fattili  ,  „ì 
i  vojhì  parenti  ,  ne  i  vofiri  vicm  ,  .eh 
fon  ricebt  ;  per  «more  ,  che  fot  amh'  tjS 
inviti*  voi,  t  che  juejla  fio  tutta  la  vofira 
ncotnpenfa  .  Ma  quando  fate  qualche  ban- 
chetto ,  invitate  i  poveri,  gli  Jlroppìati  ,  > 
gobbi,  e  i  aitili,-  e  farete  felice  per  oKtflù' 


 ,.,„  .  perocché  ne  farete  ricomperai:!  al- 
la rifusione  tfgiifii  . 

Gli  vien  deno  ciò  ,  the  è  accaduto  a 
certi  Galilei  ,  -che  Pilato  ha  fatti  uccider 
nel  tempio  (5)  .  Ecco  una  gran  nuova, 
the  fa  la  materia  delle  convinzioni  ,  e 
di  cui  ognuno  paria  a  modo  fìio.One  di- 

cjuejli  Galilei  Miro  i  più  gran  peccatóri  dì 
tutta  la  Galilea  parchi  fono  fiati  trattati 

ijj .  '  Ai ,  ui  ,  ,0:  ,„,/«„;  „„ 

fate  penitenza, perirete  tutti  come  elji  ,  op- 
pure ,  perirete  tutti  finta  di/linone. 

La  madre  di  Jacopo  e  di  Giovanni  gli 
avea  duello  pe'  fuoi  due  figli  i  primi  po- 
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■fti  nel  fuo  regno  ;  e  gli  alni  Apottoli  fa 
n'erano  fJcf,na:i.  Da  cià  r,' i  pti;nde  oc- 
eafior.i  d'  ii-iL.'.nar  lorj  isi  eh;  cofa  con- 
fitta nel  fi»  Regno  la  vera  grandmaci), 
l'or  yj.Sffp  [  dio:  k"0  )  rie  '  principi  del- 
le  nxuvm  comandano  ad  eje  da  padroni  9 
■t  che  ì  grandi  le  trattane  rea  imperio.  Tra 
voi  poi  non  farà  rosi  ;  ma  chiunque  vorrà 
diventare  il  più  grande  tra  voi  fia  vojìra 
fervo  ;  e  colui  ,  che  n,rr.ì  e'Jen  il  primo 
tra  vi.fi.  vo/ho  /chiavo  :  in  quella  guif* 
appunto  de  il  Figliuola  dell'  «omo  ì  venu- 
ti ma  per  eQer  fervilo,  m,  per  fenire  ,0'c 

Si  vede  da  queili  efèmpj  che  toiV  fa 
quella  jftio7Jone  ,  d.  cui  parliamo  .  Ella 
è  la  più  fr.-quente  ,  poiché  lutio  vi  può 
dare  u:ca.1one.  H-a  è  ihresi  la  piòefhca- 
«  !  perocché  "<">  avendo  I'  apparecchi» 
d'un'  iilnmune  ,  e  ftmbrardo  nascervi  a 
caia;  e!la  s' infir.ua  con  più  ficureiia  ,  e 
Renetta  nì'j  avanti  nello  ferito  di  quelli, 
a  coi  fi  parla,  di  quella  the  fi  annuncia 
per  quel  eh'  ella  è ,  e  che  fi  prefenta  cuo 
cirimonia  ,  come  i  fmr.oni  ,  e  tutte  le 
iftniiioni  pubbliche  ,  eie  ordinariamente 
fanno  rreno  impresone  fu&ii  tsiriii.  per- 
chè gli  rrovano  ,  per  così  dire  ,  in  guar- 
dia contro  t  colpi  della  verità . 

Se  quetta  maniera  d' ifiruire  è  la  piti  ef- 
ficace, quindi  ella  è  ancora  la  più  utile; 
e  la  Carità  ci  obbliga  ad  ufàrla  qualora 

CO  Meni.  a*,  a* 
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CTÌfto,t'o0Iie!]/coJivct&7Ìon7,10e  nel 
■ro  lettere.  Ma  per  far  ab  ,  bUbgna 
bene  penetrato  dalle  verità  evangd 

a  propofiio,  e  colla  dellrezza  d'una 
.Ù  prudente  ed  illuminata^ 

Edificazione  , 

;  Edificare  il  proffimo  non  è  . 


chi 


.  Dici 


.aggiuene  :  Ma  tutti  quelli  ,  che  mi  profe- 
.rtte  ,  fumo  fame  e  proprie  a  nutrire 

IiJ  Spi.  4.  »»■ 
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pKiirliì  ifpWmo  U  pietà  a  quelli  ,  the  le 

mfctlttm, 

■l.  Io  dico,  che  lì  dee  indurre  al  bene 
il  mi) (limo  coli'  i-fempio  buono.  Non  ba- 
tta il  non  fcandalizzarlo  con  difeorfi  ocou 
a?ioni  cattive  :  ma  fi  dee  ancora  contri- 
buire alla  Cui  fa!  tue  ,  con  dargli  degli  elem- 
pj  di  virili.  S.  Paulo  ne  fa  un  precetto 
CO  :  /WrJte  di  fae  il  bene  ,  Km  fila- 
mele iliaena  4  Dìo  .  ma  ancora  d,nan-J 
agli  uomini  .Zi  dice  parimente  (2)  -  Cc«- 

marri  alla  Garìfà.,  e  all'  cftre  titmi  .  Se- 
condo la  dottrina  dell' Apollolo  v  le  noflre 
opere  buone  hanno  una  doppi»  conneifio- 
Be  con  Dio,  e  col  profilino  :  con  Dio  per 
glorificarlo,  col  proflìmo  pei  edificarlo:  c 
liccome  lutti  i  Crilliani  fon  tanti  viaggia- 


foldati,  che  combattono,  vi  dee  eJTer  tra 
kro  una  fama  emulazione  ,  ognuno  ani- 
mandoli coli'  efempio  degli  altri  ,  ed  aci- 
mando gli  altri  coli' efempio  filo,  a  cam- 
minare nella  via  di  Dio,  ed  a  combatte- 
te conira  i  nemici  della  falute, 

II.  Ma  come  accordar  tjuefl'  obbligo, 
mi  direte  voi  ,  colia  proibizione  ,  fattaci 
da  Gesìi-Crifto  (j)  ,  di  far  le  noflre  ope- 
re buone  per  effer  veduti  dagli  uomini; e 
coU'eipreilb  comandamento  di  farle  in  fe- 
ga- 
to Ro«.  11.  17.      CO  Beh.  io.  14. 
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greto  ,  ove  oon  iìam  vednri  ,  fe  noii  da 
Dio  (i)! 

Rifptwdo ,  che  quefte  due  colè  non  fo- 
no oppofte. 

1.  Lo  ftefib  Gesil-Crifto  ,  che  comanda 
tpi  a'  fuoi  Apoftoli  di  far  la  limoltna  ,  di 
pregare ,  e  di  digiunate  in  fé-greto  ,  dice 
ìoro  un  poco  fopra  (1)  :  Il  ìiìjlro  lairtr  ri- 
Menda  dinanzi  agli  uam'mi  ,  affinità  -le- 
dendo le  vojire  open  buone, te  diano  gloria 
.1  veftn  Padre  celefle  . 

2.  Bada  fo'n  patag^oirc  con  quelle  ul- 
timi panile  tutto  ciò,  eh  ei  dice  ne  i  di- 
ciotto  pnrm  verfetri  del  lefiu  capitolo  ;  e 
lì  vedrà  ,  che  fe  dì  una  patte  ej',li  c<ic- 
daDtia  rafleturiooe  ,  colla  quale  gl'Ippo- 
criti  mettevano  a  mj.^ra  ie  loto  opere 
boom-,  a  fine  d' elle re  Ihtnaii  ed  onorali 
dagli  uomini;  dall'  altea  pelò  egli  vuole, 
che  la  vita  de  fuoi  Dili-epo1! ,  e  fopf attin- 
to 3e'  fuoi  Muli  fai  ,  ila  s)  pura  ,  s)  (an- 
ta ,  si  ripiena  d'opere  buone ,  che  gli  uo- 
mini tedino  edificati  da  tutto  cib  ,  che 
vedranno  ,  e  ne  diano  gloria  a  Dio  .  Il 
cercar  li  filma  degli  uomini  nelle  noflre 
opere  buone, i  peccato;  il  cercarvi  la  glo- 
ria di  Dio,  e  l'edincaiione  del  profilino, 
è  ebbligo.1 

;.  Egli  è  vero,  che  Gesù-Crino  ci  co- 
manda di  far  la  limolina  ,  di  pregare  ,  e 
w  digiunare  in  fegreto  :  ma  col  dir  cosi, 

I  egli 
CO  ».  «■  (•      W  Muti.  5.  «<. 
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-.egli  è  certo,  ch'ei  non  condanna,  ne  la 
preghiera  pubblica  ,  ne  le  limoline  ,  che 
non  lì  podoti  fottrarre  alla  cognizione  de- 
gli uomini.  C  infoila  folamente  ,the  fic- 
<■  .:  ■.'  ;  (  ir.  r.,!i  ':,ti  liinJo  di  fuperbia  e 
à'  amor,  proprio  ,  che  ci  (limola  ad  inva- 
nirci di  lutto  il  bene  ,  che  facciamo  di- 
lira inclinajione  ci  dee  portare  a  non  -vo- 
ler avere  altro  teHimonio  delle  nortre  ope- 
re buone , fuorché  Dio,  tutte  le  volre  che 
1'  ordine  di.-'  nolìri  doveri  non  efige  ,  che 
vi  fieno  anime!!!  gli  occhi  :degli  uomini., 

'Correzione,  fraterna. 

La  correlino  fraterna  conliik-  ìr-11'  v.- 
-  venire,  e  riprendere  il  noftro  fratello ,  quan- 
do lu  coiumeflo  qualche  errore. 

I.  Tj  conelion  fratina  e  nn  obbliga 
dell'  corno  'erfo  i!  foo  profumo .  Je  il  tuo 
/rateile,  d:ce  Gè;!  Cri'ln  U)  ,  **  ptitnv 
Contro  ài  «,iw,(  itprtaàtla  /ole  a  fola.  Sem- 
bra  a  principio  ,  the  quello  precetto  ri- 
guardi folamente  le  mancanze  ,  the  i! 
pi.-illimo  commette  contro  di  noi  .  Ma 
S.  Fanlo,  il  miglior  in-.erpi.-tce  del  Van- 
gelo, lo  pL'r.dc  a  i.rie  le  fmte  di  pecca- 
ti (a)  ■  FmtUÌ  .niri  ,f<  alenai  f  nàuta 
per  fnprtfa  in  quatti*  pteeato  ,*  vst  altri 
the  fitte  Jfirituàìt  ,  procurati  dt  n'afew** 

CO  M*i-  ■»,  .5.      CO  a.  >. 


,  Digitized  by  Google 


DEL  I.  COMANDAMENTO.  19$ 

in  i/pìrilo  di  Mazze. 

S.  Jacopo,  fupponendo  i]  precetto,  rap- 
pre'fenta  la  correzion  fraterna  ,  come  un 
mei  io  di  procurar  la  falute  àA  profllmo  ; 
quando  .Dio  fi  degni  Ai  renderla  efficace 
colla  benedizione,  ch'ei  vi  da  Ti]  .  Frtt-  ' 
ulti  mà  ,  fi  «Unno  di  tw  fi  /mirrila 
delle  tifa  della  verità  ,  t  quBÌchtduno  vt  - 

10  fa  rientrare  ,'  /oppia, ebe  edui  ,  chi  crm. 
vertirh  un  ftecàtots  ,  e  fa  ritirerà  de!  fin 
Irtamente,  fak-erà  ?  mima  fi  a  A„!:a 
te,e  cp  f 

II.  Egli  è  dunque  .un  obbligo  della  Ca- 
rila criftiana  ,  I'  avvertire  e  il  riprenderà 

11  tuo  fratello  ,  quando  fa  .male  ;  ma  la 
maniera  ili  adempierlo  non  è  la  definii 
per  tutli,  né  in  lutee  le  circoltanze  ,  ne 
riguardo  a  tutte  le  forte  di  perlòne  .  Al- 
tra è  la  correzione  d'un  fuperiore  al  fùo 
inferiore  ;  altra  quella  A'  un  inferiore  al 
Ino  fuperiore;  altra  quella  d'un  uguals 
all' eguale.  Vi  fono  fopra  di  ciò  delle  re- 
gole -particolari  ,  nelle  quali  io  non  pollo 
entrare  :  onde  ini  contento  di  propor  que- 
lla ,  che  i  univerfale  ,  inviolabile  ,  ìndi- 
fpenfabile.  Chiunque  l'accia  la  correzione, 
ed  a  qualunque  per  fona  ci  la  faccia,  ella 
dee  aver  per  principio  la  Carità,  ed  elTer. 
.regolata  dalla  prudenza  criitiana . 

La  correzione  ha  la  Carità  per  princi- 
pio, quando  non  fi  fa  nè 
I  2 
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tiè  per  interelfe,  riè  per  movimento  alcu- 
no di  pafììone,  ma  unicameme  colla  mi- 
n  ,  e  pel  .motivo  della  bitte  -de'  «oliti 
fratelli  . 

Elia  è  tegolata  dalla  prudenza -crii!  iati  a, 
■  quando  fi  ti  nA  moienM ,  e  nelle  circo- 
ilanze  le  piti  favorevoli  ,  _e  nella  maniera 
la  più  propria1  pel  fine  ,  the  la  Carità  ii 

P  m.  Supporta  quella  regola ,  io  -mi  fer- 
-  -"-.correzione,  in  quam- 
pet  lo  comune  de  i 

-  &  degli  alt».  Vi  iuu  .—  

di  di  Ada." 

Si  pub  immediatamente ,  e  da  Ce  mede- 
fimo  riprendere  quello ,  che  ha  cominelle) 
la  colpa  ;  o  fargli  parlare  per  una  terza 
perfona  ,  a  cui  fi  dia  avvilo  del  male  , 
cito  egli  ha  fatto. 

La  tiprenfione ,  che  fi  -fa  da  fe  medefi- 
■moni  colpevole.,  può  effere  o  efpreffa,  o 
tacita  :  efpreffa  ,  quando  fi  riprende  con 
parole  ;  tacita  ,  quando  fenza  parlare  gli 
li  fa  conofcere  ,  che  nari  fi  approva  quel 
che  dice,  a  quel  che  fa. 

Ttc  cofe  da  efaminarfi  :  correzione  efpref- 
(a  ,  correzione  tacita,  correzione  perder- 
la perfona. 

Cmtehoe  efprcjfa,  e  di  pin!e , 

I.  Quello  modo  di  riprendere 
venire  il  ptofliino,  itoti  i   
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parlando  ,  fe  non  per  le  colpe  di  legge- 
rezza, di'  forprefa ,  d'  inavvertenza  ,  0  <F 
ignoranza  .  Perocché  S.  Paolo  paria  fola- 
mente  di  quelle  forte  di  colpe  nel  paffo 
citato  di  Copra  CO  •  Frttetli  mhì,fe  dct,- 
:.  ;  !  t  j.4o.to  per  forprefa  m  qualche  peccala, 
ibi  altri  che  fitte'  /firmali  ,  procurate  dì 
i.akarìo  in  ifpirho  di  dettevi,  ,  ognuno  fa- 
tati, rìfaffwnr  fi^a  fi  jUff>  >  ' 
à  mn  effere  anch' tffo  tentato,  tiare  per  tut- 
te le  forte  di  colpe  raccomanda  1'  Apofto- 
h  :l  i  Crii-;,™  A  far  la  correzione  a  ì" 
loro  fratelli .  Quelle,  che  follerò  commef- 
fe  per  pura  malizia  ,  fon  troppo  difficili" 
a  guarirli  ,  per  effet  efpoile  alla  torrezio-  - 
ne  del  comune  de  i  Criiliani.  Quefte  pia- 
ghe profonde  richiedono  Medici  particola- 
li  ;  e  Imperano  il  lume  ordinario  di  colo- 
ro, ihe  non  hanno  l'obbligo  precifo  d'in- 
caricarli d'una  cura  difficile.  Tutto  quel- 
lo ,  che  fi  dee  fare  per  quei  gran  pecca- 
ti,  che  han  per  principio  la  malizia,  fi  i, 
n'  nmiliarfi  davanti  a  Dio  ,  e-  di  pregar 
per  quelli  ,  che  ne  fon  re!  .  La  correzió- 
ne ordinaria  li  riduce  adunque  ri  le  colpa 
d'ignoranza  e  di  forprefa  ;  alle  colpe ,  che 
h:\i-.  (blamente  bilbgno  d' ili  ruz  ione  ,.e  che 
s'  unifeono  in  quelli  ,  che  le  hanno  com- 
m.'ii-j,  mlieme  con  tina  volontà  lincerà  d» 
feguir  la  verità  ,  quando  ne  San»  Ulna- 
ri, 
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II.  L'  Apollolo  ,  dopo  aver  mofìrato 
quali  liana  le  fpecie  di  colpe  ,  Tulle  qflali 
coi  pofliam  dare  degli  avvertimenti  a'  no- 
firi  fratelli  ,.  ci  preterivi.-  tre  regole ,  che 
pollon  rendere  tali  avvertimenti  utili  e  a 


Voi  che  file fpirituali  ,  procurate  di  rialzar- 
lo. Colui  dunque,  che  riprende  il  Tuo  fra- 
tello, dee  elFere  fpirituale-,  cioè  illumina- 
to, virtuofo,  che  viva  e  fia  regolato,  co- 
me dice  il  mcdelltno  Apollolo,  non  dalla 
carne,  ma  dallo  fpirito  (i):Si  Spirita  vì- 
«ìfli« ,  fp'mtu  &  amiidemuij  tale  in  una 
parola  ,  die  non  gli  il  polla  rifpondere  , 
Medico  ,  guari/ci  te  filfo  .  Perocché  qua! 


ch'ei  fa  al  Tuo  fratello-,  Te  egli  è  altret- 
tanto ,  o  piii  rip  reo  fi  bile  di  lui  ,.  e  Te  gli 
il  pui)-  applicare'  quelle  parole  di  Gesu-Crì- 
Ho  (i)  :  Cerne  mai  din  voi  al  vojlro  fra- 
tello ,-  l'afiiam'f  cavare  una  pagliuzza  dal 
tuo  occhio  Tvoi  che  avite  nel  vafiro  una  tra- 
vi ?  Ippocriti  ,.  levate  prima  dal  vojìro  oc- 
chio la  trave  ,  che  vi  e  ;  e  poi  peri/trae  a 
cavar  U  pagliuzza  dall'  occhio  del  vojlro 
fratello  , 

2.  Regola  :  Procurate'  di  rialza/lo  con 
ifpirita  di  dolcezza  .E'  neceflario  di  trat- 
tare con'  molta  prudenza  e  dolcezza  la 
delicatezza  di  colui ,  cke  fi  riprende .  Sen- 


ior 


tur  iKh 


CO 
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la  di  quelto  uno  s'efpone  a  far  colla  cor- 
rezione medefinia  un  male  molto  maggio- 
re della  colpa  ,  che  intraprende  a  correg- 
gere .  Perciocché  ogni  riprenfione  offende 
P  amor  proprio  ;■  e  fe  la  prudenza  criftia- 
ns  non  me  addolcile  l'amarezza',  s'infìe- 
rifee  ,  e  fi  rivolta  contro  tutto  ciò  ,  che 
gli  fi  dice  di  più  ragionevole .  Non  fi  dee 
dunque  ordinariamente  far  la  correzione 
fenza  prepara/ km  e  ;  ien/.a  avere  invocato' 
il  lume'  e  l'ajuto-  di  Dio-;  fenza  aver  pre- 
fe  tutie  le  precau7Ìoni  ,  e  Mudiate  tutte 
le  buone  maniere,  capaci  d'  impedire  la 
folk* a ■/ ione-  dell'amor  proprio  e  fin?» 
aver  tolti  via  ,  per  quanti!  è  finn  prelibi- 
le', tutti  i  prete-Ili'-,,  de  i  quali  gli  è  foli- 
to  lcrvid'i,  fi i: .1  :i -lo  vii-ili  attaccato.  E'  un 
operare- contro  la  prudenza  ,  il  Jbrp ter. do  re- 
nna perfóna'  ,  con.  metterle  in  un  tratto 
davanti  agli  occhi  qualche  difetto  ad  tifa 
fenfihile  ,  Fenzachè  vi  fìa  preparata,  e  fen- 
zachè fi  fian  prefe  alcune  miittre  per  ad- 
dolcire il  fuo  fpirito. 

Che.  li  direbbe  egli  d'  un  Cerufìco  ,  il 
quale'  roir  efiendo  chiamato  per  curare 
una  poftema ,  veniffe  a  forprendere  colui, 
che  l'aveife,  col  dargli  un  pugno  fui  filo 
male  ;  e  ciò  fenzachè  la-  poftema  foffe  lìa- 
ta  con  de' rimedi  preparativi  mefia  in  ifla- 
to  di  elfer  tagliata  ,  e  fenzachè  il  malato 
folfe  difpolìo  ad  un'  operazione  sì  dolom- 
ia? Quello  prelfo  a  poco  è  quel  che  fan- 
no coloro  ,  che  lènza  preparazione  fanne 
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conofcere  a  quelli,  a  cui  parlano,  che  gli 
credono  impicciati  in  qualche  difetto  con- 
fiderabile  ,  Perocché  quello  difetto-  è  una 
pofìema  fpirituale  in  ciò  differente  da 
quella  del  corpo ,  che  uno  defidera  d'eflèr 
liberato  da  quella  ,  laddove  non.  vuol  ef- 
fer  liberato  dall'altra-. 

3.  Règola  :  Ognuno  facendo  rifiejjiom  fo- 
pra  fe  medefimo  ,  e  temendo  d1  ejjere  ami? 
ejfo  tentato .  Cenfiderans  te  ipfum ,  ne  &  tu 
tenteris.  Nel  riprendere  U  proflimo  ano 
dee  confiderar  fé  medefirao  ,  e  umiliarfi 
interiormente  >  come  capace  di  commette- 
re le  fleffe  colpe,  ed  anche  maggiori;  dee 
temer  per  Cu  fieffo ,  vegliare  fopra  fe  ilef- 
fo  ,  c  ilare  in  guardia  o  contro  la  rnede- 
fima  tentazione,  o  contro  quella  della  ap- 
prezza ,  della  fuperbia  ,  della  dimentican- 
za di  fe  medefimo  ,  e  degii  altri  difetti  > 
che  nafcono  dalla  vifìa  delle  colpe  del  no- 
Uro  fratello  .  Non.  vi  è  cofa- ,  che  più  ci 
porti  alla  compafTione  per  la  fua  caduta  y 
che  la  confideraiione  del  pericolo ,  in  chL 
fian»  ad  ogni  momento  4  di  cadere  coi- 
rne elfo. 

ILI.  La  rifle/fione,  che  naturalmente  fi. 
prefenta  alia  mente  ,  dopo  quelle  regole 
preferitte  da  S.  Paolo  ,  fi  è  ,  che  quefta. 
correiione  è  difrlciliflìma  in  pratica  ,  e 
che  vi  fono  pochi/fimi  y  che  la  poffort  fa- 
re utilmente»  e  per  lo  profilino,  e  per  fe- 
msdeGmi.  Perocché  quanto  pochi  fon  quel- 
li j  che  fiaao  efenti  da  ogni  rimprovero  ì 


Dìgitized  by  Google 


1 


DEL  L  COMANDAMENTO.  201 

E  tra  quei  ,  che  fon  tali  ,  quanto  pochi 
fe  ne  trovano ,  che  abbiano  tanta  defttezza 
e  dolcezza  da  render  1*  correzione  amabile, 
o  almeno  almeno  foffribile?  Ma  quelli ,  chi  1 
per  nna  di  quelle  due  ragioni  non  fono  in 
iflato  di  rialzare  i  loro  fratelli  caduti  con 
utili  avvertimenti  ,  non  fon  già  per  que- 
llo innocenti  dinanzi  a  Dio  ;  perciocché 
è  colpa  loro  ,  fe  la  toro  condotta  non  è 
tanto  ìrriprenflbile ,  hè  la  loro  Carità  tan- 
to ingegnofa  ,  da  applicare  utilmente  fal- 
la pia^a  <SA  loro  fratello  il  rimedio  fatu- 
tare  della  correzione. 

Correzione  tacita.  ' 

I.  La  correzione  tacita  è  quando  ,  fen- 
za  dir  nemmeno  una  parola  ,  fi  dà  a  co- 
nofeere  al  proffimo  ,  che  non  fi  approva 
quel  eh' et  fin»  o  quel  ch'ei  dice.  Taluno 
fa  una  cattiva  azione  davanti  a  noi  :  un 
altro,  parlando  a  noi ,  o  alla  prelènza  no- 
ftra  ,  fi  vanta  d'  aver  detto  o  fatto  una 
cofa  proibita  dalla  Legge  di  Dio  :  oppure 
dice  male  del  proffimo  ,  o  fa  de*  difeorfi 
Kcenziofi.  L'applaudirlo  per  una  vile  com- 
piacenza,  farebbe  un  tradire  g?  interdi!  di 
Dio,  e  della  verità.  Dall'altro  canto  può 
darfì  ,  che  noi  non  ci  fentiamo  in  ìllato 
di  dirgli  il  noftro  parere  .  In  quello  cafo 
noi  dobbiamo  almeno  farglielo  intendere 
o  col  ritirarci,  o  col  prendere  un'ariafe=- 
ria  ,  o  col  tacere . 

I  5  IL 
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IL  Quello  modo  di  far  la  correzione  al 
proffìmo  ,  è  facile  ;  e  non  vi  è'  perfona  , 
che  non  ne  fiat  capace  .  Non'  dà'  a  colui,, 
che  fi  riprende, alcun  luogo  di  lamentarli, 
perchè  percuote  lènza?  ferire' .  Finalmente 
benché  fi  efprima  folo  col  filenzìo,.  non  è 
perb  bene  fpeflb  nè  meno  penetrante,  nè 
meno  efficace.  Il  vento  tramontano ,  dice  il 
Savìo(i),  dtffipa  la  pioggia  ^ed  il  -volto  tri~ 
fìo  la  lingua  maldicente  .  Si  può  adunque 
dire  ,  che  non  vi  è  neffuno  ,  il  quale  fia 
difpenfato  dal  riprendere  il  profilino  in 
quello  modo. 

Correzione  per  terza  perfona  v 

I.  Quefta  fi  fa ,  col  dare  avvifo  a  quel- 
li ,  che  hanno  autorità  fui  proffimo  ,  dì 
quel  che  vi  è  in  lui,  che  meriti  correzio- 
ne .  Con  ciò  fi  facilita  loro  il  mezzo  di 
guarire  da' mali  qualche  volta  grandiffimi, 
a  Ì  quali  non  potrebbero  fenza  di  ciò  ri- 
mediare ,  perchè  non  gli  faprebbero. 

Quei!'  obbligo  riguarda  particolarmente 
quelli ,  che  fon  membri  d'  una  Compagnia, 
o  Comunità  ,  qualunque  fiafi  ,  fecolare  o 
regolare  .  Quando  gli  avvili ,  che  uno  ha 
dati  al  fuo  fratello ,  non  han  prodotto  nien- 
te di  frutto,  o  quando  vi  è  motivo  di  te- 
mere, che  non  fian  ..mal  ricevuti  \  richie- 
de la  Carità, ed  il  buon  ordine  d' indiriz- 
zarli 
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farfi  al  capo  ,  e  di  fcoprirgìi  il  male  ,  af- 
finchè vi  ponga  ii  rimedio  ,  che  gii  verrà 
fuggerito  da!  fuo  zelo  ,  e  dalla  fua  prudenza. 

Ma'  quefta  fpecie  di  correzione  non  è 
talmente  rinchiufa  nelle  Comunità  ,  che 
non  fi  (tenda  anche  a  molte  perfone  ec- 
clefiaftiche  e  fecolari ,  che  in  certi  cafi  foa 
obbligate'  ad  avvifare  un  Vefcovo,  un  Cu- 
rato ,.  un  padre  di  famiglia  ,  di  quel  che 
è  neceffario  ,  eh'  ei  fappiano  per  lo  bene 
comune,  e  per  quello  de'  particolari . 

II.  Sopra  di  che  io  debbo  offervare ,  che 
Mon  fi  tratta  qui  di  cofe  leggieri, ma  gra- 
vide che  poffono  avere  delle  funeire  con- 
feguenze  ,  quando  non  vi  fia  provveduto. 
Perocché  quanto  alle  cofe  poco  importan- 
ti, quando  un'  fuperiore  non  comandi  ef- 
preffamente  ad  alcuno  della  Comunità  di 
rendergli  minuto  conto  di  tutto  quel  che 
fegue ,  1  particolari  debbono  ftarfene  in  fi- 
Jenzio .  Altrimenti  i  frequenti  rapporti  non 
paflbn  produrre  fe  non  de'  pelfimi  effetti  , 
come  fono  i  fofpetti  ,  le  diffidenze  ,  gli 
orlj,,e  ie  divifioni  tra  i  membri  d'un  me- 
defimo  corpo . 

III.  Ciò  fuppofìo,  ioi  dico,  che  quando 
vi  è  luogo  a  fperare  d'  arreftar  un  male  , 
col  faHo  fapere  a  colui  ,  che  è  incaricato 
di  rimediarvi  ,  uno  è  obbligato  a  parlare» 
ed  è  grandemente  reo,  fe  tace.  Perocché 
o  il  male  commeifo  nuoce  folamente  a 
colui  ,  che  lo  ha  fatto  ;  0  nuoce  anche 
agli  altri  per  lo  colaggio  del  cattivo  efem- 

I  6  pio. 
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pio  .  Or  nell'  uno  e  neh"  altro  cafo ,  la  Ca- 
rità  fraterna  non  refta  ella  offefa  da  un 
fìlenzio  volontario ,  che  lafcia  lìiflìftere  un 
difordine  e  uno  fcandalo  ,  che  un  avvifo 
dato  farebbe  cetfare  ì  E  pofiìam  noi  dire, 
che  defideriamo  fìnceramente  la  falute  de* 
noftri  fratelli ,  quando  deliheratamente  la- 
.  fciamo  l'uno  nella  via  della  perdizione ,  e  gli 
altri  in  pericolo  d'elfervi  anch'  elfi  ftrafci- 
nati?  Non  crediate,  dice  S.  Agoihno  (i), 
di  vaancar  di  Carità  pé"  vofiri  fratelli ,  far- 
cendo eonofcere  il  male  ,  che  hanno  fatto  . 
Aszi  voi  peccate  contro  la  Carità  ,  fe  col 
vojlro  filenzio  gli  la  fciate  perire ,  quando  gli 
potrejìe  correggere,  col  denunziargli  ?  Que- 
llo Santo  parlava  così  a  psrfone  »  che  Vi- 
viano in  Comunità . 

IV.  Benché  la  propofizione  da  me  alfe- 
rita  (ìa  già  baftantemente  provata  special- 
mente coli' autorità  di  S.  Àgofìino  ;  tutta- 
via ne  darò  akune  altre  prave. 

1.  Egli  è  cenifiimo,  che  effendo  la  cor- 
rezion  fraterna  un  obbligo  deila  Carità  • 
criftiana,  noi  lìamo  obbligati  a  farla>qua- 
lunque  volta  la  poffiam  fare  utilmenta  . 
Ma  la  correzione  per  terca  perfona  non 
può  effer  fe  non  utililfima  ;  dunque  noi 
iìamo  ad  effa  obbligati . 

2.  Che  cofa  faremmo  noi  ,  (e  il  noflro 
fratello  avelie  una  piaga  mortale,  cui  egli 
fi  prendeffe  gran  cura  di  tener  fegreta  per 

lo 
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10  timore  d'  un'  operazion  dolorofa  ?  Non! 
farebb'egli  una  crudeltà,  lo  ftarfene  in  fi- 
lenzio  ;  ed  all' oppofto  un  atto  d'umanità 

11  manifestarlo  ?  É  fe  il  male,  da  cui  egli 
è  attaccato,  foffe  contagiofo,  non  farebb* 
egli  per  noi  un  nuovo  motivo  di  farlo  fa- 
pere  ?  Quanto  più  dobbiam  noi  far  fape- 
re  la  piaga  del  fuo  cuore  ,  per  paura  che 
venendo  ad  incancrenire ,  non  diventi  in- 
curabile ?  Quello  appunto  è  quel  che  di- 
ce parimente  S.  Agoftino  (i).  Ed  in  fat- 
ti ciò  ,  che  i  fentimenti  dell'  umanità  ri- 
chieggono nel  propotlo  efempio  ,  la  fede, 
l'amor  di  Dio,  l'amor  del  prolfimo  ce  lo 
impongono  con  più  forte  ragione  , quando 
abbiam  nelle  mani  il  m;zzo  di  procurar 
la  guarigione  fpirituale  del  noftro  fratello, 
o  almeno  di  fermare  il  corfo  al  male  ? 

3.  Un  buon  cittadino,  che  aveffe  notì- 
zia d'una  congiura  contro  del  Re  fareb- 
b'egli dubbiofo  un  momento  ,  fe  debba 
darne  avvifo  ì  Se  ne  crederebb*  egli  di- 
fpenfata,  fotto  pretello ,  eh'  ei  non  vi  ha 
parte  alcuna,  e  che  per  la  parte  fua  è  fe- 
dele al  fuo  Principe?  Chi  mancante  di  dar- 
ne avvifo  farebbe  punito  come  complice  . 
Come  dunque  farà  trattato  al  tribunale  di 
Ge5Ìi-CHIto  colui  ,  che  deliberatamente  fe 
ne  ita  in  filenzio  in  occafione  d'una  congiura 
contro  Dio,  della  quale  potrebbe  pervenire  i 
progredì,  parlando?  Noi  dicevamo  pocan- 
Jì, 
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zi  ,  che  uno  è  rto  dinanzi  a  Dio  di  non1 
fare  la  correzìon  fraterna  ,  quando'  è  fuor 
di  (lato  di  farla  per  colpa  fua  .  Sarà  egli 
innocente  ,  quando  la  può  tare  e  non 
vuole  ? 

V.  Ecco-'  i  principi  e  'e  regole-  general* 
intorno  alla  correzion  fraterna .  Tocca  al- 
la prudenza-  a  farne  V  applicazione  ne  i 
cafì  particolari  :  ma'quefla  prudenza  non 
ha  da  effere  una  prudenza'  umana  ,  inte- 
reflfata  ,  timida ,  che  in  quella  materia  non 
vede  mai  niente  da  fare  :  ha  da'  effere  una 
prudenza'  crilliana  ,  dono*  di'  DÌO'  ,  che  fi 
ottiene  colla  preghiera',  e' che' condite  nel 
difcernere'  al  lume  della  fede  le  occafioni, 
nelle  quali  l'ordine  di  Dio  richiede  ,  che 
fi  avverta'  con  Carità  il  prolfimo  ,  e  la 
maniera  di  farlo  ,  la  più  utile  per  lui  :  e 
che  fi  fcacci  dal  cuore  la  timidità  r  e  fi., 
armi  d'un  fanto  coraggio. 

III.  Quali  ftano  i  motivi ,  che  ci  obbligano 
ad  amare  il  projjimo  ,  e  qual 
fia  H  modello  di  quejìo- 
amore: 

Noi  abbiam'  finora  confiderato  P  amor 
del  proffimo  ,  com3  comandato  da  Dio  :  e 
quefto  folo  motivo  ballerebbe'  per  obbli- 
garvici  ,  quando  non  ne  aveflimo  altri  . 
Ma  la  fagra  Scrittura  ci  prefenta  nelP 
amor  dì  Dio  Padre  ,  e  in  quello  di  Gesìi- 
Crillo  per  noi  ,  il  più  prelfante  motivo  , 
e  nel 
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e  nel  tempo  fletto  il  modello  più  perfet- 
to di  quello  ,  che"  noi  dobbiamo'  aver  per 
lo  Droffimov 

I.  In  quefloy  dice  S.  Giovanni  (1)  ,  ha 
Dio  fatto  comparire  il  fuo  amor  ver/o  noi 
che  ha  mandato  il  fuo  unico  Figliuolo  nel 
mondo  v  affinchè  per  mezzo  dì  lui  no't  ab- 
biamo la  v'ita.  Vedete  y  die' egli  ancora  (1).. 
quale  amore  il  Padre'  ha  avuto  per  noi  ,  di 
volere  ,  che  fiam  chiamati  figliuoli  di  Ó/t>, 
e  che  tali  fiamo  ìn  effetto  .  Ma  Dio  ha  egli 
forfè  trovato  in  noi  qualche  cofa  ,  che  lo 
abbia  invitato  ad  amarci  ì  Udiamo  lo  flef- 
fb  Apoftolo  (?)  :  Ed  ii  db  confifie  qitefto 
amore  ,  che  non  fiamo  già  noi  y  che  abbia- 
mo amato  Dìo,  ma  egli  è ,  che  ci  ha  ama- 
ti il  primo  y  ed  ha  mandato  il  fuo  Figliuo- 
lo y  affinchè  foffe  la  vittima  dì  propiziazio- 
ne per  gli  nojìrì  peccati  .  U  amor  di  Dio 
per  noi  ff  flato  preveniente' ,  gratuito  -  li- 
berale .  Egli  ci  ha  amati  il  primo,  allor- 
ché noi  non  penfavamo  a  nulla  meno  v 
che  ad  amarlo  ;  che  anzi  noi  eravamo  fuoi- 
nemici,  ingiufti,  ingrati,  ribelli  ,  indegni 
d'ogni  grazia,  e  degni  d'un  odio  eterno: 
e  queflo  amore  è  arrivato  a  tal  fegrto ,  eh» 
egli  ci  ha  dato  l'unico  fuo  Figliuolo  ,  af- 
finchè tbffe  la  vittima  d'efpiazione  per  gli 
noflri  peccati  ,  ed  affinchè  colle  fue  umi- 
liazioni ,  co1  fuoi  patimenti  ,  e  colla  fua 
mor- 

CO  1.  Jean.  4.  9.       CO  c-  3-  t. 
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miwte  ci  tfteritaffe  quella  grazia  preziosa 
ed  inefiimabile,  che  ci  fa  giufti  ,  figliuoli 
di  Dio, Tuoi  eredi,  e  coeredi  del  Figlio  fura; 

IL  Se  un  tale  amore  è  fuperiore  a  tut- 
ti gli  umani  penfìeri  ,  non  Io  è  meno 
quello  di  Gesa-Crifto  .  Perocché  effendo- 
egli  Dio  ,  ed  uguale  al  fùo  Padre  ,  fi  è 
per  noi  annientato  ,  con  premiere  la  na- 
tura dell'"  uomo  ,  e  con  rivenirli  di  tutte 
le  noftre  infermità  .  Per  noi  pure  ,  dopo 
effer  divenuto  a  noi  fimile,  s'è  abbaffato- 
ed  avvilito-,  fino  a  (offrire  il  iupplizio  de- 
gli fchiavi  e  digli  fce-lìeratt.  Ha  offerto  s 
Dio-  filo  Padre ,  le  Tue  grida'  ,  le  fue  pre- 
ghiere ,  e  le  fue  lagrime  per  quegli  ftelfi  , 
i  delitti  de'  quali  lo  crocifìggevano  .  Ha 
domandato1  ,  che  noi  folTunro  afìbciati  a' 
fuoi  beni,  alla  fua  felicità,  ed  alla  fu  a  glo- 
ria (i)-  :  Ut  omne-y  quod  ded'ifiì  ef,  det  e'is 
v'itam  xternam. 

UE.  La  confluenza  ,  che  fi  tira  natu- 
ralmente da  ciò-,  che  fi  è  detto,  fi  è,  che 
un  Dia  ,  il  quale  fino-  a  tal  fegno  ci  ha 
amati  il  primo,  merita  ,  che  noi  gli  ren- 
diamo almeno  amor  per  amore  -,  e  che  iT 
«omo,  a  cui  egli  ha  dato  tutto, ed  a  cui 
egli  ha  dato-  fè  fteffb  ,  fi*  dia  e  fi  confacri 
interamente  a  tui  .  Queffo  in  fatti  è  qirel 
che  dice  S.  Giovanni  (z):  Amiamo  dunque 
Dìo ,  poiché  egli  ti  primo  ha  amato  noi . 

IV.  Ma  quefto  non  è  tutto  :  e  il  me- 
deC- 

CO  Jo*n,  17.  x.      (»)  i.Jùm.*.  I?. 
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defìmo  Apoftolo  c'  infuna  ,  che  queft» 
amore  incomprenfibtie  di  Dio  e  di  Gesìi- 
Crifto  c*  impone  l1  obbligo  d'  amare  i  no- 
ftri  fratelli  (1).  DUettijfimì  miei  ,fe  Dio  hw 
amato  noi  in  tal  maniera  ,  noi  pure  dobbia~ 
mo  amarti  gii  uni  gli  altri  .  Gesù-Crifk> 
avea  detto  prima  a'  fuoi  Difcepoli  nel  fer- 
mone  dopo  la  cena  (2)  :  Io  vi  fo  un  co* 
mandamento  nuovo ,  che  è  di  amarvi  fcam* 
bìevolmente  ,  e  che  vi  amiate  gli  uni  gli 
altri  come  io  ho  amalo  voi  .  E  dà  quelìc» 
amore  come  un  contraffegno  ,  al  quale  5 
ricono fceran no  i  fuoi  Difcepoli  (9).  A  que- 
jìo  contraffegno  tutto  il  mondo  conofcerà ,  che 
voi  fiete  mìei  difcepoli  ,  fe  avete  dell'  amo- 
re  gli  uni  per  gli  altri  .  Chi  dunque  non 
ama  i  fuoi  fratelli  come  Gesù-Crifto  ha 
amato  noi  ,  non  è  difcepolo  di  Gesù-Cri- 
fto  .  S.  Giovanni  arriva  fino  a  dire  ,  che 
thì  non  ama  il  fuo  fratello  ,  non  ama 
Dio  (4)  .  Se  alcuno  dice  ,  io  amo  Dm  ,  ..e 
porta  odio  al  fuo  fratello ,  egli  è  un  bugiar- 
do .  Perocché  come  mai  ch'i  non  ama  il  fico 
fratello ,  eh'  et  vede ,  può  amare  D'io ,  eh'  e} 
non  vede?  Secondo  qoefta  dottrina  del  Di- 
fcepolo  diletto ,  ii  prollìmo  è  come  una 
fpecie  di  mazzo  tra  Dio  e  noi,  che  foftie- 
ne  la  Carità,  e  che  le  ferve,  come,  d'ali- 
mento e  d'appoggio  per  via  d'un  oggetto 


<0  ttid.  v.  1 ». 
(i)  Juan.  13.  J4. 
Ci)  v.  3S. 


(4)  I.jM».*.  JO. 


Digitized  by  Google 


irò  SPIEGAZIONE' 

fenfibile  ,  e  di  conneffiotii  naturali  (  r  ) 
TJejfttn  uomo  ha  mai  veduto  Dio  :  ma  fe 
noi  ci  amiamo-  gli  uni  gli  altri ,  Dio  Jla  in 
no'iìed  il  fuo  amore  2  in  jioi  perfetto.  Una 
creatura  rivelata  di  carne  e  di  {angue  non 
può  follevarfi  ,  fe  non  con'  difficoltà  a  quel- 
la Carità  fublime  ,  il  cui  oggetto  è  inac- 
cembile  a'  i  fenfi  :  ma"  pur  troppo  è  ad  eC- 
fa  ordinario  il  lufmgarfi  di  amarlo  ,  perchè 

10  fpirito  concepifce  ,,  che  egli  è  fomma- 
mente  amabile  .-  Affinchè  adunque  ella  ia. 
cÌ5  non  s' inganni,  Dio  vuole  ,  che  giudi- 
chi dell'amore  ,  che  ella  ha  per  P  Effere* 
infinito,  da  quello  che  porta  a?  fuoi  fimi-- 

11  .  Chi  ama  il  fuo  fratello  per  Iddio ,  ama^ 
Dio.  Chiunque  non  ama  il  fuo  fratello  ,ch'ei 
vede ,  e  chi  non  fi  ama  nella  fua  immagine,, 
nel  fuo  eguale ,  in  un  altro  fe  fteifo,  è  un  bu- 
giardo   quando  afierifce,ch'egli  ama  Dio- 

V.  Qtial  dee  dunque  effere  ,  mi  direte'  . 
voi,  quello  amore  ,  ed  a  che  fegno  dee 
egli  arrivare  1 

Io  vi  rifpondo,  che  dee  effere  un'imi- 
tazione dell'amor  di  Dio  e  di  Gesù-Cri- 
flo'  verfo  di  noi  e  dee  avere  i  medefimi 
caratteri  di  liberalità  ,  di  mifericOrdia ,  di 
tenerezza  ,  e  di  buona  voglia  ,  cioè  fpon- 
taneo  (2)  :  Io  vi  fo  un  comandamento  nuovo  , 
cioè  ,  che  vì  amiate  gli  uni  gli  altri  ,  come 
io  ho  amato  voi.  Secondo  P antico-  coman- 
damento ,  l'amor'  legittimo  di  noi  mede- 
fimi  è  la  regola  e  U  modello  di  quello  r 
che. 

CO  v.  ix.-     CO  Jm«.  ij-  34. 
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che  noi  dobbiamo  al  proffimo  :  Amerete  il 
vqjìro  profs'tmo  come  voi  fl'efsi  ...  Secondo  i! 
nuovo  ,- quello  modello  è  V  amore:  di  Dio- 
medefimo  e  di  Gesù-Crifto  per  gli  uomi- 
ni (i):  Il  comandamento ,  che  io  vi  fo}è  dY 
amarvi  gir  uni  glt  altri  come  io  ho  amata 
voi  ('2) .  Neffuno  può  avere  un  pià  grande' 
amore  ,  che  di  dar  la  v'ita  pe*  fuo't  amici  . 
Ecco-'  quel  che  ha  fatto  Gesìr-Crifto  ,  e 
quel  che  ci  comanda  d'  imitare  -  Q.ueftov 
dice  tutto  a  chi  afcolta  quefte  divine  pa- 
role con  un  cuor  docile  .■  Ma  poiché  la 
Cupidità  fi  sforza-  di  riftrignere  core  delle 
fàlfe  interpetrazioni  l'  ampiezza,  di  ijuefto 
comandamento;  che  la  incomoda-;  il  Di- 
Icepolo  diletto  fi  fpiega'  in  un-  modo  ,  che 
non  le  lafcia  alcun  futterfugio  (ì)  :  Noi 
conofciamo  Z1  amor  di  Dio  ver/o-  di-  noi  in 
queflo  y  che' egli  ha  dato  la  fua  vita  per 
noi  ;-  e'  noi  parimente  dobbiam  dare  la  no- 
fira  v'ita  per  gl'i  nojir't  fratelli  .  Non  vi  è 
cofa-  nè  più  preci/a'  ,.  nè  più  chiara^  dell1 
obbligo  y,  eh'  ei  c'  impone  di  regolare  il 
noflro  amore  per  gli  noflri  fratelli  full'amo- 
re,  che  il  Padre  ha:  avuto  per  noi,  col  da- 
1  re  a  morte  il  fuo  Figliuolo  per  dare  a  noi 
la  vita  ,  e  full' amore che  il  Figliuolo  ci 
ha  portato  col  farfi  la  vittima;  di  propi- 
ziazione per  gli  noftri  peccati.  Se  Dio  ha 
amato  noi  in  quelta-  maniera  vS'rfic  Deus 
Ah- 

(3$  ì.Jomi.  1.  16. 
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dì/exit  nos;  nell'ifteffa  parimente  noi  dob- 
biamo amarcì  gli  uni'  gli'  altri        nos  àe- 
bemus  atterutrum  diligere. 

VI-  Dopo  di  ciò,  chi  può'  dubitare,  fé 
fi»  obbligato  a  dare  a  Ì  fuoi  fratelli,  ami- 
ti-,o  nemici ,  tutti  gli  ajnti  poflìbiìi  e  per 
ra  fpìrituile  e  pel  temporale  ;  mentre-,  fe- 
condo l'oracolo  derlo  Spirito-Sauro ,  ei  deb- 
bc  (  debemus)  eifer  pronto  a  dar  per"  loro 
la  fua  vita?  Per  Io  che  rApotìelo' S.GÌO- 
vanni,  immediatamente  dopo  aver  detto^. 
•he  noi  dohbiamo  ad  efempio  di  Gesù- 
Crifto  dar  la  noftravrta  per  gli  noftri  fra- 
telli, (òggiunge  Se- alcuno  ha  dè'  ùmr 
di  queflo  monda  ,  e  vedendo  ti  fm  fratello 
to'  bìfngno ,  chiude  ad  effo  il  fuo  cuore  e  le 
/ne-  vì/cert  y  come'  mai  può- eflere  in  lui  /* 
.amor  di  Dio  ,3'Come  s'éi  dicelfe  :  uno  non 
ama  Dio  ,  quando  non  è  pronro  a  dar  la 
fuavka  per  gli  fuoì  fratelli  ad  efempio  di 
Gesu-CrKto  :  come  dunque  fi  può  egli-  diry 
che  lo  ami  j  quando  ha  la  durezza  di  ne- 
gar loro  qualche  piccola  parte  de'  beni  , 
eh*  ei  poiiìede-,  co'  quali  può-  follevarglr 
fenza  incomodar  fesftefib,e  fupplire  a' lo- 
ro preffanti  bifogni,  fenz*  privar  fe  me- 
defimo  del  neceffario? 

VII,  Ma  a  che  fi  riduce,  voi  mi  dire- 
te, l'obbligo  di  dar  la  noftra  vita  per  gli 
noftrì  rratsilir  En  quali  occaficni  diventa? 
egli  uno  denta  dovere,  e  precifo  fuor  di 
dubbio  ì  -  .     •  la 

CO  J<"»-  ì-  T' 
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Io  rifpondo  „  fenza  entrare  in  veruna 
^ueftione  (  lo  che  tirerebbe  stroppo  in  lun- 
go) che  a -noi  batta.,  che  l'obbligo  fia  cer- 
to, e  che  la  Scrittura  lo  lìabilifca  chiara- 
mente .  A  noi  tocca  ad  effervi  fedeli  y 
quando  Dio  ce  ne  prefenta  l'occalìone^E 
l'occalìone  .non  £  sì  rara, -come  fi  potreb- 
be credere  :  perocché  è  un  dar  la  vita  pat 
gli  fuoi  fratelli  ,  il  morir  per  la  religione, 
per  la  verità,  per  la  giuflizia-  Quefti  be- 
ni appartengono  alla  Chiefa,  cioè  alla  Co- 
eietà  de'  fedeli ,  ed  .a  cia£chedun  membro 
della  Chiefa  :  la  morte  ,  che  fi  foffre  per 
fuetto  motivo,  jie  afTicuea  loro  il  poftef- 
fo:ella  ne  fa  loro  conofcere  il  valore  :.ed 
è  per  effa  un  efempio  ,  che  gli  edifica  : 
Manjit  /tòt  patitur  ad  prsmìum  ,  civièas 
ad  extmplum  .  Or  chi  pub  dire  ,  che  -non 
lì  troverà  mai  nel  cafo  di  foltenere  gfin- 
tereffi  della  religione,  della  verità  ,  della 
§iufHzìa,a-colÌG  de'fuoi  beni,  della  fua  Ta- 
nica, della  fua  libertà  e.  della  fua  vita? 
Quanti  Martiri  ha  avuto  [a  Chiefa  anche 
dopoché  i  Principi  fon  divenuti  .criftiani, 
in-occafione  déll'EreGe ,  che  in  tutti  i  fe- 
tali fono  inforte  ?  Senza  tornar  più  indie- 
tro, che  .a  quello  ,  in  cui  viviamo,  quan- 
ti Cattolici  fono  flati  in  varj  luoghi ucciG 
dagli  Eretici,  per  non  aver  voluto  rinun- 
ziare alla  Fede.? 

La  falute  de'  nofiri  fratelli  è  parimente 
uno  de' principali  oggetti  di  quella  obbli- 
gazione :  e  non  poiììam  noi  trovarci  in 
delle 
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VelF  amor  delle  cofe  ,  che  fi  poffun  trt- 
àere  utili  0  nerej}arie  all'1  uomo  nel 
cor/o  della  vita  preferite.. 

TRa  le  creature,  che  Tono  dintorno  a 
noi ,  ve  ne  fon  molte  ,  che  ci  pof- 
fon  effere  di  qualche  ufo  .0  per  lo  fpiri- 
to,  come  gli  oggetti  delle  faenze  ;  0  pel 
corpo,  come  i  cibi,  i  .veftiti  ,  il  danaro  , 
le  comodità  della  vita  ,  e  tutto  quello, 
che  eccita  in  .noi  delle  fenfazioni  grate  .e 
piacevoli. 

Tutte  quelle  cofe  fon  buone  in  fe  llefTe 
perchè  fono  opera  di  Dìo  (1)  :  Omnis  crea- 
tura Dei  boHa  eft  :  e  per  .confl-guenza  fi 
pub  defiderarle,e  farne  .ufo  lenimmo , pur- 
ché quetto  defiderio,  e- quell'  ufo  iia  rego- 
lato. Quello  è  quel  che  bifog:i.i  in.endere. 

I.  Tra  .-quelli  diverii  oggeui  ,  gli  uni 
fon  neceffarj  nel  corfo  dì  quella  vita  tem- 
porale, come  i  cibi ,  i  vediti,  il  denaro; 
gii  altri  poffon  efler  utili,  come  le  faen- 
ze certe  comodità  ;  alcuni  fon  .folamtn- 
te  per  lo  piacere ,  come  i  filoni  e  gli  odo- 
ri. Or  S.Agolfino  propone  fpc^.do  le  Scrit- 
ture ,  una  regola  di  temreriinza  ,  che  fi 
può  applicare  a  unte  quelle  Ipecie,  e  che 
contiene  in  foftanza  tutto  quello  ,  che  fi 
può 

CO  1.  Tim.  4.  4. 
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pah  dire  Capti  di  ciò.  L'uomo  temperante, 
dic'egli ,  feguita  neW  tifo  delle  co/e  mortali 
e  paffeggiere  quella  gran  regola  fondata  fal- 
le fcrkture  dell'  antico  e  del  nuovo  Te/la- 
mento ,  che  è  |  di  ivm  amarne  alcuna  come 
fuo  bene ,  di  non  dejìderartte  alcuna  per  fe 
mede/ima  ;  ma  di  prenderne  ciò ,  che  è  /uf- 
ficiente per  le  necejfità  della  vita ,  e  per  l' 
•adempimento  degli  obblighi  ,  contentandcfi 
di  fame  ufo  con  moderazione  ,  fenza  attac- 
taruijt  coli1  affetto  del  fuo  cuore  [ij. 

IL  Ella  è  dunque  una  mattina  indubi- 
tabile ,  fecondo  S.Agoftino,  o,  per  dir  me- 
glio, fecondo  le  fante  Scritture;  ella  è  una 
regola  univerfale  ,  che  non  ammette  ve- 
runa eccezione ,  che  non  vi  è  creatura  al- 
cuna ,  cui  ci  fia  lecito  amare  ,  o  jefide- 
rarè  per  fe  medefima  .  Elle  fono  per  fer- 
vizio  dell'  uomo  ,  ma  non  già  per  io  be- 
ne e  per  fo  fine  dell'uomo .  Elle  fono  per 
lui ,  ma  non  già  eflb  per  loro  .  Eì  non 
dee  dunque  defiderarle  ,  fe  non  riguardo 
al  fine  per  lo  qoale.  il  Creatore  gliene 
concede  1'  ufo  ;  per  efempio  ,  i  cibi  r^er 
confervargli  la  vita  e  la  fanltà  j  i  vefhti 
per 

fil  'Hotel  igitar  v\r  temperali!  in  ha'fufmodi 
rtius  mmttlihut  &  fiitentiiu!  vita  regulam  ìm 
uffBfue  Ti/lame 'ri  to  firmatati!  ;  ut  ea/um  ntbìl  di- 
ligtt ,  nihii  per  fe  aàpeundum  putet  ;  fed  ad  vi- 
ta Aujus  atque  nffcieritm  neceffttatem  quantum  far 
ejl  ufurpet,  mentis  moJeJìia,  non  amanti!  afftliu  . 
Aug.  de  mor.  Eccl.  est.  c.  21. 
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per  coprirfij  e  difenderti  dalle  ingiurie  del!* 
aria;  il  denaro  per  procacciarti  lecofene- 
«natie  alla  vita.  Chi  le  defìdera  per  go- 
derne, e  farne  il  fuo  bene,  rovefcia  l' or- 
dine Inabilito  dal  Creatore,  mette  la  crea-  _ 
tura  in  luogo  di  Dio ,  e  con  qHefto  amo- 
re ingiallo  e  frego! ato  rende  fe  fletto  infelice  . 

III.  L'ordine  ftabilito  da  Dio,  che  re- 
gola i  noflri  defiderj  riguardo  alle  creatu- 
re, dee  parimente  regolar  1' ufo  ,  che  noi 
ne  facciamo  .  Elle  fon  per  hoì  ,  come  fi  è 
detto;' ma  non  già  fon  noftre  :  poiché  ap- 
partengono a  Dio  ,  -che  conferva  fopra  dì 
effe  un  diritto  di  proprietà  inalienabile  . 
Non  ci  e"  lecito  adunque  di  farne  ufo,  fe 
non  fecondo  la  fua  volontà,  e  nell'  ordine 
tia  lui -Affato,  e  conformemente  all' inten- 
zione ,  che  egli  ha  avuto  in  crearle. 

Or  l'  intenzione  di  Dio  è  ftata  ,  i.  che 
Fuomo  ne  faceffe  ufo  con  una  favia  mo- 
derazione, che  fi  riftrigne  ne  i  limiti  d'una 
giufta  neceffità .  Così  ne  avrebbe  fatto  ufo 
l'uomo  innocente  :  con  quanto  maggior 
ragione  dae  farlo' l'  uomo  peccatore  ì  Pe- 
rocché noi  non  abbiam  più  full' ufo  delle 
creature  gli  fletti  diritti ,  che  aveva  Ada- 
mo innocente .  Il  peccato  ce  ne  ha  pri- 
vati ;  e  fono  flati  tutti  confifcari  dalla  giu- 
fiizia  di  Dio .  Gesìi-Crifto ,  faddisfacendo  per 
noi  a  quefta  giaflizia ,  ci  ha  ricomprato  V 
ufo  delle  creature,  ma  I'  ufo  neceffario,  e 
niente  più .  Tutto  quello ,  che  paffa  que- 
sto termine ,  è  una  ufarpazione  del  pec- 
K  cato- 
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catore ,  ed  una  fpecie  di  ribellione  contro 
la  giuftizia  di  Dìo. 

L'intenzione  di  Dio  è  fiata ,  z.  che  le 
creature,  di  cui  l'uomo  fa  ufo., gli  fervif- 
fero  come  di  fcala  per  inalzarli  verfo  del 
Creatore  ,  per  amarlo  ne'  fuoi  doni  ,  per 
lodarlo  ,  e  per  ringraziare  la  fua  bontà  t 
the  glie  li  concede  . 

Ecco  l'ordine  ,  da  cui  non  è  lecito  di- 
partirli.  Il  cercar  (blamente  la  fua  propria 
ibdisfazione  e  il  fuo  piacere  nell'  ufo  delle 
creature, -è  un  abufarfi  indegnamente  dei 
doni  del  Creatore  .  Il  reftrignere  tutti  i 
fuoi  penfieri  a  queft'ufo  ,  fenza  follevarfì 
più  in  alto,  e  fenza  .attaccarti  -coli' amore, 
e  colla  gratitudine  a  colui  ,  dal  quale  ci 
vengono  quefii  beni  ;  è  un  mancare  ad  un 
obbligo  eflenziale  che  Dio  richiede  da  tut- 
ti, e  da  cui  non  difpenfa  veruno..  - 

IV.  Quelli  principi  potrebbero  bàttere  : 
ma  non  larà  inutile  il  far  vedere  alcune 
delie  confeguenze  ,  che  fa  duopo  tirarne 
per  la  pratica  . 

Prima  confeguenza  .  Non  fi  dee  .riguar- 
dar come  una  difgra/.ìa  ,  l' efler  privati 
delle  creature,  di  quelle  ancora ,  che  fem- 
brano  eflere  a  noi  le  più  necefiarie.  Non 
vi  è  per  noi  alcun'  altra  difgrazia  da  te- 
mere, fuorché  la  perdita  del  foie  vero  be- 
ne, che  è  Dio.  Non  vi  è  cofa  a  noi  ne- 
ceffaria  fuor  di  lui  :  e  fe  vi  fono  altre  co- 
fe  ,  che  fi  chiamano  necefiarie  ,  eile  fòn 
tali  Solamente  perche  Dio  ci  comanda  di 
con- 


Digitized  by  Google 


DEL  T.  COMANDAMENTO.  219 


vita,  la  propria  Sanità ,  i  proprj  beni,  per- 
chè Dio  lo  comanda, e  lo  vuole  :  ed  è  la 
fua  volontà ,  che  ci  rendè  neceffarìe  tutte 
quelle  c'ofe  ,  Così  quando  la  fua  volontà 
Ti  dichiara  al  contrario,  e  per  via  di  cer- 
ti avvenimenti  ci  fa  conofcere  ,  che  egli 
vuole  ,  clie  noi  relìiam  privi  di  qualche- 
duna  delle  cofè  dei  mondo  ;  per  C|i'anto 
fenfìbile  e  dolorofa  fia  una  tal  privazione, 
dobbiamo  accettarla  con  fommiflìone  all' 
ordine  -della  fua  Previdenza  j  dobbiamo 
unirci  più  intimamente  al  bene  eterno  ed 
immutabile  ,  a  mifura  che  ci  abbandona- 
no i  beni  caduchi  ;  e  meritare  con  una 
pazienza  provata  e  riprovala  ,  che  quello,, 
che  ci  affligge  in  quella  vita,  diventi  per 
noi  nell'altra  il  principio  d'una  gioja  e  d* 
una  felicità  eterna  .  Un  uomo  ,  a  cui  balla 
Dio,  fi  trova  bene  per  tutto  ,  purché  Dio 
fia  con  lui .  Io  ho  imparato,  dice  S.PaoIo  (1), 
ad  tffer  contento  delio  fiato ,  in  cui  mt  tro- 
vo .  So  vivere  poveramente  ;  e  fo  vìvere 
nel?  abbondanza ,  ^Svendo  provato  tutto  ,  mi 
fon  adattato  a  tutto  ;  al  fatollarfi  ,  ed  alla 
fame  ;  al?  abbondanza  ,  e  alla  penuria  . 
Io  pojfo  tutto  mediante  colui  ,  che  mi  fa 
forte. 

V.  Seconda  confeguenza  .  Noi  dobbiamo 
ancora  effer  difpofti  fìnceramente  e  dui 
fondo  del  cuore  a  privarci  volontariamen- 

K  2  jk  di 
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te  di  qualunque  ■creatura,  e  di  ciò  che  ab- 
biam  di  più  caro  al  mondo,  per  ubbidire 
aDÌOj  ed  attillargli  la  noflra  fedeltà.  Vi 
fono  delie  occafioni,  nelle  quali  ei  richie- 
de da  .noi  quello  fagrifizio,  come  richiefe 
ad  Abramo  V  immolazione  dell'  unico  fao 
figliuolo;  come  Gesù-Crifto  richiefe  ad  un 
giovane  molto  ricco ,  che  vendelTe  tutù  i 
Tuoi  beni  ,  e  fi  raetteffe  a  feguirlo  (0. 
Quand'ei  non  ci  Jafcia  alcun  mezzo  -tra 
il  perder  tutto,  e  difubbidirlo  :  e  quando 
non  vediamo  alcun  modo  di  mantenerci 
fedeli  a  lui  ,  conlervando  j  nollri  beni 
temporali  ;  allora  non  ci  è  da  ftar  a  pen- 
fare.  Tutto  quello  ,  che  fi  pofliede,  e  che 
li  ama  anche  più  legittimamente  ;  tutto 
quello  ,  "che  ci  muove  più  fenfibilmeme , 
e  che  conlìderiamo  come  una  parte  di  noi 
medefimi  ;  tutto  in  una  parola  ,  fino  al- 
la ilefla  vita  a  fi  dee  fagrifìcare  alla  vo- 
lontà di  Dio  ,  al  fuo  amore,  al  defiderio 
di  piacergli  :  tutto  fi  dee  riguardare  come 
fozzura  e  letame  ,  axoufroato  della  feli- 
cità ,  che  vi  è  in  feguir  Gesù-Crifto  ,  e 
nell'effer  crocififlb  con  lui. 

VI-  Terza  confluenza  ..  E'  lecito  il  de- 
fiderare  e  il  cercare  le  cofe  neceffarie  alla 
confervazion  della  vita,  e  della  fanità  del 
corpo  ,  come  il  vitto  e  il  veflìto  .  Ma 
quello  defiderio  e  la  cura  ,  che  uno  G 
prende  per  aver  tali  cofe,  dee  eflere  fen- 
?» 
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za  inquietudine  (r)  .  Non  v'inquietate  ,  e 
■non  àhe  :  Che  co/a  mangeremo  ?  Che  co/a 
deveremo  ?  O  di  che  ci  copriremo  ?  Come 
fanno  i  Pagani  ,  che  ricercano  tutte  quefle 
co/e.  L*  inquietudine,  che,  fecondo  la.  Ve- 
rità medefìma,  è  propria  de' Pagani,  e  in- 
degna de'Criftiani,  è  viziofa  per  due  verfi: 
i.Ella  viene  da  mancanza  di  confidenza- 
nella  Provvidenza  di  Dio  ;  e  appunto  con- 
tro quefto  difetto  Gesù-Crifìa  vuole  {pe- 
nalmente cautelare  i  fuoi  Drfcepolr  nel 
{èrmone  fui  monte,  ove  egli  tratta  quefto- 
foggetto- .  2.  Ella  ci  Fr adorna  dall'  appli- 
cazione ,  cria  dobbiamo  avere  all'  unico- 
neceffario  ,  che  è  1*  affare  della  nofìra  fa- 
llite (2).  Per  ciieftó  veriò  voglio  ,  che  noi 
ora  qui  fa  confìderiamo»  Udo  è  difìratto 
circa  i.  bifogni  dell'anima,  a  proporzione 
che  ha  la  mente  occupata  circa  quelli  del 
corpo .  Voi  non  potete ,  dice  Gesii-Crifto  (3  )  , 
ferv'tre  a  Vie  ,  ed  al  danaro  .  Donde  egtì 
cava  quefta  conseguenza:  Non  v'inquieta- 
re adunque  per  la  voflra  v'ita  ,  di  che  vi 
abbiate  a  nutrire  ;  ni  pel  vojìro  corpo  ,  dì 
I  che  vi  abbiate  a  veftire:  purché  quelli  pen- 
fìerì  anfiofì  ed  inquieti  perja  creai  ora  non 
poffono  unirti  colla  fervitù  r  che  dovete 
preftare  al  Creatore .  Colui  che  s1  inquieta 
e  fi  tormenta  per  gli  bifogrri  del  corpo, 
trafcurando  il  fe*vizio  di  Dio,  e  la  cura 
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dell'anima ,  (lima  meno  Ì  beni  eterni,  che 
ì  temporali  ;  preferifce  il  fiio  corpo  alla 
fua  anima, e  la  creatura  a  Dio:  onde  egli 
è  fuori  dell'  ordine  preftritto  da  Dio  .  Fa 
duopo ,  per  rientrare  nell'ordine ,  che  egli 
cerchi  avanti  a  tutte  le  cpfe ,  e  fopra  a  tut- 
te le  cofe ,  ti  regno  dì  Dio ,  e  la  giu/lìzìa^ 
che  vi  conduce . 

VII.  Quarta  confeguenza  .  Nel  far  ufo* 
delle  creature ,  fi  può  ben  prendere ,  come 
di  paffaggio ,  il  piacere  che  è  annetto-  per 
V  ordine  del  Creatore  all'ufo  di  alcune-  di 
effe  :  ma  non  è  mai  lecito  ,  uè  il  cercar 
quello  piacere  per  medefimo nè  il  fer- 
rnarvifi .  Efempio  .  Gli  alimenti  fon  ri- 
medi >  che  noi  prendiamo  per  neceffità. 
contro  due  malattie  ,  che  firn  la  fame  e 
Ja  fete.  E'  piaciuto  a  Dìo  di  attaccare  all' 
ufo  di  quelli  rimedj  un-fentimento  di  pia- 
cere :  e  quello  è  1'  effetto  maravigìiofo  di 
una  Provvidenza  piena  di  bontà  per  le  fue 
creature  ,  che  dà  loro  il  nutrimento  pro- 
prio a  cialcheduna ,  mettendo  tra  quello 
nutrimento  e  gli  organi  ,  cioè  i  fenfi  di 
ciafcun  animale, una  proporzione,  che  fa 
sì ,  che  s' inducano  tutti  fenza  repugnanza 
a  prenderlo  ,  fubitochè  fe  ne  fa  fentire  il 
bifogno.  Come  potremmo  noi  vivere  ,  fe 
gli  alimenti  non  aveffero  per  noi  altra 
guilo ,  che  .quello  della  cenere ,  dei  legno» 
del  funai  Ghe  pena  ,  ogni  volta  che  bi- 
fognaffc  mangiare!  Che  farehb*  egli  anco- 
ra, fe  quelli  alimenti  non  avellerò  fapore» 
ma 
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ima  il  difguflo  delle  medicine  ,  che  pren- 
diamo nelle  malattie?  Quefto  piacere  adun- 
que ,  che  noi  fcntiamo  nel  mangiare  e 
nel  bere  ,  ci  è  neceflario .  Ma  non  fi  dee 
bere  e  mangiare  per  quefto  piacere  :  ma 
(blamente  per  riparar  le  forze  del  noftro 
corpo, come  prendiamo  una  medicina  per 
ricuperare  la  falute.  Voi  mi  avete  incigna- 
to ,  o  Signore  ,  diceva  S.  Agoftino  (1)  ,  * 
•non  prendere  gli  alimenti  ,  fe  mn  come  rt- 
tnedj  .  Il  fentimento  del  piacere  ,  che  fi 
trova  nel  pafTar  dalla  fame  aJIa  faziatà  , 
non  è  un  male,  poiché  viene  dal  Creato- 
re :  ma  è  bensì  un  male  il  fermarvifi  ,  il 
darfegli  in  preda  ,  ed  il  perder  di  villa  il 
bifogno ,  per  non  penfare  ad  altro ,  che  a 
contentare  la  fenfualità . 

Io  porto  fokmente  quella  efempio ,  che? 
accade  ogni  giorno  ,  ed  a  cui  la  maggior 
parte  degli  uomini  non  pehfano  .  Ma  la 
regola  è  di'  ana  grandiffima  eltenfione  :  s 
fe  vogliamo  prenderci  il  pensiero  dì  farne 
1*  applicazione  al  piacer  della  viltà  ,  del 
tatto,  dell'odorato,  dell'udito,  ed  a  quel- 
lo, che  fi  gufta  nell'ampiezza  delle  Scien- 
ze ;  fi  troverà  ,  che  la  vita  degli  uomini 
è  piena  di  colpe  di  quefto  genere,  che  la 
maggior  parte  contan  per  nulla)  e  di  cuì 
nemmeno-  fi  accorgono  , 

Vili.  Quinta  confegxcnza  .  E'  un  abu- 
&rfi  dei  doni  di  Dio,  il  far  fervire  le  crea- 
li 4  ture 
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ture  al  luffe,  al  fallo,  alta  vanità:  né  vi 
è  cofa  più  certa  di  quefta  fecondo  Ì  prin- 
cìpi ffa-biìiti  .  Ricordiamoci  di  quel  bel 

J>an*ò  ddl'epifìola  a' Romani ove  S.  Pao- 
o,  con  una  figura  molto  ordinaria  alls 
fagra  Scrittura,  dando  fènfo  alle  creature 
inanimate,  le  rapprefenta  coiBe  foggettate 
malgrado  loro,  e  contro  la  loro  prima  de- 
flazione, alla  vanità ,  ed  alle  paffioni  de- 
gli uomini' peccatori .  Elle  gemono  di  que- 
lla foggezione  ,  a  cui  Dio  le  ha-  ridótte  f 
e  fi  confidano-  unicamente  colla  fperanza 
■di  vederla-  finire  nel  giorno  del  riffa-bili» 
mento  di  tntte:  te  cofe- ,  e  di  partecipare 
nel  modo  ad"  effe  conveniente  della  felice 
libertà  de' figliuoli  di  Dia.  Ecco  le  parole- 
di  S.  Paolo  (i)  :  Le  creature- a/pettano  co* 
gran  àefiàmo  la  mamfeftazìone  de'  figliuoli 
dì  Dio  ,  [■  perche  elle  fon. /aggettate  alla  va- 
nità ,  e  non  già  wlontartamentè  ,  ma  pet 
cagione  dì  colui  ,  che  ve  le  ha  /aggettate  J 
colla  fperanza  ,  che  effe  pure  /gramo  libe- 
rate dallo  flar  /oggetti  alla  corruzione  y;  por 
partecipare-  della  libertà  ,  e~  della  gloria,  de*, 
figliuoli  di  Dio .  Perocché  noi  /oppiamo ,.  che 
finora  tutte  le  creature  gemono ,  e  /offrono  ì 
dolori  del  parta.  Quante  riforme  fi  vedreb- 
bero nelle  fpefe,  che  fi  fanno- negli  abiti,, 
ne' mobili,  nelle  cafe, negli  equipaggi  ,  fe 
quefta  regola  folfe  fèguitata  y  e  fe  una  fi 
eonteneffe  ne  i  limiti  di  una,  vera  utilità, 
e  di 

CO,  Rom,  8.  if.&r. 


Digitlzed  by  Google 


DEL  I.  COMANDAMENTO.  225 

e  di  una  convenienza  ragionevole  y  e  cri- 
ftiana  ?  Si  bandifca  dalla  focietà  umana  la 
folle  paffion-e  di  diftinguerfi ,  di  far  figura, 
di  fermar  fopra  di  fe  gli  fguardi  altrui,  e 
di  eccitare  1'  ammirazione  dagli  altri  uo- 
1  mini  ;  fi  vedrà  ciafchedttno  ridurfi  da  fe 
medefimo  a  quel  neceifario  oneft»  ,  che 
tiene  la  giufta  mediocrità  fra  il  rifparmio  # 
di  una  fordida  avarìzia  »  e  le  pazze  fpefe 
della  vanità . 

IX.  Sefta  confeguenza  .  Finalmente  un, 
obbligo  de' piti  importanti  della  vita  cri- 
iliana  ,  è  quello  di  avvezzarli  a  far  di  me- 
no ,  per  quanto  fi  pub  ,  delle  creature  . 
Tutta  lavica  dei  Criftiano ,  fecondo  il  Con- 
cilio diTrento  (1),  è  una  continua  peni- 
tenza :  e  uno  degli  elérciz}  di  quella  pe- 
nitenza in  quelli, che  ne  hanno  lo  fpirito, 
è  il  mortificarfi  colla  privazione  volonta- 
ria dell'ufo  delle  creature,  e  il  negarli  mol- 
te dolcezze  e  comodità  della  vita  ,  che  fi 
potrebbono  prendere  .  Hanno  i  penitenti 
in  ciò  due  mire;  l'una  di  purgar  l'abulb, 
che  hanno  fatto  de  i  doni  di  Dio  ;  l'altra 
,  di  prefervarfi  da.  quello, che  ne  potrebbon 
I  fare .  Perocché  la  privazione-  delle  creatu- 
re non  è  folamente  utile  per  riparar  le  coU 
pe  palfate  ;  ma  è  ancora  di  un  grand'  ef- 
fetto per  fortificar  l'anima  contro  le  fug- 
geftioni  della  concupifcenza  .  Quefta  di- 
/graziata  inclinazione, che  portiamo  in  noi 

K    5  fletti, 
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fleflì ,  ci  ftimola  ad  amar  le  creature ,  delle 
quali  facciamo  ufo  ,  ad  attaccarci  ad  effe, 
a  goderne  come  di  noftr'o  bene  :  e  l' ufo , 
che  ne  facciamo  ,  per  quanto  legittimo  e 
regolato  lì  fupponga ,.  è  fempre  pericolofoy 
perché  prefenra  alla  concupifcenza  degli 
oggetti  ,  che  la  rifvegliano  e  la  irritane-  , 
Il  mezzo  di  premunirfi  contro  quefto  pe- 
ikolo  ,  è  1'  ufar  delle  creature  con  molto- 
riguardo  i  e  r'efercitarfi  per  tutta  la  fùa, 
vita  nel  privarli  di  molte  comodità,  e  nel 
fepararfi  anticipatamente  da  ciò  ,  che  la 
morte  o  preflo  o  tardi  ci  toglierà .  I  no- 
ftri  bifogni  fono  altrettanti  legami  ,  co* 
quali  fiam  ftrafcinati  vertale  creature,che 
gli  poffono  fodisfare  .  Col  moltiplicare  le 
comodità  ,  come  fi  fa  il  più  delle  volte  , 
lì  moltiplicano  anche  i  bifogni:  ed  i  bifo- 
gni moltiplicano  le  noftre  -  dipendenze  ,  i 
noftri  attacchi,  le  uoftre  debolezze.  L'ani- 
ma non  fi  pub  reggere  fe  non  coli'  ajuto 
di  un  infinità  di  appoggi ,  che  non  fanno 
altro  ,  che  piegarla  fempre  più  verfo  la 
terra  :  e  venendo  la  morte  ,  la  trova  in- 
golfata ,  fenza  movimento  verfo  Dio  ,  □ 
che  fa  al  più  al  più  folo  de  i  deboli  e  va- 
ni sforzi  per  folle  varfi  fino  a  luì . 

Dall'altro  canto,  chi  ha  i  fuoi  comodi 
nella  vita  prefente  ,  non  è  molto  portato 
a-  diilaccarfene,  nè  a'  defiderare  j  bèni  fu- 
turi .  Anzi  tutto  F  invita  a  goder  della 
vita:  tutto  gl'Upira  dell'orrore  al  penfier 
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della  morte.  O  morte  ,  dice  il  Savio  CO» 

? manto  è  amaro  il  ricordar/i  di  te ,  per  co- 
ni ,  che  gode  in  pace  i  fuoi  bevi /Che  forte 
adunque  può  afpettar  nel!'  altra  vita  un* 
animacene  ha  ricevuto  i  fuoi  beni  in  que- 
lla ,  e  che  non  ne  ha  mai  defiderato  al- 
tri ; 

X.  Settima  conseguenza  .  Se  la  regola  dì 
far  di  meno, per  quanto  fi  pub  delle  crea- 
ture, ha  luogo  riguardo  ancora  alle  cofe 
jieceffarie  ;  motto  più  dee  averlo  riguarda 
alle  altre,  che  fono  (blamente  per  lo  piacere 
dello  fpirito  e  del  corpose  che  non  hanno 
perfe  medefìme  altro  fine  ,  che  di  fodisfare 
la.  curiofità  0  la  fenfualità.  Quando  adun- 
que gli  fpettacoli,  i  romanzile  ltoriette» 
le  converfazioni  del  mondo,  le  delizie  della 
tavola  ,  le  opere  di  pittura  e  di  fcultura, 
i  concerti  di  mulìca,  e  generalmente  tut- 
to quello,  che  non  ferve  ad  altro  ,  che  a 
hifmgare  i  fenfi,  quando  tutto  ciò  ,  dico, 
non  aveffe  niente  di  pericolalo  per  gli  co- 
fiumi  ;  balla  ad  un  Cristiano  il  fapere  a 
che  cofa  l'obblighi  la  legge  della  peniten- 
za, per  privarli  con  quella  fola  ragione  di 
quello,  che  non  avendo  per  lui  alcuna  fe- 
da utilità,  ferve  folarnente  a  divertirla  e 
a  delirarlo. 
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CAPITOLO  II. 

Dell*  adorazione  dovuta  a  Dìo  ,  e  di  ciè  , 
the  fi  chiama  Religione  ,  o  culto 
Religiojb . 

I.  T  '  Adorazione  è  un  umile  tributo  , 
I, ,  4  che  la  creatura  intelligente  rende 
,a  Dio ,  come  all'  Efiere  fupremo  ;  abbaf- 
landofì  con  un  fanto  tremore  davanti  a  co- 
lui» che  è  lòlo  grande  ,  folò  tanto  ,  fedo; 
terribile;  e  facendogli ^come  al  fòlo  prin- 
cipio e  tennine  di  tutte  le  cofe,una  lin- 
cerà confenìone  d'ella  Tua  dipendenza  ,  e 
della  fua  (èrvitù  . 

Tate  è  l'adorazione  interiore  e  fpiritua- 
ìe,che  gli  Angeli  e  i  Santi,  che  regnano 
io  cielo, rendono  a  Dio, e  che  a  lui  deb- 
bon  rendere  gli  uomini  ,  i  quali  vivono> 
fopra  la  terra  :  perocché  ella  è  per  tutte 
le  creature  intelligenti  un  obbligo  eflen- 
liale  ed  indifpenfabile  .  Ma  non  poffono. 
foddisfarlo  in  una  maniera  degna  di  Dio, 
fe  non  fe  adorandolo  per  Gesù-Ohio ,  inr 
Gesù-Crifto,  e  con  Gesù-Crifto,  il  quale, 
fecondo  la  fua  umanità ,  è  ,come  lì  è  det- 
to altrove  ,  il  capo  di  tutti  gli  adoratori 
di  Dio,  tanto  nel  cielo,  che  lulla  terra, 
come  egli  ne  è  il  modello  perfetto  e  com- 
piuto . 

Quello  omaggio  della  creatura  verfo  la 
Maeftà  divina  non  è  altro, che  un  amore 
ri- 
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.  rifpettofo,  umile,  e  (òmmeffo ,  che  la  tie- 
ne protrata  interiormente»  e  come  anni- 
chilata davanti  al  Tuo  Creatore .  Ella  non" 
ardifce  di  aliare  gii  occhi  verfb  di  lui  ,  e 
con  tutto  ciò  non  puì>  confiderare  altroog- 
getto.  Ella  trema,  fi  abbatta,  e  fi  confon- 
de :  ma  non  può  rivoltare  altrove  i  fuoi 
(guardi  :  e-  da  quefta-  in-tima  difpofizione 
nafcono  ia  lode  ,  e  la  glorificazione  del  no- 
me di  Dio;  il  ringraziamento  per  gii  beni, 
che  ha  ricevuti  ;  l'umile  fupplica  per  quel- 
li, che  le  mancano  ,  e  the  afpetta 'dalla 

'■  fua  fola  bontà  ;  l'offèrta  e  la  confacrazio- 
jie,  che  a  lui  fa  di  fe  medefima  ,  fcnza 
ri  ferva  ,  per  compiere  in  tutte  le  cofe  la 
fua  volontà  ,  e  fervire  aTuoi  difegni  ;  e 
generalmente  tutti  ì  fentimenti  di  pietà  , 
*o' qaali  eBa  fi  avvicina  a  Dio, e  fi  unifce 
a  lui . 

II.  Negli  uomini, che  vivono  fùlia  ter- 
ra ,  quefti  movimenti  dell'  anima  compa- 
rirono fpcffe  volte  nell'eiìerno.  i.Per  mez- 
zo delle  parole  ,  quando  per  efempio  fi 
dice  con  Abramo  (1):  Parlerò  al  mìo  Si- 
gnore ,  benché  io  non  Jìa  altro ,  che  polvere 
e  cenere  ;  0  come  gli  animali  rniiìerio  fi  , 
dell' Apocaliffe  (2),  che  gridavano  santo, 
Santo  y  Santo  è  ti  Signore ,  Dio  onnipotente 
che  era, e  che  è,  e  che  /jm  ;  o  come  i  ven- 
tiquattro Vecchi  (3)  ,  Voi  fìtte  degno  y  0 

•Ti- 
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Signore  nofiro  D'ioidi  ricever  gloria  ^  onore? 
e  potenza ,  perchè  avete  creato  tutte  le  cofer: 
e  per  vofiro  volere  elle  fujjiftono ,  e  fono  fiate 
create .  z.  Per  via  di  certe  azioni ,  che  fo- 
no i  fcgni  e  gP  interpem  di  quelli  fentr- 
menti  t  come  le  genufteflìoni  ,  le  protra- 
zioni, le  mani  giunte  „  o  alzate  al  cielo,. 
&c.  Di  tutte  le  azioni  eftertori  d'  adora- 
zione r  la  piìi  eccellente  e  la  piu.augufta 
è  il  fagrifizio  :  ma  fe  ne  tratterà  in  altro 
luogo . 

IIU  Ora  egli  è  neceffario  nel noftro fla- 
to -prelente' ,  che  Ì  fegni  efterni  fpeffe  volte 
accompagnino  F  adorazione  interna;  e  ci» 
per  tre  ragioni,  j 

1.  Poiché  abbiamo  da  Dio  tutto  quel 
che  fumo ,  così  iL  corpo'  come  lo  fpirito;, 
per  quello  noi  dobbiamo  alla  fuprema  fu* 
Maeftà  l'omaggio  tanto  del  noftro  corpo^. 
che  della  noftr'anima.  Tutto  viene  daini: 
tutto  debbe  elTere  a  lui  confacrato  .  Man- 
cherebbe qualche  cofa  al  culto  ,  che'  gli 
rendiamo ,  fe  il  corpo  non  foiTe  unito  alla 
religione  dell'anima. 

2.  Quefti  atti  etlerni  d'  adorazione  fono 
propri/limi  ad  eccitare  nelP animai  fenti- 
menti  della  pietà;  a' quali  nafeono ,  e  ne 
lòno  gì'  interpem  naturali  :  ma  dal  loro 
cauto  avertono  V  anima  ad  entrare  que- 
lli fentimenti,  d'invitano  a  perfeverarvir 
ed  il  corpo,  nell' ubbidire  a  i  movimenti 
dell'anima,  con  un  giro  ammirabile  fa  sì 
che  quelli  movimenti  diventino  più  fenfi- 
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bili,  e  più  penetranti .  Nefcio-  qmmodo  cor* 
dh  affeftuS)  dice  S.AgofKno  CO,  qui ,  ut 
jierent  Ìjìay  prócejftt  ;  quia  fa&a  funt s  ere* 
/eh. 

3.  Effondo  tutti  gli  uomini  della  mede- 
sima natura,  ed  avendo  le  medefime  con- 
netlioni  con  la  Divinità  ;  debbono  altresì 
rendere  ad  efTa  il  medefìmo  culto  :  ed  è, 
proprio  del  buon  ordine,  che,  vivendo  in 
focietà,  abbiano  de  1  legni  ,  che  gli  uni- 
scano in  un  corpo  di  Religione ,  e  co' quali 
fi  edifichino  fcambievolmente ,  e  fi  ecciti- 
no a  rendere  &  Dio  1'  omaggio  delle  loro 
adorazioni . 

IV,  Quella  culto  comporto  d'interno  e 
d' efterno  fi  chiama  Religione ,  o  culto  re- 
lìgioló  .  Sopra  di  che  vi  fon  tre  cofe  da 
oifervare . 

1.  L'oggetto  del  culto  religiofo  è  Dio; 
ed  a  lui  tolo  s'  indirizza.  Neffuna  creatu- 
ra ,  per  quanto  fia  grande  ed  eminente  , 
lo  può  divider  con  lui  :  ed  il  rendere  a 
quaìfivoglia  creatura  l'onore,  che  è  dovu- 
to {blamente  a  Dio;  0  l'aflòciare  la  crea- 
tura al  Creatore  nell'omaggio  d'adorazio- 
ne, che  gli  fi  rende,  farebbe  un'idolatria 
(z) .  Adorerete  H  Signore  vojiro  Dioy  e  fer- 
vitete  luì  foto. 

z.  II  culto  proprio  della  Sinagoga,  cioè 
di  quella  focietà  d'uomini, che  erano  fot- 
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to  la  Legge, non  confitleva  per  fe  medefi-*- 
mo,  fe  non  in  legni  efteriori  ,  e  in  ciri- 
monie figurative  :  e  quelli  che  rendevano 
a  Dio  quello  culto,  non  erano  moffi  fenon- 
dal  timore.  Il  culto,  che  rende  a  Dio  la 
Chiefa  del  cielo ,  la  quale  è  in  pace  ed  ir* 
g!orÌa,è  puramente  fpirituale  ;  ed  è  tutto- 
amore.  Il  culto  della Chrefa  cri  (liana  ,  che 
è  animata  dalla  grazia  t  e  che  combatte 
fulla  terra, è  combofto  d'efteriore  e  tf  in- 
teriore, ài  corporale  e  di  fpirituale .  L'amo- 
re, che  in  qae  Ila  vita  rton  è*  fenza  la  fede 
c  la  fperanza,  è- 1*  anima  di  quello  calto; 
ed  i  fegui  citeriori  ,  e  tutto  quel  che  fi 
thiama  cirimonie  della  Religione ,.  ne  fono 
i!  corpo. 

3.  Benché  i  fegni  efleriort  facciali  parte- 
dei  culto,  che  F  uomo  rende  a  Dio  full» 
ferra  j  nientedimeno  Fefferrziale  di  quello 
culto  è  quel  che  è  in  elfo  di  fpiritaale  e 
4'  invifibife  :  quello  è  quel  che  contiene 
a  Dio, che  è  fpirito.- quella  è  la  fola  ma- 
niera ,  con  cui  l'onorano  gli  fpiriti  beatir 
quella  la  fola,  che  durerà  eternamente,  e 
blamente  farà  più  pura  e  più  perfetta  nel 
cielo,  allorché  l'anima  fciolta  da  i  lega- 
mi del  corpo  farà  unita  e  consacrata-  alla 
Divinità  per  un  amore  indivi-fo. 

Attacchiamoci  adunque  al  culto  inte- 
riore ^fenza  trafeurar  4'altro  ,  che  è  nell* 
ordirsi  di  Dio,  ma  tanto  inferiore  al  pri- 
mo, quanto  il  corpo  è  inferiore  all'anima; 
e  the  è  fallò  e  menzognero fe  è  folo  e 
fen- 
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fenza  il  culto  interiore  :  Dio  è  /pirite ,  df- 
ce  Gesìì-Criilo  (i)  ed  ì  neceffario  ,  che. 
quelli  ,  che  la  adorano  r  lo  adorino,  in  ifpi- 
rito  e  in  verità  (2)  :  perocché  tali  fono  gli 
adoratori^  che  il  Padre  ricerca.  Ogni  culto 
eiterno  adunque,  acni  non  corrifpondano 
Je  difpofizioni  del  cuore  ,  è  un'ipocrisia,  che 
.Dio  ha  in  orrore.  Ogni  culto,  chi;  non  è 
animato,  dal  fanto  amore,  effendo-  privo 
di  fpirito  e  di  verità-  ,  non  è  quello  ,  che 
Dio  ricerca^  e  non  appartiene  alla  nuova 
Legge  ..  E' un.  culto  da  Giudeo,  e  non  da 
CriUiano . 

Dello  /pìrito'o  virtù  di  Religione. 

Già  fi  comprende  da  quel  che  ora  ab- 
biam  detto  ,  che  cofa  fia  lo  fpirito  di  Re- 
ligione :  ma  mi  par  necelfario  il  trattarne 
un  poco  più  didimamente ,  affinchè  pofc 
fiarao  meglio,  conofeere  ,  fe  abbia-m  quello, 
fpirito-,.  che  lì  pub  chiamare  la,  Religione 
del  cuore. 

I.  Colui,  che  ha quello  fpirito ,  è  pieno 
d'  una  fede  viva  ed  amorofadella  grandez- 
za ài  Dio  »  della  fua  fantità  ,  della  fua  fa- 
pienza.,.  della  fua  onnipotenza  ,  e  della,  fua. 
bonti  infinita.  Egli  è  dunque  in  una  di- 
fpofizion  permanente  di  rifpetto  per  Iddio, 
e  per  putto  ciò,  che  è  di  Dio  ;  d'ubbi- 
dienza alia  fua  volontà  ;  di  dipendenza 
dalla 
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dalla  ma  grazia  ;  di  fommiffione  alla  con- 
dotta della  fua  provvidenza  . 

II.  Et  non- ha  mai  idèe  baffe  dell'  Eflere 
infinito  ed  increato  .  Rigetta  tutti  i  pen- 
fieri,  che  gli  attribuifcono  qualche  cofà  d' 
indegno  della  fua  grandezza  ,  o  che  lo  fan^ 
no  entrare  in  paragone  colla  fua  creatura. 
Ha  fempre  nella  mente  quelle  parole  del- 
l' Arcangelo  S.  Michele  ,  Quh  ut  Deus  ?■ 
Chi  è  come  D'io?  E  quell'altre  ,  che  Dio 
Medefìmo  indirizza  agli  uomini(i):  I  mìei 
fenfien ,  ed  i  miei  d'fegni  fin  molto  diverjì 
da  ì  vofirì  :  la  mìa  condotta ,  e  le  mie  vìe 
fon  tanto  /libertari  alle  vojbre  ,  quanto  H  eie- 
io  i  àlto  più  della  terra'.  E  tutto  ciò',  che 
vede  in  quello  mondo  di  più  grande  ^  di 
più  elevato,  di  più  formidabile,  e  di  più 
magnifico  ,  gli  para  un  nulla  ,  mettendola' 
in  comparazione-  con.  Dio . 

III.  Nonpenfa  mai  aDiOjnè  alle  cofe 
di  Dio  ,  fé  non  còl  fallimento  d' una  pro- 
fonda venerazione  per  quella  terribile  Mae- 
ftà  ;  non  ne  parla,  fe  non  con  un  religiofij- 
rHpetto  ;  non  afcolta  o  non  legge  la  fua 
parola  ,  fe  non  con  tremore  ;  e  fé  ne  fta 
umiliato  alla  fua  prefenza ,  eh'  ei  non  per- 
de quafi  mai  di  viffa  .  Comechè  egli  è 
pieno  del  pernierò  di  Dio,  tutto  gli  ferve 
per  follevarfi  a  lui,  per  adorarlo,  per  rin- 
graziarlo .  Non  cerca  nello  fpettacaro  della 
«atura  di  che  pàfeere  la  fua  curiofità  ;  ma, 
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come  eccitarli  ad  ammirare  la  potenza,  la 
Capienza ,  la  bontà  »  e  la  liberalità,  del  Crea- 
tore. 

IV.  Egli  ha  Dna  tenera  pietà  verfo  Ge- 
su-Crifto  :  medita  con  un  cuore  intenerito 
e  docile  i  fuoi  mifterj ,  le  fue  irruzioni  , 
ed  i  &oi  efempi:  non  adora  Dio,  non  lo 
loda ,  non  io  ringrazia  ,  e  non  lo  prega  ? 
fe  non  per  Io  fuo  Figliuolo  ;  cioè  per  gli 
fuoi  meriti,  per  la  fua  grazia  e  per  lo 
fùo  fpirito-. 

.  V.  Quando  fi  tratta  di  fare  efteriorirreiv 
te  delle  azioni  di  culto,  e  d1  esercitare  le 
cirimonie  e  le  pratiche  efteriori  delie  Re- 
ligione, corrie  fono  la  preghiera,  il  canta 
de  i  falmi ,.  1'  alfillenza  al  fanto  fagrifizio- 
della  MefTa,ed  a  tutti  gli  altri  efercizj  dì 
pietà  ;  ei  fa  vedere,  che  la  Aia  Religione 
fi  diffonde  davanti  agli,  uomini  dalla,  pie- 
nezza del  Tuo  cuore ,  e  che  adora  Dio  in 
iipirito  ed  in  verità. 

VI,  Abbraccia  con  allegrezza  le  occa- 
fioni,  che  fi  prefentano,  d1  afliftere  àU'ammi- 
Diltrazione  de'Sagramenri ,  come  al  Batté- 
fimo,  alla  Crefima,  alla  prima  Comunione 
de' fanciulli  ,  all'Ettrema  Unzione ,  al  fan- 
tiifima  Viatico ,  &c.  Egli  è  attento  a  tut- 
to cib,  eh;  vi  fi  offerva  ,  e  ne  madia  lo 
fpirito .  Quando-  affitte  a'  divini  Ufizj  ,  ei 
fi  fa  un  obbligo  di  Religione  ,-d'unirfi:,  .per 
quanto  può,  a.  tutto  quello, che  vi  fi  can- 
ta, e  vi  fi  legge,  e  di  feguitare  in  tutto- 
la  devoziou  della  Chiefa  .  Rifpetta  tutta 
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le  pratiche  religiofe' ,  che  vengon  da  eflar 
autorizzate,  e  le  ofierva-  con  un  raccogli- 
mento, che  è  agli  altri  di  edificazione. 

Il  fegno  della  croce ,  1' acqua  benedetta, 
jl  pane  benedetto,  e  tatto  ciò  ,  che  è  fan- 
tificato  dalle  preghiere  e  benedizioni  della 
Chiefa  ,  ferve  a  rimirare  e  confervar  la 
fua  pietà .  Per  lui  non  vi  è  niente  di  pic- 
colo, nè  d'indifferente  nelìsi-  Religione  . 
Tutto,  fino  alle  menome  cofe,  tutto  è  a 
lui  caro  e  prezìofo  ,  perchè  tutto  gli  ri- 
chiama alla  memoria,  il  fuo  Dio,  e  lo  av- 
verte di  adorarlo  - 

SECONDA  PARTE* 

Ove  fi  e/pone  eia  ,  che  vtert-  proibiti 
dal  primo  comandamento, 

LA-  proibizione  contenuta  nel  primo' 
comandamento,  è  concepii*  in  que~ 
fti  termini  Voi  non'  avrete  Dei  Jìranieri  in- 
nanzi a  me:  voi  non  vi  farete  neftttna  im- 
magine /colpita ,  nè  alcuna-  figura- ,  per  ado- 
rarle ,  nè  per  fervitle  . 

Pare  a  prima  vifta  ,  che  quefla  proibi- 
zione riguardi  (blamente  il  culto'  delle  fal- 
le divinità,  e  degl1  idoli .  Ma  per  prender- 
ne il  vero  fcnfó,  fi  dee  {tenderla  a  tutto- 
ciò,  che  è  incompatibile  coli' adorazione  r 
che  Dio  richiede  da  noi,  e  che- è  dovuta- 
»  lui  folo,.  Qpefto  è  quello,  che  noi  trat- 
«terno  in  primo  luogo-;  e  dipoi  efamine- 
■  rema 
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remOg  fe  il  culto  e -l'invocazione  ^de'Sanri» 
Ja  venerazione  delle  Reliquie,  e  gli-  effe- 
x^uj  ,  che  fi  iànno  alle  Immagini  ,  fìàno 
proibiti  dal  primo  comandamento  .dj  Dio- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Di  peccati  contro  P  adorazione  dovuta  . 
a  Dìo,. 

SE  ne  poffon  contare  cinque  fpecie ,  cioè 
la  beflemmia,  il  facrilegio ,  la  ftiperfti- 
cione,  l'idolatria,  l'empietà  ojf  religione, 
Potremmo  anche  aggiugnervi  il  peccato, 
che  commette  colui,  che  tenta  Dio  :  ma 
fe  ne  parla  od  trattar  de'  peccati  contro  1» 
speranza.. 

i.  t 

Della  bejiemmia* 

SI  befìemmia  in  tre  maniere: 
I.  Quando  s' atrribuifee  a  Dio  ciò,  che 
non  gli  pub  convenire,  e  che  ripugna  alla 
perfezione  infinita  colla  fua  natura  :  quan- 
do fi  dice,  per  efempio,  come  gli  empj;(i), 
//  Signore  non  lo  vedrà ,  lo  Dio  di  Giacobbe 
non  ne  avrà  nejfund  cognizione  ;  -oppure  ., 
che  in  lui  è  dell' ingiuftizia ,  e  che  egli  è 
«ccet tatore  delle  penane  ,  come  quelli ,  che, 
-al 
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al  riferire  di  Malachia,  dicevano  (i):  In* 
•vano  fi  ferve  Dio  :  the  abbtam  noi  guadi* 
gn.:!o  per  aver  offervato  i  fuoì  camtmd»~ 
mtnti?  &c.  Fabiaceo  bdlemmiava  il  Tan- 
to nome  di  Dio, quando  diceva  al  popolo 
dì  Gemfalèmme  (2):  Non  V 'inganni  Eze- 
chia con  d'ire  ;  II  Signore  ci  libererà  .  Cia- 
fatn  Dio  delle  nazioni  ha  egli  liberato  il 
paefe  y  che  lo  adorava  ,  dalla  potenza  del 
Re  degli  Affitj  ,  onde  voi  abbiate  ardir* 
di  fperare  ,  .che  Dio  ne  libererà  Gervfa- 
lemme  ? 

Il,  E'  un  beffemmiare  I'  attribuire  alla 
■creatura  quello,  che  appartien  folo  a  Dio. 
Tale  era  la-beitemmia  di  Sennacheribbe  (3), 
che  fi  gloriava  ddle  fue  conquiste  ,  come 
fe  le  aveffe  fatte  per  la  tua  propria  forza, 
e  non  .per  la  protezione  di  Dio  :  e  di  quel- 
li ,  che  dicono  nel  cantico  di  Mosè  (4)  : 
La  nojlra  mano  potente  ,  e  non  il  Signore  , 
ha  fatto  tutte  quefte  cofe  . 

Di  quella  fpecie  di  beftemmia  i  Giudei 
accufavano  Gesù-Criflo  ,  perocché  ,  effen- 
do  egH  ,  fecondo  loro,  un  puro  uomo,  fi 
diceva  Figliuolo  di  Dio .  Un  giorno  aven- 
dolo effi  fentito  chiamare  Dio  fuo  Padre, 
ed  aggiugnere,  che  fuo  Padre  ad  elfo  eran 
uno  ,  Ego  &  Pater  unum  fumus  ,  prefero 
le  pietre  per  lapidarlo  :  e  ficcarne  ei  di- 
mandava loro  ,  per  quale  delle  opere  ec- 
cel-  - 
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celienti  ,  da  effo  fatte  alla  loro  prefenza, 
voiellero  lapidarlo,  gli  riipoliro  (i)  :  Noi 
vi  vogitam  lapidate  .  non  per  alcuna  opera 
buma  ;  ma  perche  voi  Lei  lemmìate  ,  ed  ef- 
fendo  uomo  ,  vi  fate  credere  Dio  .  Nella 
fua  paifione,  dopoch'egli  ebbe  detto  chia- 
ramente in  mezzo  al  configlio  de'  Giudei, 
eh'  egli  era  Figliuolo  di  Dio,  il  fommo  Sa- 
cerdote ftrappì)  le  fue  vefìimenta,  ed  e f"ula- 
mf)  (  2  )  : .  Egli  ha  befiemnuato  ;  voi  avete 
/entità  la  bejìemmia  .  E  tutti  giudicarono, 
eh*  ei  meritafle  la  morte  ;  corrompendo  lo- 
ro il  giudizio  1'  invidia  e  f  odio  ,  .fino  a 
fegno  di  far  loro  riguardare  come  un'  or- 
ribil  beftemtnia  una  verità.  ,  a  cui  rende-" 
vano  teilimonianza  tante  opere  .divine. 

La  facra  Scrittura  riferifee  ,  che  arrin- 
gando Erode  Agrippa  in  Cefarea,  il  popo- 
lo nelle  fue  acclamazioni  diceva  (3)  ;  Que- 
jìe  fon  parole  d  un  D/o,  e  non  d  un  uomo. 
Queft' adulazione  era  una  beilemmia  :  ed. 
Erode  fu  immediatamente  punito,  per  non 
averla  rigettata  .  Nel  mede/imo  tjtante  un  * 
Angelo  del  Signore  lo  percome  ,  perde  non 
truca  dato  gloria  a  Dìo  ;  e  mar)  mangialo 
da  i  vermi . 

A  queito  propofiro  ofTerviamo  ,  1,  che 
cofa  fìa  agli  occhi  di  Dio  un  elogio,  che 
adula  .  Perocché  quand'  anche  non  conte- 
nente una  belfemmia  ,  come  le  parole  di 
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quel  popolo  adulatore  ad  Erode  i  colui  , 
che  ne  è  il  Soggetto,  laiciandoiì  quali  Tem- 
pre ubbriacare ,  per  dir  così ,  da  quelle 
lodi  avvelenate  ,  perde  di  villa  quel  che 
egli  èje  mettendoli  per  una  fpecie  di  be- 
fìemmia  interiore  in  luogo  di  Dio, fa  ono- 
re a  fe  fteffo  di  ciò,  di  che  ei  dovrebbe 
dar  gloria  a  Dio  fole.  ■ 

2.  Offerviamo  ,  con  qual  cautela  e  con 
qual  prudenza ,  richieda  d' effer  trattata  la 
lode  la  più  vera  e  la  più  giufta ,  per  non. 
iefporre  chi  la  riceve  ,  a  concepirne  una 
vana  compiacenza ,  che  gli  faccia  dimen- 
ticare ,  che  egli  dee  tutto  a  Dio ,  e  dire 
nel  fondo  del  fuo  cuore ,  fenza  nemmeno 
.accorgertene  :  La  mìa  mano  ,  e  non  il  Si- 
gnore ,  ha  fatto  quefte  <ofe . 

III.  E'  ancora  una  befiemmia  ,  quando 
per  invidia  ,  per  malizia ,  per  pertinacia 
fi  attribuirono  allo  fpirito  delie  tetubre 
certe  opere  maraviglio^  ,  le  quali  effondo 
eiaminate  con  buona  fede  ;  non  portano 
avere  altra  caufa,  che  Dio  ;  come  i  Giu- 
dei ,  i  quali  vedendo  Gesìi-Criiio  cacciar 
i  Demonj  da'  i  corpi  degli  offerti ,  diceva- 
no (i)  EÌ  caccia  i  Demonj  per  la  virtù  di 
Belzebub  prìncipe  de"  Demonj .  Quefto  è  ciò, 
che  Gesìi-Crifb  chiama  bejìemmtare  contro 
lo  Spirito-Santo  ;  peccato  si  orribile  agli 
Occhi  di  Dio  ,  che  Gesù-Crifto  affenfee  (z), 
eh'  e'  non   farà  perdonato  né  in  quello 
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mondo,  né  nell'  altro ,  per  fare  intende- 
re, quanto  fìa  raro  ,  che  fe  ne  faccia  una 
■lincerà  penitenza . 

5.  11. 

Del  Sacrilegio . 

I.  T  I  Sacrilegio  è  la  profanazione  d'  una 
JL  colà  fama  ,  o  confacrata  a  Dio  :  e 
Hiiel  che  fi  chiama  profanare  ,  è  il  trat- 
tar con  difprezzo  quel  che  è  fanto  e  con- 
sacrato a  Dio  ,  o  il  farne  ufo  con  sì  poco 
■riipetto,  come  fe  folle  una  cofa  vile  e  pro- 
fana. Quefro  è  quel -che  fece  Baldafkrre, 
bevendo  effo ,  .ed  i  Grandi  della  fua  corte 
ne  i  vali  d'oro  e  d' argento  ,  che  eran  fer- 
-viti  al  culto  di  Dio  nel  Tempio  di  Geru- 
salemme . 

Per  cofe  fante  o  confacrate  a  Dio  s'in- 
tende,  1.  la  fagra  Scrittura,  i  Sagramen- 
-ti,  le  preghiere  della  Chiefa  r  2.  tutto  ciò, 
die  ferve  al  culto  divino  ,  come  le  Chie- 
£e ,  gli  altari ,  i  fonti  battefìmali  ,  i  vali 
facn  ,  gli  olj  fanti,  le  immagini  ,  le  croci, 
gli  ornamenti,  e  fp^cialmente  quelli,  che 
Servono  ai  fanto  Sagrifizio ,  e  quelli  che 
fono  flati  confacrati  a  Dio  con  una  bene- 
dizione particolare,  i  cimtterj ,  i  monaite- 
t)  :  -).  i  Minillri,  delia  Chiefa  ,  e  tutte  le 
perfone,  che  fi  fon  coniàcrate  a  Dio  con 
voti  fòknni . 

XI.  La  profanazione  piti  colpevole  è  qu?l- 
L  la. 
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la  ,  che  fi  commette  riguardo  alla  parola 
di  Dio  ;  a  i  Sagramenti  e  a  tutto  ciò  ,  che 
vi  appartiene  ;  alte  Chiefe,  ed  a'noltri  prò-  . 
prj  corpi. 

i.  Riguardo  alla  parola  di  Dio  ,  della 
quale  non  (ì  dee  mai  far  ufo  ,  fe  non  in 
fogge tti  ferj ,  e  con  ifpirito  di  Religione. 
Per.quefto  il  Concilio  di  Trento  (r)fifol- 
leva  con  forza  -contro  V  orribile  abufo ,  che 
fanno  della  fama  Scrittura,  non  folamen- 
te  quelli ,  che  fe  ne  fervono  in  (uperfti- 
zioni,  in  incantevoli  empj  e  diabolici ,  in 
indovinazioni  ,  e  fortilegj  ma  quelli  .an- 
cora, che  ftorcono  le  parole  e  le  fentenze 
di  queito  fanto  libro,  a  foggetti  profani 
a  burle  e  buffonerie,  a  cole  vane  e  favo- 
Jofe  ,  a  adulazioni  ,  a  maldicenze,  a  li- 
belli infamatori .  Se  un  tal  ufo  della  Scrit- 
tura,fecondo  il  Concilio, è  meritevole  di 
gafiigo  ;  può  egli  eflere  fcufabile  o  indif- 
ferente quello,  che  tanti  ne  fanno,  per 
condire  e  rallegrare  una  converfazione  , 
per  far  inoltra  del  loro  fpinto  ,  o  per  far 
ammirare  il  loro  fapcre? 

z.  Riguardo  a  i  Sagramenti ,  ed  a  tutto 
ciò,  che  vi  appartiene..  Si  profanano  i  Sa- 
gramenti^ quando  fi  ricevono  con  ree  dt- 
ipofizioni ,  e  fenza  fare  la  diftinzion  ne- 
ceffaria  tra  cofe  sì  fante,  e  quelle  che  fòri 
desinate  ad  ufi  ordinari  :  quello  è  quello, 
che  S.  Paolo  dice  in  particolare  dell'  En- 
tri- 
li] TridJfJT.  4. 
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cariftia  (  1  )  :  Chi  mangia  e  beve  indsgna- 
mente ,  mangia  e  beve  la  fu*  propria  con- 
dannazione ,  non  facendo  la  dijìinzìon  ,  che 
dee ,  del  >corpo  del  Signore  .  I,o  fteifo  a 
proporzione  è  djgli  altri  Sagramertti. 

3.  Riguardo  alle  Chiefe  .  Elle  fono,  fe- 
condo ta  Scritturala  cafa  di  Dio  ,  la  cafa 
dell'orazione.  Tutto  ciò  ,' che  è  alieno 
dal  culto  divino,  azioni  ,  parole  ,  defiderj, 

r fieri  ;  in  una  parola  tutto  ciò  ,  eli  e  non 
relazione  alla  preghiera  ed  all'  adorazio- 
ne di  Dio  ,  è  una  profanazione  di  quello 
luogo  fanto  ,  e  ne  dee  eifer  bandirò  .  Se 
Gesù-Crido  (2)  trattò  tanto  feveramente, 
come  profanatori  -della  cafa  di  Dio  .quelli, 
che  vendevano  nell'  atrio  citeriore  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme  cofe  defìinate  a  i  fa- 
grifizj  (3)  :  s' ei  non  permetteva  nemme- 
no ,  che  fi  Trafportaue  cofa  alcuna  per 
l' atrio  ,  fotto  pretefto  apparentemente  a" 
abbreviar  la  ftrada  ;  che  gafiigo  riferberà 
egli  -a  coloro  ,  che  non  hanno  rifpetto  per 
un  luogo  d'orazione  ,  e  per  una  cafa  di 
fagrifizio,  di  cui  V  a*ntico  Tempio  era  fo- 
lamente  una  debole  immagine? 

4.  Ho  aggiunto,  riguardo  a'noitri  pro- 
I     prj  corpi  .  Quelìi  fono  ,  in  un  modo  an- 
che più  eccellente  delle  nolìre  Chiefe  ,  i 
Templi   dello  Spirito-Santo  ,  confacrati  e 
■dedicati  a  Dio  per  lo  B'attefimo ,  fanrificati 

L  2         •   dalla  >■' 
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3a.Ua  prefenza  del  corpo  di  Gesìi-Crillo ,  e 
dagli  altri  Sacramenti .  Ella  è  dunque  una 
fpecie  di  facriiegio  il  far  lervire  al  pecca- 
to un  corpo  ,  che  Dio  ha  fcelto  per  farvi 
la  fua  dimora.  Se  -alcuno,  diceS.  Paolo (i), 
profana  il  Tempio  di  Dw,  Dio  lo  dannerà: 
perchè  ti  Tempio  ài  Dh  è  fanto  ;  e  voi  fie- 
le quefto  Tempio.  E  quando  egli  dice,™/ 
non  fono  {blamente  le  nottre  anime ,  in 
cui  lo  Spirito-Santo  abiti  mediante  la  Ca- 
rità ,  ma  anche  i  noftri  corpi  (  2  )  :  No» 
fepÉte  voi  ,  che  le  voftre  membra  fotta  d 
Tempio  dello  Spirito-Santo? 

i  IIL 

Della  fuperjì'tzione . 

VI  fono  tre  fpecie  principali  di  fupee- 
llizione . 

I.  La  prima  fpecie  confitte  -nel  dare  a 
Dio.  un  culto,  che  iìa  contro  le  regole  da 
lui  ^medefimo  -prefcritte ,  o  ftabilite  dalla 
Chie£k  ,  fecondo  il  potere,,,  che  ella  ha  ri- 
cevuto da  Gesù-Grillo,.  Sarebbe,,  per  efetn- 
pio  ,'Utia  rea  fuperftizione ,  i' Gifervare  og- 
gigiorno le  cirimonie  della  Legge  Mofai- 
ca.  Sarebbe  parimente,,  l' introdurre  e  Pof- 
fervare  nel  culto  divino,  per  efempio  , 
net!'  amminirt  razione  de1  Sagramenti ,  e  nel- 
la -celebrazione  del  fanto  Sacrifizio ,  del- 
ie 
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le  pratiche  riprovate  dalla  parola  di  Dio, 
o  proibite  dalla  Chiefa-,  0  evidentemente 
contrarie  al  fuo  fpirito  ed-  alla  fua  dottri- 
na, fpecialmente  fe  fi  riguardaffero  quefte 
pratiche  come  mezzi  di  grazie  e  di  bene- 
dizioni divine. 

IT.  La  feconda  fpecie  confitte  in  certe 
ofTervanze  vane  To  pericolofe  ;  quando ,  per 
efempio  ,  fi  ufano  per  la  produzione  di 
qualche  effetto  certi  mezzi,  che  non  han- 
no alcuna  conneffìone  naturale  con  quelL* 
effetto  ,  che  fe  ne  afpett».  E'  una  fuper- 
ftizione  di  quefta  fpecie ,  il  pretendere  di 
guarir  4»  febbre  con  metter  la  mano  in 
una  fecchia  d'acqua,  e  con  proferire  cer- 
te pai-ole1.  Ella  è  pure ,  l'applicare  per  lo 
fte/fo  fine  su  qualche  parte  del  corpo  un* 
erba  in  forma  di  croce,  che  debba  etfere 
fiata  colta  la  mattina  del  medefimo-  gior- 
no da  uria  pdrfbna  digiuna. 

Del  rimanente, guardiamoci  dal  confon- 
dere-con  quefte  pratiche  fuperfiiziofe  certe 
cirimonie  autorizzate  fin  da  lungo  tempo, 
dalia  Chiefa ,  come  la  benedizione  del  ta- 
le, e  dell'acqua,  delle  candele*  delle  ce- 
neri, delle  palme,  Ócc.  perocché  quefte  ci- 
rimonie accompagnate  da  preghiere  y  nel!* 
qnali  la  Chiefa  domanda,  che  le  perfbne, 
le  cale  ,  i  frutti  della  terra  lìano  prefer- 
varr  o  liberati  dagli  attacchi  dello  fpirito  ■ 
maligno  mediante  l'applicazione  di  quelle 
creature  corporali  ;  quefte  cirimonie,  dico, 
non  contengono  cofa,  che  non,  fia  fanta, 
L  3  e  Qon- 
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e  conforme  alla  Scrittura  (i) .  Gerà-Crifl* 
ha  dato  a'fuei  DifcepoH  potere  fu  gli  /piri- 
ti immondi  ,  per  cacciargli ,  e  per  guarirà, 
tutte  le  forte  di  malattie ,  e  d'mftr/nità  .  Egli 
ha  detto  loro  (i):  Io  vi  ho  dato  ti  patere 
di  calpejlare  i  ferventi  e  gli  fcorpioni  ,  e 
tutta  la  potenza  del  nemico  ;  e  niente  v't 
potrà  nuocere .  Quello  potere  non  è  rifìret- 
to  a  quelli  a  cui  Ge^t-Criilo  parlava  ; 
ma  fi  perpetua  neila  Chie/à  .  Perocché  iìc- 
come  il  Diavolo  noti  cella  di  nuocere  a' 
Crifliani  in-  tutto  quello,  ch'ai  può;  così 
il  potere  ,  che  Gesù-Cn'.lo  ha  conferita 
alla  fua  Chiefa  di  reprimere  colle  pre- 
ghiere gli  sforzi  di  quello  nemico  ,  pari- 
mente non  cenerà  mai  .  Ella  lo  efercita 
per  mezzo-  de'fuoi  Minillri-  negli  eforci- 
fmi ,  che  precedono  il  Battefimo,ein  ri- 
guardo agli  offeffi  e  agi'  indemoniati .  La' 
preghiera  è  il  mezzo  ,  che  ella,  mette  in- 
ufo  per  ottenere  gli  effetti ,  che  deìidera; 
ma  non  è  qaiefto  fòlo  :  mentre  v'impiega 
ancora  diverte  creature  corporali  ,  ad  efem- 
pio  di  Mosè  che  tolfe  alle  acque  del 
deferto  la.  loro  amarezza  con  un  pezzo  di 
legno,  che  vi  gettò  dentro  ; d'  Elifao  (4),. 
che  fece  cenare  la  iterili  tà  dell'acque  di 
Gerico  ,  con  gettarvi  del  fale  ;  di  Gesù- 
Criilo  (3), che  applicò  fugli-  occhi  del  cie- 
co oa- 
CO  Matti.  10.  1.  [1]  Lue.  ro.  19. 
CO  Exod.  1  j.  iS.  [4]  4.  Rig,  2.  at. 
il)  Jo**>  9. 6. 
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ed  nato  del  fango  mefcolato  colia  fua  fa- 
Uva  ;  e  che  guarì  un  uomo  fordo  e  mu- 
to [1] ,  col  mettergli  le  fue  dita  negli  orec- 
chi ,  e  della  fiia  fóUva  fulia  lingua  .  Ma 
ella  non  fa  ufo  dì quefte  creature  pel  fine, 
che  noi  diciamo,  fe  non  dopo  averle  fan- 
tificate  colla  preghiera  e  eoli'  impreffione 
del  fegno  della  croce. Così  elle  diventano 
come  preghiere  continue  e  fuffiftemi  per  gli 
Criftiani  ;  che  ne  fanno  ufo  con  una  fede 
illuminata  ,  umile  ,  e  ferma  nella  manie- 
ra, e  per  gli  fini  approvati  ed  autorizzati 
dalla  Chiefa  :  e  Dio  fi  compiace  d'impie- 
garle per  confonder  la  fuperbia  del  Diavo- 
lo, riducendolo  con  materie  vili  ,  ma  for-, 
ùficate  dalla  benedizione  della,  fua  Chiefa, 
a  non  poter  nuocere  agli  uomini . 

ni.  La  terza  fpecie  di  fuperftizione  è 
chiamata  indovinazione  :  ed  è  ,  quando  iti 
virtù  d'  un  patto  efprefTo  0  tacito  ,  col 
Demonio,  0  ancora  fenza  alcun  patto,  li 
vuole  per  curiofìtà  faper  le  cof*  future, o 
quello  che  è  occulto  ;  e  vi  ufano  de  i  mez- 
zi ,  i  quali  non  polìon  condurre  natural- 
mente ad  una,  tal  cognizione. 

Vi  fono  molte  forte  d'  indovinazioni  , 
che  farebbe  troppo  lungo  fpiegare  minuta- 
mente :  onde  contentiamoci ,  per  ifchivar- 
le  tutte  ugualmente,  di  tener  a  mente  le 
leguenti  verità . 

1.  Dio  folo  fa ,  e  conofee  con  certezza 
L  4  le  co- 
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le  cofe  future  ;  ed  il  Demonio  non  ne  pub' 
avere  fe  non  delle  congetture  incerte. 

2.  Per  confeguenza  Dio  folo  ne  può  da- 
re agli  uomini  la  cognizione. 

3.  Ei  non  ha  ftabilito  mezzi  ordinar} 
di  comunicar  quefta  cognizione  a  i  me- 
defimi  ;  ed  ha  riferbato  (blamente  a  fe  V  il- 
luminargli fùlle  cofe  avvenire  t  quando  a- 
ìui  piace,  e  nel  modo  che  a  lui  piace. 

4.  Tutte  le  fpecie  d'  indovinazioni  fon 
riprovate  dalla  fagra  Scrittura  (i).  Non  vi 
fia  tra -di  voi  neffuno  ,  che  confulti  gl'  in- 
dovini ;  0  che  dia  retta  a  i  fogni  e  agli  au- 
guri; 0  che  faccia  ufo  dì  malefz/.,.  dì  for- 
tilegj  y  e  c£  ine  ante  fimi  ;  0  che  confulti  quel- 
li ,  eh:  hanno  lo  fpìrito  di  Pirone  ,  e  che- 
f  retendono  d'indovinare  ;  0  che  interroghi  *, 
morti  per  apprender  da  effi  la  -verità  ..  Pet- 
rocchi il  Signore  ha  in  abominazione  tutte- 
quefle  cofe  .  ...  Le  nazioni  ,  delle-  quali 
voi  fiete  per  pojf edere  il  paef e  ,  af esitano  gli 
augurj  e  gl'  indovini  :  ma  quanto  a  voi  y. 
fiete  ftaù  iflmiti  in  altra  maniera  dal  Si- 
gnore vojko  Dio,  Uno  è  dunque  reo  d'un 
gran  peccato  ,  non  folamente  '  quando  va. 
dietro  a  quefie  fupsrfUziom  ;  ree  ancora 
quando  confulta  quelli  ,  che  et  dan  retta,., 
o  autorizza  in  qualfivoglia  maniera  queft' 
arte  abominevole. 

L'indovinazione  ha  il  fuo  principio  nel- 
la curiofità  ,  che  è  pur  troppo  naturale 
all' 
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all'  uomo  ,  il  quale  non  fi  contema  de'  lu- 
mi e  de'  mezzi  ordinari ,  che  Dio  gli  dà ,  ■ 
per  conofeere  ciò  ,  che  gli  è  necellario  di 
iapere.  La  fu.i  felicità  farebbe  l'ubbidire  a 
Dio  ,  I'  adempiere  i  fuoi  doveri  ,  e  il  ri- 
pofàrfi  in  tutto  il  rimanente  fulla  fua  Prov- 
videnza. Ma  un'inquieta  cufiofità  lo  por- 
ta ad  immergerli  quanto  può  nel!'  ofeurità 
dell'avvenire  ,  a  cercar  con  premura  ,  ed 
a  prender  con  avidità  tutto  quello  ,  eh' ei  . 
crede  potorio  aiutare  a  Icoprir  le  cofè  , 
delle  quali  Dio  gli  ha  tolto  ia  cognizio- 
ne .  Non  potendo  adunque  afpettarfi  da 
Dio  alcuna  rìfpoila  ,  che  favorifea  i  Tuoi 
deljderj  i  s' indirizza  al  Demonio  y  o  a  quel- 
li che  hanno  commercio  con  quello  spi- 
rito di  menzogna  :  e  Dio  per  un  giulfo 
giudizio  permette  qualche  volta  ,  per  in- 
gannarlo ,  che  il  facce  fio  corrifponda  agi' 
Snghifti  fuoi  defiderj. 

Della  forte, 

I.  Vi  è  un  mezzo  d'  arrivare  alla  co- 
gnizione di  certe  cole,  che  fi  voglion  fa- 
pere,  che  è  legittimo  ed  autorizzato  dal- 
la l'agra  Scrittura  ,  quando  vi  fi  ofiervano 
le  condizioni  neceflarie  j  e  quello  è  la  for- 
te. Noi  ne  abbiamo  molti  eferapj  .  Giofuè 
n:  fece  ufo  per  ordine  di  Dio  (1),  per  fa- 
pere  chi  aveffe  portato  via  qualche  cofa 
L  5  del 
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del  bottino  di  Gerico  :  Samuelé  per  l'ele- 
zione d'un  Re  d' If'raello  (i):  e  gli  A  po- 
rtoli per  fapere  chi  de  i  due  o  Giulèppe  , 
■o  Mattia  Dio  deftinafte  all' Apostolato  (2). 

E'  una  verità  atteftara  dalla  Scrittura  , 
che  la  divina  Provvidenza  è  quella  ,  -che 
regola  la  forte.  Sì  mettono,  dice  il  Savio,  i 
biglietti  della  forte  in  un  pezzo  d'i  vefte,  ove 
fi  muovono  e  fi  rimuovono  :  ma  il  Signo- 
re^J  quegli ,  che  regola  ciò,  che  ne  dee  av- 
venite. Niente  dunque  vi  avviene  a  cafo: 
tutto  vi  è  regolato  dalla  mano  invifibile; 
di  colui,  che  fa  tutto  fecondo  il  configlio 
della  fua  volontà.  Laonde  il  tirare  a  forte 
è  propriamente  un  interrogare  Dio  fu  di 
ciò  ,  che  fiamo  anfióli  di  làpere  :  1.  Ciò 
che  hifogna  dare,  ed  a  chi, qualunque  co- 
fa  fi  fia,  roba,  onore,  ricompenfa,  o  ga- 
ftigo  ;  lo  che  lì  chiama  forte  di  divisone  .- 
2.  Ciò  che  fi  dee  fare  ;  e  quella  è  la  forte 
di  conj "uh azione  :  Ciò  che  dee  accadere^ 
che  fi  chiama  forte  d'indovinazione. 

IL  Ma  1'  ufo  della  forte  non  è  legitti- 
mo in  ogni  occafione  .  Egli  è*  tale  (bla- 
mente nel  cafo  d'  una  vera  neceffìtà  :  1. 
quando  fi  tratta  d'una  cofa  feria  ed  impor- 
rante ,  e  che  richiede  una  decifione  r  2. 
quando  non  Vi  è  altra  ttrada,  che  la  for- 
te ,  per  arrivare  ad  una  decifione  ,  che  ci 
cavi  fuor  d'  imbarazzi  ,  0  che  termini  o 
prevenga  le  controverse  .  Il  far  ufo  della 
forte 
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forte  lenza  necemtà,  è  in  certo  modo  uà 
tentare  Dio. 

Iti.  Qoefto  non  è  tutto.  Anche  quando 
vi  è  una  vera  neceffità  di  ricorrere  alla 
iòrte,  vi  fi  dee  procedere  con  rifpetto  ,  e 
con  ifpirito  di  Religione.  Perocché,  come 
s'è  già  detto,  è  un  interrogare  Dio  :  è  un 
dirgli,  che  non  avendo  altra  via  ficura  per 
conofeer  ciò  ,  che  deiideriamo  ,  e  che  ci 
BHògna  fapere,.not  lo  preghiamo  a  dichia- 
rarlo per  quefto  mezzo  .  Non  può  adun- 
que eff.'r  lecito  il  farfi  giuoco  d'  un'  azio- 
ne si  feria  Tcome  quelia  di  ricorrere  a  Dia, 
per  apprender  la  fua  volontà .  Quefti  fono 
i  principi  de  i  Padri  della  Chiefa,  e  de  t 
Teologi  ;  e  tra  gir  altri  di  S-Agoftino  CO» 
e  di  S.  Tommafo  (2)  ;  principi ,  che  deb- 
bono regolare  i  nortri  giudizi  e  la  noftra 


Lotto  ,  come  ognun  fa  ,  è  upo  di  quefìi, 
e  di  pura  forte  :  e  fe  quello  giuoco  altre 
volte  proibito  ,  come  pregiudi  ce  voie  a  i 
buoni  cornimi  ,  è  divenuto  da  un  mezzo 
fècolo  in  quà  tanto  comune  fra  noi  ,  ciò 
è  ,  perchè  molti  hanno  perduto  di  villa  i 
principi  della  fana  Teologia  circa  la  forte. 
Ci  fiam  lafciati  abbagliare  da  i  vantaggi 
temporali  7  che  i  Lotti  producevano  alle 
Chiefe  ed  a'  poveri  ,  fenza  efaminare  con 
L  6  bafte- 

CO  Jug.  de  doBr.  eh.  lid.  t.  c.  zS. 
Idem  Ep.  118. 


liuochi  di  forte  .  Il 


(2)  S.  Téom.  2.  a,  Q.  4.  m.  8. 
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baftevole  maturità,  fe  quefti  vantaggi  po- 
tean  coprirne  i  difetti, e  giuftificare  il  pa- 
fcolo  lusinghiero  ,  che  vi  fi  dava  all'  ava- 
rizia ed  alla  cupidità  in  generale  . 

§.  IV.  ■ 

DeW  Idolatrìa  r  ■ 

LA  parola  Idolatrìa  figaiffe» adorazione' 
degl'idoli  :  e  fi  commette  quefto  pec- 
fiato  ,  quando  fi  dà  ad  un  idolo  ,  o  a  qual- 
fivogtia  altra  creatura  ,  il  fupremo  culto  ^ 
che  è  dovuto  fola  meri  re  a  Dio. 

I.  Comecché  il  culto  di  Dio-  confifte 
primieramenre  ne  j  fentimenti  dell'  anima; 
fecond  arsamente  nelle  azioni  efterne ,  colle- 
quali  quefti  fentimenti  fi  producono  al  df 
fuori;  così  è  appunto  del  culto,. che  fi  dà 
alle  creature ,  con  pregiudizio  di  quello  , 
che  fi  dee  a  Dio. 

Vi  è  dunque  un'idolatria  interiore,  e 
ve  n' è  una  citeriore.  li  fabbricare  e  con- 
facrar  de' templi  >■  l'offerire  de'  fagrifizj  a 
chiunque  altro,  fuorché  a  Dio;  il  fare  a 
qualsivoglia  creatura  onori  ,  che  fian  ri- 
putati fegnì  d' adorazione ,  è  una  idolatria 
efteriore.  E' poi  un  idolatria  interiore  1' 
abballarti  co'  fentimenti  dell'anima  davan- 
ti a  un  idolo,  l'afpettarne  de' benefizi ,  il 
mettere  in  elfo  la  fua  fiducia,  l'indiriz- 
'  zare  colle  preghiere  o  a  quetf'  idolo  f  o 
alla  falfa  divinità,  eh'  eì  rapprefenta .  Ec- 
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'  co  in  che  cofa  torti  fi  accordano:  e  que- 
lla idolatria  è  sì  groflbiana ,  che  fi  può  di- 
re ,  non  efler  da  temerli  per  quelli  ,  che. 
hanno  la  bella  Torte  di  vivere,  come  noi» 
in  mezza. alla  luce  del  Vangelo. 

II.  Ma  ve  n'  è  un'  altra  più  delicata  e 
più  feduttrice  ,  la  quale  è  pur  troppo  co- 
mune fra  i  Crilliaiìi.  S.  Paolo  CO  dice  ben 

[  due  volte,  che  Y  avarìzia ,  zìoè  l'amor  del 
danaro,  è  un  idolatria .  V avaro  dà  all'oro 
ed  all'  argento  il  pollo  principale  nel  fuo 
cuore  :  mette  la  Tua  felicità  m  polfederlo: 
fa  pel  danaro  tutto  ciò  ,  che  dee  far  per 
Iddio'.  Il  danaro  adunque  è  il  fuo  Dio: 
ed  è  un'  illufione  l' inmiaginarfi  ,  che  uno 
fia  empio  ed  idolatra  Col  quando  egli  ado- 

'<  ra  delle  ftatue  d'  oro  e  d'  argento  y  e  che 
non  fia  tale  anche  quando  ei  dà  in  pre- 
da U  fno  cuore  all'  amor  dell'  oro  e  dell' 
argento  battuto,  o  lòtto  altra  forma. 

III.  Se  l'avarizia  è  un' idolatria ,  perchè 
ella  mette  le  ricchezze  in  luogo  di  Dio  -y 
ogni  altro  amore  T  che  ci  attacchi  a  qual- 

I  Svoglia  altra  creatura,  come  a  noilro  be- 
ne ,  è  per  lo  fteffo  principio  una  vera  ido- 
latria. Uno  adora  rutto  ciò,  ch'egli  ama, 
e  di  cui  fi  forma  la  fua  felicità  .  Ogni 
creatura  amata  e  ricercata,  per  le  medefi- 
rna  è  riguardo  a  noi  un  idolo  ,  e  una 
divinità  ftraniera ,  a  cui  diamo  un  onore 
ed 

CO  Epf>.  s- 
i.  Cor.  3.  5. 


Digitized  by  Google 


•15*  SPIEGAZTONE 
ed  un  culto  ,.  che  rubiamo  all'  Effere  fu- 
premo;  fia  poi  quefta  creatura  ,  che  amia- 
mo così ,  o'  fuori  di  noi ,  o  noi  ftefìl  ,  è 
,twtto  uno  :  fempre-  è'  idolatria. 

IV.  Vi  è  un'  altra  fpecie  d'  idolatria 
che  corrompe  quali  tutti  gli  fpirtti,e  che 
femore  in  certi  punti  ricondurre  i  Genti- 
li diventati  Criftiani  all'  antica  idolatria  , 
da  cui  la  grazia  ài  Gesù-Crilro  gli  avea' 
liberaci.  I  Pagani  facean  della  fortuna  una 
divinità  cieca1,  bizzarra  ,  e  capricciofà  ,  la 
quale  fecondo  loro,  prefedeva  a  tutti  gli 
avvenimenti  ,  diffribuiva  i  beni  ed  i  mali 
-rendea  felici  o  infelici  .  Il  Crillianefimo- 
è  venuto  ad  infegnare'  agli  uomini  ,  che 
Dio,  fòio-  cofa  infinita,  è  la  caufa  prima 
ed  univerfale  di  tutte  le  cofe  r  Con  tutto- 
ciò  fra  quelli,  che  fanno  profetinone  d'ef- 
fer  Criftiani  ,  un  grandìffimo  numero  fi 
rapprefenta  ilCafo,  la  Sorte,  la  Fortuna, 
come  caule  ed  agenti  dtftintì  da  Dio  ,  a 
i  quali  fi  riferifce  gran  numero  d'  avveni- 
menti.  L'uomo  profontuofo  ardifce  d' at- 
tribuire fe  la  maggior  parte  delle  cofe 
nelle  quali  hanno  avuto  parte  la  previden- 
za,  la  fatica,  i! indufìria,  benché  realmen- 
te- tutta  4a  gloria  ne  fia  dovuta  a  Dio  * 
Ma  quando  accade  qualche  cofa',  in'  cui 
non7  ha  influito  il  &per  dell'  uomo  ,.  che 
egli  non  ha  preveduta,  e  di  cui  egli  igno- 
ra la  caufa  immediata  ;  vuol  psuttoiìò  , 
per  una  flortura  di  fpirlto  incomprenfibi- 
ìe  ,  farne  onore  ad  un  effere  chimerico  , 
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che  egli  chiama  Fortuna ,  Cafo ,.  che  ali*' 
EfTere  fupremo ,  ed  alla  fua  Provvidenza. 

V.  Finalmente  un'ultima-  fpecie  d'ido- 
latria è  quella  che  fa  rivivere  nella  poe- 
fia  ,  fu  i  teatri,  e  nelle  pitture ,  e*  ne*  ro- 
manzi le  falfe  divinità  dei  paganefimo  . 
Quello  è  quello,  a  che  non  fi  penfa  :  ma 
non  è  meno  vero ,  che  ciò  ,  che-  è'  dive- 
nuto sì  comune  tra  noi-,  fia  unj  difordine 
inefeufabile .  Se  S.  Agoftino  (1)  ha  rimpro- 
verato a  fe  fteffo  l'aver  ufato  in  alcune 
delle  fue  prime  opere  il'  termine  di-  For- 
tunar,  benché  foffe  molto  alieno  dar  vo- 
ler con  ciò  dare  1'  idea  d'una  divinità; 
quai  rimproveri  non  debbon  farli  tanti 
Criftiani,  alcuni  de' quali  celebrano  ne  Mora 
verfì,o  rapprefentano  colla  pittura  e  colla 
feuitura  le  divinità  pagane  ;  ed'  altri  or- 
nano i  loro  appartamenti  e  i  loro  giardi- 
ni di  quelle  profane  rapprefentazioni  ?  Al- 
la villa  di  tali  oggetti ,  fi  potrebb'  egh  in- 
dovinare ,.  che  coloro,  i  quali  ne  fanno 
tanta  (lima,fiano  d'una  Religione ,  che  le 
ha  in  orrore?  La  fomma  eccellenza  dell* 
opere  può  effere  feufa  fufficiente  per  rite- 
nerle, quando  fieno  per  altro'  oneile,  poi- 
ché quella  fola  fi  riguàrda  ,  e  non  quello, 
che  effa  rapr>refenta  ;  e  ciò  per  irruzione 
di  coloro,  che  attendono  a  quelli  atti  . 
Ma  non  fono  fcufabili  quelli  ,  che  fanno, 
o  fanno  fare  di  nuovo  umili  manifatture, 

clien- 
ti] Aug.  1.  1.  Refr.  c.  t. 
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effendoci  tanti  foggetti  fagri,  e  morali  t 
che  ferirebbero  d'irruzione-  crifìiana  ,  o 
richiamerebbero  alla  noftra  memoria  maf- 
ftme  utiliftìme  alla  noflra  faìute ,  che  è 
1'  unico  arfare  ,  e  I'  unico  negozio  ,  che  ab- 
biamo in  questo  mondo  . 

'  §  .  V. 

Dell'empietà  o  irreligione . 

UNo  è  reo  di  quello  peccato ,  quando 
ricufa  di  rendere  a  Dio  colla  fede,- 
e  con  gli  atti  delia  Religione  qaell'omag- 
gio  ,  che  gli  è  dovuto  ;  quando  fi  gloria! 
di  quefto  rifiuto  ;  quando  fi  burla  di  quei- 
fi  ,  che  fan  redere  nella  loro  condotta  t 
fentimentt  di  pietà,,  da  cui  fon  penetrati; 
e  quando  riguarda  come  una  piccolezza 
di  fpirito  il  rifpetto  per  la  Religione  ,  e 
per  le  leggi  della  Chiefa  ,  il  timore  d1  of- 
fendere Dio,  Io  fpirito  di  preghiera ,  1' op- 
pofìzione-  alle  inaifirne  del  mondo,  e  rutto 
ciò ,  che  fa  ii  carattere  d'un  vero  Criiìia- 
no.  Qi.ie(!o  è  quello,  che  i  mondani  chia- 
mano con  dliprezzo  ejjèr  d'tvoto  ,  o  frizzo- 
ri ,  perocché  quello  nome  ,  che  efprim? 
la  difpoft itone  .di  un  cuore  attaccato  a; 
Dio  per  via  d'  un  ardente  amori  ,  prepa- 
rato ad  ogni  opera  buona ,  e  che  abbraccia 
con  allegrezza  tutte  le  occafioni ,  che  fi 
prestano  ,  dì  dimagrare  a  Dio  la  fua  fe- 
deltà j.è  diventato  prelTo  il  mondo  un  fog- 
getto 
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getto  di  derilione  :  poiché  confondendo  , 
per  ignoranza  o  per  malignità  ,  la  vera  e 
la  falfa  divozione  ,  egli  attacca  si  all'una, 
che  all'altra  un'idea  di  baflezza , o  d' \m- 
crifia ,  che  la  rende  odiofa  e  difpregevole, 

CAPITOLO  SECONDO. 

Se  il  culto  e*  F  invocazione  de1  Sant'i,  la 
venerazione  delle  Reliquie  e  delle  Im- 
magini fieno  co/e  proibite  dai 
primo  comandamento. 

LA  Chiefa  cattolica  ,  feguendo  la  tra- 
dizione di  tutti  i  fecoli ,  onora  i  San- 
ti ,  e  gì1  invoca  ;  onora  le  loro  reliquie  , 
e  le  loro  immagini  .  I  Protettami  ,  dopo 
Lutero  e  Calvino  ,  1'  accufano"  di  ciò  co- 
me d'  un  delitro  ,  e  (ottengono  ,  che  tutto 
quefto  è  proibito  dal  primo  comandanjtini- 
to  dei  Decalogo. 

§.  r. 

Bel  culto  e  dell'  invocazione  de1  Santi. 

IProreftanri  non  pofìòn  patire,  che  nof 
onoriamo  i  Santi  ,  che  regnano  con 
Gesij-Crilìo,  celebrando  delle  fette,  e  fab- 
bricando delle  cappelle  e  delle  chiefe  in 
loro  memoria  ,  e  (òtto  la  loro  invocazio- 
ne .  Dicono  ,  che  in  ciò  noi  veniamo  a. 
trafgré'dire  il  comandamento  di  Dio. ,  che 
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dice  :  Voi  adorerete  il  Signore  vojìro  Dìo 
e  fervitele  a  lui  filo.  E  perchè'  noi  gì*  in- 
vochiamo ,.  cioè  ,  indirizziamo  ad  elfi  del- 
le preghiere;  ci  rimproverano che  faccia- 
mo ingiuria  a  Gesa-Crifto  noftro  unico  Me- 
diatore ed  Intercettore  appreflb  Dio .. 

Per  ribattare  accufe  cotanto  atroci,  non 
fi'  ricerca  quali  altro-  ,  che  una  femplice* 
efpofizione  della  dottrina  defla  Chiefa . 

I,  l'I  culto,  che  l'uomo  dee-  a  Dio.-,  è 
un  culto  d1  adorazione  e- di. fervitù -Si  ono- 
ra colla  Fede,  colla  Speranza,  e  colla  Ca- 
rità, e  con  un  profondo- abbaiamento  del- 
l''anima  davanti  alla  fua  fìiprema  Maeftà, 
come  colui  ,  che  Caio  può  fare  la  noiìra 
felicità  per  la  comunicazione  del  bene  in-> 
finito,  che  è  egli*  fletto  ~ 

L'onore,-  che  noi  rendiamo  a-  i  Santi  * 
è  nell'ordine  della  foaetà fratèrna, lo  ftef- 
fo  in  fómma  ,  che  il  rifletto  e  la  vene- 
razione ,  che  noi  dimoiìriamo  a;  quei  no- 
ffri  fratelli  ancor  viventi  fra  noi,  de' qua- 
li conofeiamo  l'  eminente  fantità  .  Noi  ci 
raccomandiamo  con  fiducia  alle  loro  pre- 
ghiere ;  e  non  dubitiamo, eh' elle  non  pof- 
(oa  efferci  d'un  grande  ajuto  appretto  Dio. 
Or  nettuno  ha  mai  preteiò  ,.che  quelli  ono- 
ri renduti  a  i  Santi  della  terra  ,  e  quelle' 
preghiere  ad  effi-  indirizzate  ,-fcffero  ragia- 
riofe  a  Dio  noltro  Creatore  ,  e  fuprema 
Signore  ,  ed  a  Gesìi-Criito  noltro-  unico- 
Mediatore. 

II.  Maj  dicono  i  Protettami  :  Le  dimo- 

Ora.- 
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flrazioni  di  rìfpetto,  che  fi  fanno  a  i  San- 
ti viventi  falla  terra',  fon  molto  diverte 
dagli  onori,  che  la  Chiefa  cattolica  rende 
a  i  Santi  del  cielo  .  Ella  gli-  onora  con. 
un  culto  religiof)  :  fi  pregano  inginocchio- 
ni  o  protrati  ,  come  fé  li  pregalfe  Di» 
medefìmo  :  fi  celebrano- le  loro  fefte  :  fi  fab- 
bricali loro  de  i  templi  :  fi  cantano  le  lo- 
ro- lodi  ;  e  fi  fanno'  i  loro  panegirici  nel- 
le adunanze  de  i  fedeli  .  Che  lì  fa.  egli 
di  piìi ,.(  dicon'  efiì  )  per  [ddio,  e  per  Gesù- 
Crifto  1  E  qual  differenza  può  egli  no- 
tare fra  T  apparato-  e  la-  falennità  d'  una 
fetìa  di  Gesù-Crìilo  ,  come  quella,  del  fu» 
Natale  ,  o  della  fua  Rifurrezione  e-  la: 
pompa  ,  con  cui  fi  celebra  1*  All'unzione 
della  beatiffima  Vergine  ,  e  la  fefta  del 
Titolare  di  ciafcuna  Chiefa  ?  Ecco  iòpra- 
che  fi  fondano,,  per  accufarci  d' idolatria . 

III.  Procuriamo  di  feparare  ciò  v  che- 
i  noitri  avverfàrj  confondono  per  non- 
aver  efaminata.  abbaftanza  la  dottrina  del- 
la Chiefa . 

1,  Bifogna  ricordarli  di  cìÒ  ,  che  fi  è1 
detto  nel.  cap,  II.  della  I.  parte  di  quefta 
primo  comandamento  :  che  Dio  è  V  og- 
getto del  eulto  religiofo  ;  e  che  a  Ini  fo- 
10  necefiariamente  fi  riferifce  -  Se  dunque- 
1*  onore  ,  che  la  Chiefa  dà  alla  beatiflìrrìa 
Vergine  ed  ai  Santi  può  chiamarfi  reli- 
giofo v  quefto  è  a  cagione  ,  che  fi  riferi- 
fce a  Dio  :  Dio ,  ed  Ì  doni  della  &a  grazia, 
èia  fua  fantirijla  fua  bontà, la  fua  mife- 
ricor- 


Digilizedby  Google  I 


260  SPIEGAZIONE 
rieordìa  onnipotente  ,  e  fimili  fono  le  co» 
fe  y  che  noi  onoriamo  ne'  Santi  .  Dio' 
guardi  ,  che  noi  ci  fermiamo  alla  creatu- 
ra. I  fentimenti  mede-fimi  de-  i  Santi  fon- 
quelli  ,  che  regolano  i  noftri  .  Non  effon- 
do eglino  dueì  che  fono  ,  fe  non  fe  per 
h  grazia  dì  Dio ,  fi  riferifcono  inferamen- 
te a  lui  ,  ed  alla  fu  a  gloria  :  e  noi  ,  che 
gli  amiamo  come  noftif  fratelli  ,  e  che 
da  quetU  valle  di  lagrime  gli  vediamo' 
cogli  occhi  della  fedì;  nella  felicità  del 
cielo  ,  ove  fperiamo  d'  efler  quanto-  prima: 
con  loro  ,  ci  affociamo  fin  da  queft1  ora1 
alla  loro  gìoja- ,  alle  loro  lodi  ,  a  i  loro* 
ringraziamenti  verfo  V  astore,  ed  il  rimu- 
neratore delle  loro  viitù  .  Nel  celebrare1 
quefte  virtù  con-  de  i  canti'  di  gioja  e 
con  degli  ebgj,  ci  eccitiamo  ad"  imitarle; 
ne  domandiamo  a  Dio  la  grazia  ;  e  con' 
Ciò  terminiamo  rianima  parta  dell'  ufi"zio> 
divina  il  giorno  della  loro  fetta-. 

2.  Noi  non  confacriatrto  verun  tempio 
nè  altare  a  i  Santi  ,  ma  a  Dio  folo'  in? 
memoria  de' Santi  .  A  lai  folo  ,  e  noti  ?t 
i  Santi  offeriamo  il  fagrifizio  ,  come  fpje- 
gheremo  altrove  .  Perocché  il  fagrifizio  è 
un'  atto  d'adorazione  :  e  noi  non  an'ori,-'.- 
mo-  i  Santi  (  non  fi  può -troppo  ripeter^ 
lo")  ma  gli  onoriamo  come  fervi  ed  ami- 
ci di  Dio;  come  fedeli  difcepoir,  ed' imi- 
tatori di  Gesìi-Crhìo  ;  come  membri  dei 
fuo  corpo  intimamente  uniti  per  femore 
aj  lor  capo  ,  e  coma- le- pietre  vive  del 
Tetri- 
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Tempio,  ove  Dio  è  adorato  eternamente 
jnel  cielo . 

i  t  3.  Eg4i  è  vero,  che  quelli  fentimenci 
fi  producono  qualche  volta  all'  efterno  con 
delle  azioni  motto  fìmili  a  quelle  del  .cu  1- 
■to  ,  ehe  diamo  a  Dio  ,  con  génufleflìoni, 
.proflrazioni ,  incenfature.,  ornamenti  del- 
.je  chiefe,  folennità  degli  ufizj  divi-ni , '&c. 
Ma  primieramente  ,  fecondo  il  principio 
Jtabilito  ,  e  che  non  fi  dee  mai  perder  di 
-viltà, tutte  quefte  azioni  fi  riferifcono  a 
Dio  ;  tutti  quefti  onori  fi  rendono  a  lui 
in  memoria  de'  Santi,  e  per  riconofcen- 
za  delle  grazie  ,  che  egli  ha  loro  fatte. 

Dall'altro  canto ,  quand'  anche  fi  fup- 
.poneffe  qnel  che  non  è  ,  che  quelli  ono- 
.ri  fiati  renduti  a  i  Santi  medefimi  -a  mo- 
rivo della  loro  eccellenza;  i  Protettami 
non  avrebbero  meno  j[  torto .  d'accularci 
d'  idolatria  ^  poiché  quelli  .atti  efterrii  non 
fono  nè  per  iiìituziorte  divina  ,  né  par 
.confenfo  degli  uomini ,  ftabilitì  unicamen- 
te come  fegrii  dell'  adorazione  dovuta  a 
Dio.  La.confacrazione 'de  i  templi,  e  de- 
gli altari,  l'offerta  del  Sagrifizio ,  fon» 
onori  riferb?.u  alla, Divinità  ;  e  per  que- 
llo la  chiefa  non  gli  fa  a  i  Santi .  Ma 
-quanto  -all'altre  cole ,  le  quali  nè  dalla 
Legge  .divina.,  nè  dall'  irti  turione  umana 
fono  Hate  determinate  a  lignificare  il- cui- 
to  fupremo  ,  che  "è  dovuto  folamente  a 
Dio  ,  egli  è  lecito  offervarle  'per  onorare 
le  creature  ,  come  per  Adorare  Dio,;  non 
•tOetr- 
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«(Tendevi  allora  altra  differenza,  che  ne* 
fentimenti  interiori  .  Tali  fono  le  incli- 
nazioni, le  genufleffioni ,  le  pro.lrazioni  , 
&c.  Si  adora  Dio,  piegando  -le  ginocchia; 
e  nella  medefima  politura  fi  onorano  e  fi 
pregano  i  Santi  :  ma  la  genufleflìone,  che 
è  riguardo  a  Dio  un  atto  efterno  d' ado- 
razione ,  riguardo  a  Ì  Santi  non  è  altro  , 
che  un  fegno  di  rifpetto  e  di  venerazio- 
ne. Il  Sacerdote  celebrante  incenfa  il  fan- 
ti/Timo  Sagramento  inginocchioni  ;  ed  in 
■qualche  luogo  il  Diacono  parimente  ingi- 
nocchioni incenfa  il  celebrante  *  Noi  -ci 
^roiìriamo  all'elevazione  dell' olii  a  e  del 
calice  per  adorar  Gesù-Crifto  ;  e  gli  Orien- 
tali .con  una  limile  protrazione  fahltana 
Je  per  fon  e ,  xh' ci  rtfpettano.  Tutto  di- 
pende dall'idea,  che  Tufo  attacca  a  que- 
lle azioni  citeriori  .  Or  la' Chiefa  protela, 
che  ella  adora- foio  Dio  ,  e  che  non  ono- 
ra la  Vergine  ,  gli  Angeli ,  Ì  Martiri ,  e 
gli  altri  Santi  ,  Te  non  come  creature  e 
fervi  di  Dio .  Poiché  adunque  fono  i  fen- 
timenti interiori,  quelli  che  determinano 
il  vero  fenfo  di  quelli  légni,  e  la  Chiefa 
dichiara  Tenia  equivoco  i  Tuoi  fentimenti; 
non  fi  pub  colia  menoma  ombra  di  giu- 
fìizia  accufarla  d'uguagliare  i  Santi  ali' 
Eifere  fupremo,  nè  di  distaccarci  da  Dio 
e  da  Gesù-Crifto  t  per  attaccarci  a  delle 
creature. 

IV.  I  fedeli  della  Chiefa  di  Smirne  nel- 
la bella  lettera, in  cui  raccontano  il  mar- 
ti- 
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tirio  di  S.  Policarpo  loro  Vefcovo  }  dica- 
no ,  che  i  Giudei  fecero  pregare  il  Pro- 
«onfole  .,  the  non  fotte  data  fepolrura  .al 
corpo  Jel  Martire  ,  per  paura  ,  dicevano 
efll  ,  che  i  Crifliani  non  lafcino  il  Croci- 
fifo  ,■  per  adorar  quelìo  .  Sopra  di  che  i 
fedeli  di  Smirne  fanno  .quella  -rinelfione  : 
Eì  non  fapevano  ,  che  noi  non  potremo  inai 
la/dar  Gesù-Cr'ifio ,  che  ha  patito  per  la  fa- 
llite di  tutù  quelli  y  che  fi  jalvar.o  per  tutto 
il  mando ,  nè  .inorare  un  altro .  Perciocché  noi 
lo  adoriamo ,  perch'  egli  è  figliuolo  di  Dio  : 
ma  amiamo  i  Martiri  come  fitoi  Difcepoli 
ed  imitatori  ,•  e  .con  gtujitzia  gli  oneriamo  a 
cagione  del  loro  affetto  invincibile  pel  Lro 
Re  ,  e  pel  loro  Maejlro  .  Ah  !  poffìam  noi 
pure  entrar  nella  loro  focietà  ,  ed  effer  con 
loro  fuoi  Difcepoli 

Dopo  aver  -riferito  -come  il  corpo  dì 
S.Policarpo  fu  bruciato,  ei  foggiungano  ; 
Noi  ritirammo  dì  poi  le  fue  olla  più  prezio- 
fe  delle  gemme  ,  e  dell'  oro  più  puro e  le 
mettemmo  in  un  luogo  convenevde  ,  ove  il 
Signore  ci  farà  la  grazia  di  radunarci  come 
ci  farà  pojfibile  ,  per  celebrar  con  giubbilo 
la  fefta  del  fuo  .  Martire  ,  per  -ricordarci  di 
quelli  y  che  hanno  combattuto  ,  e  per  eferci- 
tare  e  preparare  quelli ,  che  verranno  . 

V.  Ecco  ciò  ,  che  penfavano  i  primi 
Criftìani  :  e  ciò  precifam^nre  infegnamo 
noi  dietro  a  tutta  la  irscHzion,:  ,  di  cui 
farò  contento  di  riferire  anche  una  teffi- 
monianza  aifai  formale,  prefa  da  S.  Ago- 
ltino 
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iKno  .  FanKo  Manicheo  rinfacciava  a  i 
Cattolici  d'aver  foitiwito  LI  culto  de' Mar- 
tiri a  quello  degl'  idoli  <lel  paganefimo 
lo  che  era ,  fecondo  Lui  ,  mutare  un*  ido- 
latria per  un1  altra  .  S.  Agofìino  confuta 
■quella  calunnia  con  una  efpofizione  affai 
minuta  ,  e  diltinta  della  dottrina  e  della 
pratica  della  Ghiefà  (t)  .  Il  popolo  (rifila- 
no ,  die'  egli  ,  celebre  m  comune  le  fejìe  de 
ì  Martiri  con  una  pompa  reiig'tofs  .  a  fine 
d'i  ecc'ttarji  ad  imitare  i  loro  efempj  ,  d'  ef- 
fere  adottato  a  i  loro  meriti ,  ed  a/utato  dal- 
ie loro  preghiere  .  Noi  per  altro  non  afeiam 
gli  altari  /ielle  loro  memorie  (2)  per  gli  Mar- 
tiri ,  ma  bensì  per  lo  Dio  de'  Martiri  .  Pe- 
rocché qua!  è  quel  Vcfccvo  0  quel  Sacerdo- 
te^ che  y  ejj'endo  all'altare  ne  i  luoghi  ,  ove 
ripojano  i  loro  janti  corpi  ,  abbia  mai  det- 
to ;  noi  vi  offeriamo  quejh  fagrifizio  ,  Pie- 
lì-o  ,  Paolo  ,  Cipriano  ?  Ma  il  fagrifizio  y 
che  fi  ofre  nelle  loro  memorie  ,  è  offerto  a 
Die  ,  che  gH  ha  coronati  ;  affinchè  la  vi/la- 
d'i  qiiejìi  fanti  luoghi  ecciti  in  mi  de\fenti- 
menti  più  vivi  d'i  pietà  ,  ed  infiammi  il 
no/ira  amare ,  tanto  ver/o  quelli ,  che  poifta- 
mo  imitare  ,  che  ver/o  colui  ,  la  cui  grazia 
ci  ajuta  ,  affinchè  pojjiamo  .  Noi  onoriamo 
adunque  i  Martiri  col  medejìmo  fpirito  di 
Carità  e  di  focieià  i  che  ci  porta  ad  onorare 
du- 

Xi]  Uh.  m.conir.  Fmfl.t.  i«. 

£ij  Si  cMima-van  Memorie  /  bnghì  ,   ove  fi  con- 
fttvavtna  Je  Rei i quii       Martiri . 
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durante  quefia-  vita  i  fervi  dì  Dio ,  de  fo- 
no ,  come  da  noi  fi  crede  ,  preparati  dall' 
Ìntimo  del  cuore  a  fpargere  il  loro  fangut  , 
come  i  Martiri,  per  la  verità  del  Vengalo. 
Tutta  la  differenza ,  che  vi  pajfa.fi  è,  che 
noi  onoriamo  i  primi  con  tanto  più  di  divo- 
zione j  quanto  che  abbiamo  una  cognizione 
piti  certa  ,  eh'  et  non  poffeno  decadere  dallo 
fiato  di  fentità ,  in  cui  jono .  E  ficcome  noi 
fappìamO  f  eh'  ei  godono  dopo  la  vittoria  un* 
felicità  inalterabile  nelì?  altra  vita  ;  pereti 
pubblichiamo  le  loro  lodi  con  maggior  fidu- 
cia ,  che  quelle  de'  Santi  ,  i  quali  combat- 
tono ancora  in  mezzo  a  ì  pericoli  della  vi- 
ta prefente  .  Ma  quanto  al  culto  di  adora- 
zione e  di  fervità  ,  noi  non  lo  rendiamo  fe 
non  a  Dio  fola  ed  infegnamo  ,  che  non 
fi  dee  rendere  ad  altri ,  che  a  luì .  Siccome 
adunque  il  fagrifizio  appartiene  a  quefia 
fatta  di  culto  per  quefto  noi  non  F  offeriamo 
■mai ,  ed  infegnamo ,  che  non  fi  può  offerire^ 
ne  a  %  Martiri ,  nè  alle  Anime  fante  ,  qua- 
lunque fiano  ,  nè  agli  Angeli  .  Chiunque 
cadeffe  in  un  tale  errore  ,  ne  farebbe  r'tpre- 
fo  dalla  fana  dottrina  ,  affinchè  o  egli  fi 
torreggejfe  ,  o  uno  fi  guardale  da  lui  per 
timore  di  tion  ejfer  /edotto. 

VI.  Noi  onoriamo  principalmente  i  San- 
ti con  invocargli,  cioè,  con  indirizzare  ad 
eflì  le  noitre  preghiere  ;  e  quefia  invoca- 
zione è  una  confeguenza  dell'  unione  o 
comunione ,  che  è  tra  la  Chiefa  della  ter- 
ra e  quella  del  cielo  ,  come  abbiamo  già 
M  effo- 
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efpofto  nell'articolo  IX.  del  Simbolo . 

Non  vi  è  cofa  n'è  più  para,  riè  piti  de- 
gna della  nofir'  attenzione  ,  che  !a  dot- 
trina -infegnata  dal  Concilio  di  Trento 
Ci)  .  Volendo  quefto  Concilio  prefcrivere 
a  quelli  ,  che  fono  incaricati  d'  iftmirc  :i 
fedeli  ,  come  debbano  parlare  dell'  invo- 
cazione de' Santi  ,  ordina  loró  d'  infegna- 
re  ;  che  i  Santi  ,  i  quali  regnano  con  Ge- 
sù-Griffa ,  offrono  a  Dio  le  'loro  preghiere 
per  gli  uomini  ;  che  è  -bene  ed  utile  /'  invo- 
cargli in  una  maniera  fuppltchevole  ,  ed  il 
ricorrere  alle  loro  preghiere  ,  al  loro  ajuto  , 
ed  alla  loro  affiftenza  ,  per  ottener  da  Dia 
i  ftio't  benefit]  mediante  il  fuo  figliuolo  no- 
Jìro  Signore  Gesìi<CrÌfto  ,  che  h  il  fola  no- 
Jìro  Redentore  e  nvflro  Salvatore . 

Raccogliamo  le  verità  contenute  in  que- 
lle poche  parole . 

I.  I  Santi  y  che  regnano  con  Gesìi-Crìjloy 
offrono  a  Dio  le  loro  preghiere  per  gli  uomi- 
ni .  Vi  è  un  commercio  di  Carità  fra  lo- 
ro e  noi.  Noi  gli  amiamo  ,  ed  elfi  ama- 
no noi  .  Pregavan  per  noi  ,  quando  vive- 
van  fra  noi  ;  e  noi  ,  avendo  fiducia  nella 
loro  Carità ,  e  fapendo  ,  che  le  loro  prev 
ghiere  erano  grate  a  Dio  ,  gli  fupplicava-^ 
mo  ad  offerirgliele  per  noi  .  Quefto  Tanta 
commercio  non  è  ceffato  per  la  loro  mor- 
te .  La  gloria  }  eh'  ei  godono  nel  feno  di 
Dio  ,  non  vi  ha  mutato  niente, Te  non  in 
ciò, 

00  Sqf.  *j.  Dfrr.de  Invae.  *v. 
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c&, che  la  baro  Carità  veffo  di  noi  è  di- 
venuta più  pura  e  più  perfetta  ;  la  loro 
interceffione  più  potente  appretto  Dio  ;  e 
la  noflra  fiducia  nelle  loro  preghiere  più 
ferma  -e  più  ampia  .  Così  noi  ci  racco- 
mandiamo alta  loro  Carità,  e  chiediamo 
ad  efiì  le  loro  preghiere  col  medefimo 
fpirito  ,  e  co*  medesimi  fentimcnti  ,  co 
quali  S.  Paolo  fi  raccomandava  alle  pre- 
ghiere <3e* fedeli ,  a  cui  Cernevi  (  1  ):  Io 
vi  /congiuro  ,  fratelli  miei  ,  per  Gesù  -Cri- 
fio  nojbro  Signore  ,  e  per  fa  Carità  dello 
Spirito-Santo  ,  ad  aiutarmi  colle  preghiere  t 
che  voi  farete  a  Dio  per  me  . 

2.  Il  Concilio  dice,  -che  è  bene  ed  uti- 
le P  invocare  t  Santi  .  Non  dice  ,  che  fia 
una  cofa  néceffaria  ;  perchè  infatti  non  vi 
è  altri ,  che  Gesù-Crifto,  il  quale  fia  a  noi 
feir.pl  icemente  e  affo  Imamente  neceflario  ; 
e  perchè  i'  invocazione  de'  Santi  non  en- 
tra elfenzi  al  mente  nel  regolamento  della 
redenzione  e  della  falute  degli  uomini . 
Nientedimeno  farebbe  un  imerpetrare  ma- 
Ultimamente  la  dottrina  del  Concilio ,  il 
penfare  ,  che  fia  lecito  il  trafeurare  o  il 
tralafciare  l'invocazione  de' Santi  ,  fotto 
pretefto  «he  ella  non  è  aifolutamente  né- 
ceflaria .  Anche  gli  eforcifmi  e  le  altre 
cirimonie  del  Battefimo  non  fon  neceffa- 
rie  ;  eppure  non  ne  fegue  da  ciò ,  che  fia 
permeilo  a  ciafeheduno  di  oflervarle,  o  di 

M  2  tra- 
Ci)  Rom.  is-3». 
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tralafciarlo  a  Tao  piacimento  . 

L'invocazione  de' Santi  è  buona  ,  uti- 
le ,  e  falutare  :  ella  è  di  .tradizione  Apo- 
ttolica  :  è  in  ufo  attualmente  nella  Chiefa 
univerfale  ,  che  implora  ogni  giorno  la 
mifericordìa  di  Dio  per  T  interceflìone  de* 
Santi.  Tanto  batta  per  farcela -riguardare 
come  uno  degli  obblighi  del  Crilliano 
Perocché  è  un  obbligo  1'  unirfi  alle  pre- 
ghiere della  Chiefa,  il  chiedere  ciò  che 
ella  chiede,  e  il  chiederlo  col  m'edefimo 
fpirito ,  e  quello  è  appunto  quel  che  noi 
facciamo  col  rifpondere  .Amen  alle  fue 
preghiere  .  .  . 

4.  Il  Concilio  ,  col  dire  che  i  Santi  ci 
ajutano  ad  ottener  da  Dìo  i  fuoi  benefit 
mediante  il  fuo  Figliuolo  noftro  Signor  Ce- 
sù-CrìJìo  ,  che  falò  è  nofìro  .Redentore -,  e  no- 
ftro Salvatore  ,  infogna  quella  verità  capi- 
tale ,  che  noi  non  otteniamo  Te  non  per 
mezzo  di  Gesù-Crifto  e  nel  fuo  nome 
quel  che  otteniamo  per  la  interpofizione 
de*  Santi  ;  poiché  i  Santi  medeumi  non 
pregano  fe  non  per  Gesù-Criflo ,  e  non 
fono  efauditi  fe  non  nel  fuo  nome. 

Dopo  tutto  quefto  ,  come  fi  può  egli 
mai  abjettarci ,  che  noi  ci  allontaniamo 
da  Gesu-Criflo  ,  quando  preghiamo  t  fuoi 
membri ,  che  fono  anche  noflri  ,  i  fuoi 
figliuoli, che  fono  noftri  fratelli.»  ed  i  fuoi 
Santi,  che  fono  noflre  primìzie,  a  pre- 
gar per  noi  il  noftro  comun  Padrone  nel 
nome  dei  noftro  comun  Mediatore?  S-Pao- 
lo 
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lo  temeva  egli  forfè  di  far  tertd  a  Gesfi- 
Crifto  ,  quando  chiedeva  a  i  fedeli  1'  aiu- 
to delle  loro  preghiere  ?  E'  onore  del  ca- 
po ,  che  ì  membri  fi  ajutino  fcambievol- 
mente  per  la  virtù  medefima  ,  eh'  ei  ri- 
cevon  dal  capo  .  E1  fuo  onore  1'  afforiare 
alla  fila  interceffione  quelli  ,  ne  i  quali 
egli  abita  ,  ne  i  quali  egli  vive  ,  e  che 
fon  confumati  con  lui  nell'unità  (O-Egli 
è'  in  effi,ed"  etti  fono  in  lui  :  in  lui  ama- 
no, lodano,  ringraziano ,  pregano  :  ed  egli 
è1,  che  ama,,  che  loda  ,  che  ringrazia  ,  a 
ehe  prega  in'  loro  .  Certamente  quelli  , 
che  ci  accufano  d'  allontanarci  da  Gesù-' 
Crifto  invocando  i  Santi  ,  non  compren- 
dono I'  unione  Ìntima  del  capo  co  i  mem- 
bri, e  de  i  membri-  fra  loro,  formata  dal- 
la-Carità  ;  come  non:  comprendono  la  po- 
tenza dì  Dio,  quando  ci  domandano ,  co- 
me fia  potàbile,  che  i  Santi,  che  fon  nel 
cielo,  conofeano  l  noftri  penfieri  ed  i  no- 
ftri-  derìder}' ,  e  le  preghiere  ,  che  noi  ad 
elfi  indirizziamo  :  come  fe  fotte  più  diffi- 
cile all'  Onnipotente  il  rivelar  loro  im- 
mediatamente i  noftri  penfieri ,  che  il  far 
paffare  nelle  noftre  menti  per  mezzo  del- 
ia parola  i  feti  rimeriti  interni  di  coloro  , 
co  i  quali-  viviamo  r  come  fe  lo  fteffo  Dio, 
che  feopriva  a  i  Profeti  le  cofe  future  ,  e 
che  fece  conofeere  ad  Elifeo  quel  che 
faceva  il  fuo  fervo -Girai  in  fua  affenza 
M  3  riguar- 
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riguardo  *  Naamano  (  i  )  ,  non  potefle  pa- 
rimente comunicare  a  i  Santi  la  cognizio- 
ne delle  preghiere  ,  che  noi  ad  effi  indi- 
rizziamo . 

Da  tutto  ciò,  che  fi  è  detto,  ne  fegue 
evidentemente,  che  la  Chiefa  nel!'  onora- 
re ed  invocare  i  Santi  non  attribuifce  al- 
la creatura  niente  di  ciò  ,  che  appartiene 
alla  Divinità  ;  poiché  ella  non  permette 
di  riconofcere  anche  ne  i  più  gran  Santi 
vemn  grado  d'eccellenza,  che  non  venga 
da  Dio  ;  né  veruna  con  federazione  davanti 
a'  fuoi  occhi  fe  non  fe  per  le  loro  virtù  , 
né  veruna  virtù, che  non  fia  un  dono  della 
fua  grazia;  nè  veruna  cognizione  delle  cofi* 
umane  ,  fuorché  quella  »  che  egli  ad  eili 
comunica  ;  nè  vemn  potere  di  affitterei  , 
He  non  colle  loro  preghiere  ;  nè  finalmen- 
te veruna  felicità  ,  le  non  mediante  una 
fommiflìone  ed  una  conformità  perfetta  al- 
la volontà  divina. 

VII.  Finché  uno  ftarà  attaccato  alla  ve- 
ra dottrina  della  Chiefa ,  che  ho  efpofta  , 
terrà  il  giudo  mezzo  tra  due  eltremità  vi- 
ziofe  ,  le  quali  è-  neceflario  Schivare  con 
tutta  la  diligenza  ,  cioè  il  difprezzo  del 
culto  e  della  invocazione  de' Santi  ,  e  la 
divozione  mal  regolata  verfo  i  medefimi  : 
Il  difprezzo  è  un'  empietà  ;  la  divozione 
«al  regolata  può  giugner  fino  alla  iuper- 
Amane . 

Io 

ti)  4.  Reg.  s.  x6. 
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Io  chiamo  divozione  mal  regolata  quel- 


di  Gesìi-Criito  ,  .per-  penfar  folo  a  i  Santi j 
e  che  s' indirizza  ad  efli  con  maggior  fi- 
ducia ,  che  all'  autore  inedefimo  delia-  no- 
fira  falute. 

Chiamo  ancora  divozione  mal  regolata 
quella  ,  che  fi  riftrigne  ad  afcriverfi  in 
qualche  confraternità  ;  ad  olTervar  certe 
pratiche  efteriori  in  onore  della  SS. Vergi- 
ne ,  e  de  i  Santi  ;  a  portare  addoiTo  certi 
fcgni  di  divozione,  come  una  medaglia 
benedetta-,  una  corona, uno  fcapolare  j  per 
mezzo  delle  quali  coté  uno  fi  lufinghi  d*  aver 
a  effer  prefervato  da  ogni  llntftro  accidèn- 
te ,  o  dalla  difgraz"ia  dì  morire  in  peccato 
mortala.  Non  fi  penfa  poi  nè^a  compiere 
i  doveri  effenziali  del  criiKancfimo ,  né"  a 
ritornare  a  Dio  colla  penitenza  ;  nè  ad  imi- 
tar la  Vergine , ed-  Ì  Santi; e  fi  vive  in  tal 
cecità  da  prometterli ,  che  in  riconofcenza 
cibila  pretefa.  divozione  ,.che  fi- Ira  per  lóro, 
difarmeraiino  colla  forza  delle  loro  pre- 
ghiere la  divina  Giuftizia ,  e  dopo  aver 
vivuto  a.  feconda  delle  proprie  paffioni ,  fi 
farà  in  un  tratto  al  punto  della  morte  ri- 
conciliati con  Dio  col  ricevere  i  Sagra- 
menti. 

Vili.  Io  non  mi  trattengo  a  combat- 
tere tali  idee, che  rovefciano  tutti  i  prin- 
cipi della  Religione ,  e  che  non  trovan 
TingretTo  nelle  menti  de'Crìftiani ,  fe  non 
a  caufa,  e  col  favore  d'una  profonda  igno- 
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ranza  di  quefli  fte/ìì  prìncipi  -  Se  fi  avrl 
l'attenzione  d'  iftruire  fodamente  ì  fedeli, 
fecondo  lo  fpirito  del  Concilio  di  Trento; 
tutte  queffe  falfe  divozioni  caderanno  a 
terra  da  fe  medefìme.Si  ritornerà  ad  una 
divozione  illuminata  e  criftiana ,  della  qua- 
le l'amor  di  Dio  è  l'anima  ed  ri  principio; 
che  non  perde  mai  di  viltà  Iddio  ;  che  è 
attaccata  alle  regole  ed  alle  maflìme  del 
Vangelo;  e  che  non  afpetta  cofa  alcuna  , 
fe  non  da  i  meriti  e  dalla  grazia  di  Gesù- 
Criflo.  Si  onoreranno  i  Santi  in  ifpirito 
di  Religione,  come  membri  di  quefto  di- 
vino capo;  e  s'invocheranno  con  fiducia, 
come  fratelli  pieni  di  Carità  e  di  compaf- 
.fiene  per  noi. 

Si  avrà  una  venerazione  e  una  confi- 
denza /ingoiare  per  la  Madre  del  nottra 
Salvatore,  la  più  fanta  e  la  più  umile  di 
tutte  le  creature,  la  piìi  potente  appretto 
Dio,  e  la  Madre  comune  di  tutti  i  Cri- 
ftiani.  Quell'ultima  qualità,  si  capace  d' 
ifpirarci  la  confidenza  nelle  fiie  preghiere, 
"vien  data  ad  efla  da  S.  Aga!tina,il  quale 
dice,  che  ella  è  la  Madre  fpirituale  de  i 
membri  del  corpo  ,  di  cui  Gesù-Crifto  è 
il  capo  ,  perchè  ella  ha  cooperato  colla 
fua  Carità  alia  nuova  nafcita,  cha  eglino 
hanno  avuto  nella  Chiefa  (i)  :  Quia  coo- 
perata eft  carnate  :  ut  fideìes  m  Ecclefia- 
nafcermtuTj  qui  iltius  caphis  membra  flint. 

Ci 
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Ci  uniremo  dunque  a  quella  incompara- 
bit  Madre  ,  cogli  efercizj  i  più  conformi' 
allo  fpirito  della  Chiefa,  ed  i  più  adatta- 
ti a  ridurci  a  memoria  le  file  virtù, e  ad 
eccitar  nel' noftro' cuore  il  defiderio  d'imi- 
tarle .  Ma  non  metteremo  mai  la  noflra 
confidenza  in  queftì  efercizj  fe  mancano 
dello  fpirito  della  Religione  ,  cioè  dell'  a- 
mor  di  Dio  ;  e  non  ci  fcordéremo  mal 
dell'  avvifò  di  S.  Bernardo ,  che  dopo  aver- 
ci eforrati  ad  invocar  Maria  ne  i  noftrf 
pericoli  ,  ne  i  noftri  travagli  ,  ne  i  noftri 
timori  ,  nelle  noftre  tentazioni  ;  ed  aver 
fcmpre  il  fuo  nome  nella  bocca  e  nel  cuo- 
re ci  avverte  ,  che  .per  pttener  V  ajut» 
delle  fùe  preghiere  ,  noi  dobbiam  regima- 
re refémpio  della  fua  vita  fr)  :  Ut  tmpe- 
tres  ejus  orationis  fuffragium  r  non  deferas 
converfaùon'ts  Bxemplum  .  Finalmente  refte- 
remo  ben  perfuafi  ,  che  non  fi  pub  piace- 
re alla  beatiflima  Vergine,  come  parimen- 
te né  a  Dio,  nè  aGesù-Crifto  fuo  Figliuo- 
lo ,.nè  meritar  la  protezione  delle  fue  pra- 
ghiere,,  fe  non  per  l'innocenza  ,  o  per  la 
penitenza  r  che  ella  è  una  Madre  piena 
di  mifer'tcordia ,  ed  il  refugio  de1  peccatori  ; 
ma  di  quelli ,  o  che  fono  già  convertiti  , 
o  che  effendo  nella  via  della  converfione 
folamente  con  dcfìderj  deboli,  ma  (inceri, 
ricorrono  alla  fua  potente  interceJIìone  f 
per  ottener  da  Dio  mediante  Gesù-CrHìo 
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la  grazia   d'  una   converfione   perfetta  , 
che  gli  liberi  dalla  tirannia  del  peccato. 

§•  H. 

VtlF  onore  ,  che  fi  fa  alle  Reliquie 
de  i  Santi, 

I.  T  A  Chiefa  cattolica  ha  riguardato 
\,d  in  ogni  tempo  i  corpi  de'  Santi 
con  una  religiofa  venerazione  y  effondo  efl» 
flati  le  vittime  di  Dio  per  lo  martirio ,  o 
per  la  penitenza,  i  membri  vivi  di  Gesù- 
Crifìo,  ed  i  templi  della  Spirito-Santo  CO- 
La  veduta  di  quefte  offa  aride  y  e  di  quefte 
ceneri  ,  che  debbon  elfere  un  giorno  ria- 
nimate ,  e  riveftite  d'  unT  eterna  gloria  , 
rifveglia  in  noi  la  fede  della  futura  rifur- 
rezione  ;  ed  i  miracoli  ,  che  Dio  opera 
per  la  preferrza-  di  quelle  fàcre  Reliquie  , 
come  una  volta  per  l'ombra  di  S. Pietro , 
e  per  li  panrfi ,  che  avean  toccato  il  cor- 
po di  S.  Paolo  ,  e'  invitano  ad  accoftarvifì 
con  una  rifpettofa  confidenza  ;  ad  dotarvi 
a  Dìo  i  noflri  bifogni  ;  e  a  fupplicarlo  di 
concederci ,  per  la  interceffione  de'  Santi  , 
i  benefizi  e  le  grazie  sì  fpirituali  ,  che 
temporali 3  che  noi  gli  domandiamo. 

IL  Quello  rifpetto  per  le  Reliquie  de'^. 
Santi  nafee  da  i  fentimenti  d'  amore  e  dì 
rifpetto,  che  noi  abbiamo  per  gli  Santi 
mede- 
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medelìmi,e  che.  fon  certamente  gratinimi 
a  Dio',  perchè  fi-  riferirono  a  lui-,  come 
al  principio  d'ogni  fantità,,ed  all'autore 
d'  ogni  grazia.  Se  i  nojlri-  avre/far)  ,  dice 
il  gran  VefcoVo  ài  Mò  (1)  ,  volejfer»  ben 
comprendere' hi  qua!  mm'rnra  l'affetto  che 
noi  abbiamo  per  qualcheduno  yfi fendo- ^feo- 
■za  dividtrfi,  o*-jìtoÌ  figliuoli ,  a'fuoi  amici  f 
e  poi  per  d'iverfi  gradi  a  ciò  ,  che  lo  rap- 
prefenta,a  cib  che  rejìa  di  lui  ,  a  tutto  do,, 
che  ne  rinnova  la  memoria  :  s'è»  concepijfe- 
ro  y .  che  /'  onore  ha  un  famigliarne  progrejfo, 
poiché  in  fatti  l'  onore  non  e  altro  ,  che  itti 
amore  me/colato  di'  timors  e  di  ri/petto  :  fi- 
nalmente s' ti  confi  tlerafj  ero ,  che  tutto  il  cul- 
to della  Chiefa  cattolica  ha  la  [tea  origine 
in  Dio  medefìmo,  ed  a  lui  parimente  ritor- 
na; non-  crederebbero  mai,  che  quifio  culto, 
animato  da  lai  medefimo ,  potejfe  eccitare  la 
fua  getbfia ...  j4xzì  vedrebbero  ,  che  fe  Dìo  , 
per  quanto  fta  gelo/o  delP  amor  degli  uomi- 
ni non:  ci  confiderà  tome  fe  noi  ci  dìvidef- 
fimo  tra  lui-  e  la,  creatura  ,  quando  amamo 
U  nofirtì  proffimo  ,ptr  amor  fuo  ;  quefio- me- 
ekfi'rm  :Dio-r  fienchi  gelo/o  del  rjfpetto  de  i 
fedeli  ,  non  gli  confiderà  fame -fe  diStdefjero 
il  culto  y  che  debbono  a  lui  foto  ,  quando 
otturano  col  ri/petto  ,  che  hanno  per  lui,  quel- 
li, tèa  1  egli  fie(]u  ha -morati'. 
c  III.  Per  finir  di  far  intendere,  qual  fia 
il  vero  fpirìto  della  Chiefa,  nell'onore  ,  gJic 
.  .  tv  Li-  M  6  -.     ,   .ella  : 
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ella  fa  alle  Reliquie,  io  debbo  oflervare  , 
che  non  crediamo  ,  effer  già  io  effe  alcu- 
na virtù  ,  da  cui  polliamo  afpettar  qualche 
cofa  .  Tutta"  la  nofìra  confidenza  (  come  fi 
dee  già  aver  comprelò  da  ciò,  che  abbiam 
detto  a!  n.  I.  )  è  fondata  fulia  potenza  e 
la  bontà  di  colui  ,  che  onora  i  {boi  fervi 
fedeli  come  a  lui  piace  ,  e  che  efandifce 
i  noftri  voti  net  modo,  che  giudica  a  pro- 
|>ofito  per  la  fua  maggior  gloria  ,  per  la 
con/òlazìone  della  fu  a  Chieia  ,  e  per  lo 
fìabilimento  della  fede  de'  fuoi  figliuoli . 

§-  ni. 

Delle  Immagini , 

L  TL  Concilio  di  Trento  decide ,  che  fi 
.1  debbon  tenere  e  confermare  ,  /pedala 
mente  nelle  ch'tefe  y  le  immagini  di  Gesà>- 
Crijfo,  della  Vergine  Madre  dì  Dio,  e  de- 
gli altri  Santi ,  e  eh  bifogna  rendere  ad  ef- 
fe il  dovuto  onore  e  'venerazione .  '.**  «*«.  v> 
Quefta  decifrane  non  è  o  ipofta  alla  -  proi- 
bizione del  primo  comandamento  di- Dio, 
the  dice  :  Voi  non  farete  neffuna  immagine 
fcolpita ,  ni  alcuna  figura  per  adorarle  ,  nè 
per  fervide  .  Quivi  fi  tratta  delle  ftatue  e 
delle  figure  ,  con  le  quali  gì'  Idolatri  pre- 
tèndono di  rapprefetitare  la  Divinità  j  o 
che  effi  adorano  come  tante  divinità  .  I 
Giudei ,  che  erano  gmflblani ,  ed  attorniati 
da  nazioni  idolatre  >  avevano  una  violen- 
tiffi- 
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tìffuna  inclinazione  a  ouefte  abominevoli 
fuperftizioni  :  e  Dio  ,  per  preferirgli  da 
effe  ,  proibisce  loro  ,  non  (blamente  di 
dare  a  figure  ed  immagini  fcolpite  it  culto 
d*  adorazione  e  di  (èrvitu  ,  cbe  è  dovuto 
a  lui  fblo,  ma  ancora  di  farne  e  di  tener- 
ne veruna  .  Ciò  che  noi  fiam  per  dire  , 
inoltrerà  evidentemente  t  che  quella  proi- 
bizione non  pub  cadere  né"  full' ufo  ,  che 
ha  la  Chiefa  di  collocar  delle  immagini' 
ne' luoghi-  facri  ,  nè  full' onore  ,  che  ella 
rende  alle  medelime^  che  fono  i  due  pun- 
ti della  decifione  del  Concilio. 

I.  Quanto  al  primo ,  il  Concilio  efpone 
le  mire  e  i  motivi  pieni  di  Religione,  che 
hanno  introdotto  fin  da  molti  fecoli  le 
immagini  nelle  "Chiefe  ;  e  defidera,  che  fi 
abbia  ogni  attenzione  d' iftruirna  i  fede- 
li fi)  .  /  Vefcovì  debbono  applicarfi  a  fot 
intendere  y  che  C  ijìorie  di'  mifterj  della  no- 
jìra  redenzione ,  efprejfe  colla  pittura  ,  0  m 
altro  modo  y  fono  per  iflruire  il  popolo  ,  * 
per  confirmarlo  nella  pratica  di  rìcofdarfi 
continuamente  degli  orticoli  di  tiojìra  fede  : 
che  fi  ricava  ancora  m  vantaggio  confide- 
rab'tle  di  tutte  le  /agre  immagini ,  non  fola 
perchè'  rammentano  al  popolo  i  bentfizj  e  le 
grazie,  che  egli  ha  riavute  da  Gesà-Crifìo; 
ina  ancora  perchè  elle  e/pongono  agli  occhi 
de' fedeli  i  miracoli ,  che  Dio  ba  operati ,  e 
gli  efempj  fpaventevoli  ,  che  ci  ha  dati  pet 
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ìnczzo  de  i  Santi  affinchè  gliele \  tendano 
grazie , .  &  ftano  eccitati-  dalla  vifta  di  quejli 
oggetti  ad  imitare  gli  tfempj  de\  Santi  v  a 
adorare  ed  amare  Dio  ed  a  vivere  nella 
t'uth . 

III.  Vi  ' è  da*  offervare ,  che  il  Concilio 
con  parlando  ,  fe  non  delle  immagini  di 
Gesù-Crifto  e  de.i  Santi  j-  quelle  foie  fon 
quelle,  che  egli  autorizza,  e  non- già  quel- 
le di  Dio  Padre,  e  dell' adorabile  Trinità. 
Perocché  vi  fon  fempre  fiate  nella  Chiefa 
delle  perfdne  illuminate  che  non  hanno 
approvato  ,  che  fi  rapprefentaffe  Dio  Pa- 
dre focto  una  figura-  umana  ,  a  caufa  del 
pericolo  ,  che  vi  è  ,  che  i  femplici  e  gl* 
immotanti,  per  cui , foni  fatte  principalmen- 
te le  immagini  ,  non  verfgano>ad  imma- 
ginarfi  una  divinità  corporea.  Egli  i!  ve- 
ro, che  Dio  s!è  fatto  alcune  volte  vedere 
%  i  Profeti  (i)  fotto-una  forma  umana ,  e-' 
a  Danjeilo  tn>  particolare  lòtto  quella-  J"  un 
vecchio  che  gii  chiama-  Antico  de'  i 
giorni.  Non- fi-  potrebbe  adunque  difappro- 
vare,  che  nella  lìoria-  di  quefte  apparizio- 
ni Dio  folte  rapprefentato  coti  ani-  figura 
corporea  ;  -come  lo  Spirito-Santo  fotto  il 
fimbolo  d' una  colomba  e  di'  lingue  di  fuo- 
co nella  (toria  del  fìattefimo  di  Gesù-Cri- 
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fto  ,  e  del  miftero  della  Pentecofte  .  Ma' 
io  dubito  ,  che  fi  coffa  giuftifica-re  con 
quelli  efempj  l'ufo  si  frequente  delle  rap- 
prefentazkmi  della  divinità  fotto  una  for- 
ma umana.  Perciocché  vi  fono  molti  Cri- 
fliani  ,  per  cui  quefte  immagini  poffon 
e  Aere  cosi  pericoiofe  ,  come  lo  erano  per 
gli  Giudei  .  Onde  il  Concilio  dichiara  in 
generale  di  non  volere,  che  fi  e/ponga  ve- 
runa immagine ,  che  poffa  indurre  a  qualche 
falfa  dottrina  ,  0  date  occgfione  alle  perfone 
groffolane  di  cadere  in  qualcìx  pemiciofo 
errore  .  Sembra  dunque  ,  che  farebbe  un 
entrare  nelle  fue  mire  ,  e  feguìre  il  fuo 
fpirito,  it  fopprimere  quefte  immagini  grof- 
folane ,  fuorché  quando  fi  tapprefentano 
le  apparizioni  di  Dio  riferite  nella  Scrit- 
tura ,  nel  q'nal  cafb  il  Concilio  ibggiunge: 
E  fe  accade  qualche  volta ,  che  fi  facàan 
de  i  quadri  delle  fiorie  cavate  dalla  /agra 
Scrittura  ,  Jècondochè  fi  crederà  utile  per 
l' ijlruzione  del  popolo  femplice  ;  fi  uferà  l'at- 
tenzione di  fargli  bene  intendere  ,  che  non- 
fi  pretende  con  quefio  di  raoprefentare  la 
divinità  ,  come  fe  ella  poteffe  effer  veduta 
dagli  occhi  del  corpo  ,  0  efprejfe  eoa  di  co- 
lori e  delle  figure . 

IV.  Circa  il  fecondo  punto,  cioè  l'ono- 
re, che  fi  dee  rendere  delle  immagini,  il 
Concilio  fi  fpiega  in  quefta  maniera  :  No*. 
è  già  ,  che  noi  crediamo  ,  effere  in  quefte 
immagini  alcuna  divinità  y  0  alcuna  virtìit 
per  la  quale  fi  debba  omrarlt  ;  nè  chieder 
loro 
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toro  alcuna  grazia  ;  ni  mettere  in  effa  la' 
noftra  confidenza  ,  come  facevano  ì  Pagani^, 
che  mettevano  la  loro  fperanza  negt  idoli  £. 
ma  tonate)  che  ad' effe  ft  rende  t  fi  r'tferi- 
fce  agli  originali  dalle  medéfìme  rapprefen- 
taù  f'  dimanieraché  mediante  le  immagini  , 
che  noi  baciamo  ,  e  davanti  alle  quali  ci 
caviamo  il  cappello  ,  e  ci  proferiamo  ,  noi 
adoriamo  GesA-Criflo  ,  ed  onoriamo  i  Santi) 
di  cui  elle  hanno  la  fom'tglianza-. 


the  quella  dì  rifvegliare  in  noi  la  memo- 
ria degli  oggetti  ,  che  rapprefentano  :  e 
su  quefto  appunto  è  fondato  l'onore,  che 
noi  ad  ette  rendiamo  .  Non  fi  può  negar- 
per  efempio  ,«dice  Monfìgnor  Bofiuet  [i], 
che  timmag'me  d'i  Gesù-Crifto  crocifìffo ,  quan' 
do  noi  la  confideriamo ,  non  ecciti  in  noi  pià 
vivamente  la  memoria  di  colui  ,  che  ci  ha 
amati  fino  a  fegno  di  darfi  per  noi  alla  mot* 
te.  Finché  t  immagine  preferite  a' nojìrì  oc- 
chi fa  durare  una  sì  preziofa  memoria  nella 
nofir' anima  ,  noi  fi  amo  portati  a  dimoflrare 
con  alcuni  fegnì  eflerbrì  fin  dove  arriva  la 
nofira  r'tconofcenza  ;  e  facciam  vedere  ,  coli* 
umiliarci  davanti  alt  immagine  ,  qual  fia 
la  nofira  fammi  ffione  per  lo  fuo  divino  ori- 
ginale .  Cosi ,  per  parlar  precifammte ,  e  fe- 
cóndo lo  fiile  ecclsfiafìico  ,  quando  noi  ren- 
diamo onore  alt  immagine  et  un  Apoflolo  ,  o 
ét  un  Martire ,  la  nofira  intenzione  non  è  tanto 
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c?  onorar  V  immagine  (  i  )  ,  quanto  <$  onorar 
l'ApoJiohy  O  il  Martire  davanti  all'  imma- 
gine . 

V.  Finalmente  fi  pub  cono/cere  in  quale 
fpirito  la  Cbiefa  onori  le  immagini ,  dall'' 
onore  che  ella  rende  alla  croce ,  e  al  libro 
del  Vangelo  ..Ognun,  vede  ben'tjfimo ,  che  da^ 
vanti  alla  croce  ella  adora-  colui  ,  che  h» 
portato  i  noftri  peccati  fui  legno  (i) ,  e  che, 
fe  i  fuoi  figliuoli  chinano  la  tefla  al  libra 
de"  Vangel) r,  fe  fi-  alzano  in  piedi  per  onoref 
quando  vien.  portato  loro  davanti i,  e  fe  Iff 
baciano  con  rìfpetto  ;  non-  fanno  già  tutti 
qttefìt  onori  al  libro  meda  fimo  ,  ma  bensì 
alla  Verità  eterna-^  che  loro  parla",  e  lff 
cui  parole  fono  improntate  e  rendine  vi- 
fibili  co  i  caratteri:  di"  quefto'  libro.. 

VI.  Sappiam  beniflimo,  che  fi  fono  in- 
trodotti varj  abufi  nell'ufo  e  venerazione 
delle  immagini  e  delle  Reliquie ,  non  al- 
trimenti che  nel  colto  de  i  Santi  .  Ma  que- 
lli non  fi  debbon.  mettere  a  conto  della 
Chicfa ,  la  quale,  non  che  autorizzargli  , 
ne  d; fiderà  anzi ,  e  ne  ordina  la  correzio- 
ne. .Se  fi  è  introdotto  qualche  abufo  tra  così, 
fante  e  ftlutevolì  ojferuanze  ;  U  facto.  Con- 
cilio ejìremamcnte  defidera f,  che  fia  intera- 
mente abolito  ;  che  fi  bandifea  ogni  fuper- 
fìizione,:  ogni  fordido  guadagno,  e  tutto 
ciò  %  che  è  contrario,  alla,  fantità  della  cafa 

.di 
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Dio  .  Ingiunge  a  i  Vefcovi  di  ofiurvi* 
tutta  la- diligenza- e  1'  applicazione :  polììbi-- 
Ie:e  non  vuole, che  fi  metta  nelle  Chie- 
fe  alcuna  nuova  immagine-  fenza  T  appro- 
vazione del  Vefcavo  dioeelano  ;  che  fi 
proponga  alla  venerazióne-  alcuna  nuova- 
Rali(juia  ,.primach' ei  l'  abbia  efaminara  ; 
ohe  lì-  ammetta  alcun  nuovo,  miracolo 
ch'eì  non  abbia  prima  verificato  ed  appro- 
vato :  nel  che  egli  dee  procedere  fenza 
veruna-  dilazione  ,«  e  con  tutta  la  polììbile. 
maturità  ,.per  fare  quel  che  egli  giudi- 
cherà conforme  alla- verità ,  ed  alla  pietà. 

No«'fi  prò- veder  cofa  più  favià  di  tali- 
regole  .-Che  fe  fi  trafeura  .  d1  applicarli  all' 
efeeuzìone  delle  medefime  ,  non  per-  que- 
llo ceffan  -  d'  elfer  regole  della  Chiefa  :  e 
larà  fempre  vere,  che  per  correggere-  gli 
abufi,  e  per  ridurle  cofe  alio  fpirito  delia- 
loro  iltituzione ,  non  vi- è- Infogno  di  far 
delie"  nuova  ordinazioni-;  ma  batta  l'-efe- 
guire  di  ' buona  fede  quelle  del  Concilio  di 
Trento,  e  eoa  fode  irruzioni  ifpirare  a  Ì 
fedeli,  fecondoil  defìderio  di  quello  .Con- 
cilio K  il  guito  dàlia- vera  pietà. 


se- 
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SECONDO  COMA  ND AMENTO 
DI  DIO. 

Voi  non  prenderete  invano  il  nome  del  Si- 
gnore voftro  Dio.  Perocché  il  Signore  non 
terrà  per  innocente  colui  ,  che  avrà  preja 
invano  ìl  nome  del  Signore  fuo  Dio . 

QUelìo  fecondo  comandamento  fi  -puh 
confiderare  come  una  confeguenza. 
'del  primo  ;  poiché  fe  noi  fìamo  ob- 
bligati a  adorare  Dio  ,  con  più  forte  ra- 
gione fiamo  obbligati  a  rifpettare  il  fuo 
fanto  nome  :  ed  è  un  mancare  al  rifpet- 
to,che  gli  dobbiamo, il. prenderlo  o  I* «far- 
lo invano . 

La  proibizione  di  prendere  invano  il 
nome  di  Dio  pub  aver  due  fenfi. 

I.  Ella  può  riferirfi  in  .generale,  al  rifpet- 
to,  col  quale  fi  dee  in  ogni  oceafìone  pro- 
nunziare il  nome  di-Dio;  lènza  ufarlo  in  fog- 
getti  vani  e  frivoli  ;  fenza  farlo  fervire  alle 
facezie  ,  nè  pronunziarlo  per  leggerezza  ,  e 
fenza  alcun  (entimema  dì  ricetto  ,  come 
(e  foffe  un  nome  ordinario  e  profano.  Ma 
aeftp  feiifo,  benché  verone  d'una  gran- 
fi eflenfione  in'  pratica,  non  é  però  il  {èn- 
fo  proprio  del  fecondo  comandamento. 

It  Prendere  il  nome  di  Dio  y  nello  ftile 
della  Scrittura,  è  i.  il  giurare, o  far  giu- 
lamen- 
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raitlento,  cioè  prendere  Dio  in  teflimonio 
&  ciò  ,  che  fi  dice  :  2.  è  il  promettere 
qualche  cofa  a  Dio  col  mezzo  del  voto 
che  fi  accoda  molto- a!  giuramento,  e  che 
alcune  volte  è  accompagnato  dal  giura- 
mento, come  ìl  voto  di  Daviddé  ,  di  cui 
parla  il  Salmo  (1)  :-  Davìdde  giurò  davanti 
el  Signore  y  e  fece  un  voto  alto  Dìo  di  Gia- 
cobbe ;  Io  giuro ,  che  non  entrerò-  nel  mio  pa- 
lazzo ,  che  non  falìrà^ful  mio  letto ,  che  non 
permetterò  a' mìei  occhi  di  dormire  ,  .riè  alle 
mie  palpebre  di  fonnij erare  ,  fin attantochè  io 
'■ma  abbia  trovato  un  luogo  per  fabbricarvi: 
la  cafa-  del  Signore .. 

CAPITOLO,  PRIMO, 
Del Giuramento 

Esaminiamo  1.  che  cofa  fìa  ,  e  fe  fia- 
lecito  .  2..  Le  condizioni    che  fi.  ri- 
cercano pel  giuramento- 

■  :   §•  i- 

CKe-  cofa  fia  ìl  Giuramento ,  e  fe  ftìt: 
una  cofa  lecita. 

I.  TL  Giuramento  é  un  atto    col  qualr 
JL  ti  prende  Dio  in  teflimonio  della  ve- 
rità di  quel  che  fi  dice . 

SU' 

CO  f/.i3'.  1. 
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Si  giura  ,  o  per  afferire  ,  che  una  cofa 
è  ,  o  non  è  ;  ovvero  per  confermare  una 
fremitila  o  una  minaccia, che  fi  fa  a  qual- 
cheduno.. 

.11  giuramento  è  alle  volte  femplice,  co- 
me quando  S-.  Paolo  dice(i):D/o  mV  te- 
Jiimonio  con  qual  tenerezza  io  ami  tutti  voi. 
Alle  volte  è  accompagnato  da  imprecazio- 
ne, come  quando  uno  non  fi  contenta  di 
chiamare  Dio  in  teftimonio  ;  ma  confente» 
e  Io  prega  a  punirlo ,  fe  quello  eh'  ei  dice 
non  è  vero.  Così  S.  Paolo  dice  (a):  Quan- 
to a  me  ,  "to  prendo  Dio  in  tejiimonio  ,  (  * 
defilerò  ,  eh1 'ei  .  mi  punifea  ,  fe  ncn  dico  la 
•verità)  che  io  non  fono  amor  venuto  a  Co- 
rinto^per  rifparm'tarvela . 

Benché  in  ogni  giuramento'fì  prenda  Dio 
in  tefhmonio  di  quel  che  fi  dice  ;  non  fi 
fa  però  Tempre  con  proferire  il  Tuo  fanto 
nome.  Si  giura  anche  ogni  volta  ,  che  per 
farli  .credere  ,  fi  nomina  qualfivoglia  :crea- 
tura  .  Queflo  è  quel ,  che  Gesù-Crifto  infe- 
gna  in  due  luoghi  del  Vangelo  (3).  Neil' 
uno  proibifee  il  giurare ,  per  lo  cielo  per- 
chè *gli  è  H  trono  di  Dio-;  e  per  la  terra , 
perchè  ella  è  lo  /calino  de'/uoi  piedi  y  nè 
per  Gerufalemme  y  perchè  è  la  città  del  gran 
Re.  Non  giurate  nemmeno  per  la  vojìra  tt- 
Jìa ,  perchè  voi  non  potete  rendere  un  fol 
Cappello  di  ejfa  bianco  0  nero.  Nell'altro 
egli 

CO  ?f*l-  t.  8.      CO  2.  Cor.  1.  1%. 
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egli  dice  (i),       fiW  l'altare  ^ 

giura  per  /'  «torre ,  c  tKrro  c/6  eie  t?/ 
?  ojjiifo  :  che  Si  giura  per  lo  tem- 

pio ,  giura  per  lo  tempio  ,  e  per  colui  che 
vì  abita:  e  che  ch'i  giura  per  lo  cielo ,  giu- 
ra per  lo  trono  di  f)Ìo}  e  per  colui  che  .vi 
Jìede  /opra.  Qualunque  cofa  fmom ini  adun- 
que, Tempre  iì  giura  per  jo  nome  di  Dio, 
perchè  tutto  viene  da  ini  j  tutto  è  (ho  ; 
tutto  è  foggetto  al  fuo  potere  i  tutto  fuf- 
fifte  per  la  fua  gloria  ;  e  perchè  né  ia  no- 
rtra  vita  ,  nè  la  tefia  noiìra  ,  nè  cofa  al- 
cuna .di  quel  che  fa  parte  del  noltro  effe- 
re,  appartiene  a  noi,  n?  dipende  da  noi: 
poiché  noi  non  polliamo  neppur  mutare 
il  colore  d'  un  fol  cappello  del  nofìro  capo. 

Nello  fteflb  modo  ,  e  con  più  forte  ra- 
gione è  'un  vero  giuramento  ,  quando  fi 
giura  per  alcuno  de'mifterj  di  Gesù-Cri- 
ito  ;  quando  lì  attelia  qualche  cofa  per  la 
l'uà  fede  ;  o  quando  affermandola  fi  inette 
la  mano  fui  fanto  Vangelo,  o  fùlle  Reli- 
quie de1  Santi. 

II.  Suppofte  quefie  verità  ,  fi  domandaj 
le  U  giuramento  fia  una  cofa  permeffa. 

Io  rifpondo,  che  il  giuramento  allora 
folamente  è  peccato ,  quando  vi  fi  prende 
il  nome  di  Dìo  invano  ;  mentre  quello  è 
quello,  che  Dio  proibifee ,  e  che  tra  un 
«torneino  fi  fpiegherà  .  Ma  il  giuramento 
confiderato  in  fe  fteffo ,  non  è  folamente 
una 

CO  Mttib.  23.  m.  xt,  2*. 
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una  co£a  permeffa  ;  ma  è  ancora  un  atto 
'di  religione,  ed  un  omaggio,  che  nói  ren- 
diamo ili  a  Suprema  ed  eterna  Venta... 

Dico  primieramente,  che  il  giuramento 
jion  è  una  cofa  cattiva.  I  più  gran  Santi 
ne  ha-n  tatto  ufo  ;  e  ne  abbiam  qui  ibpra 
veduti  due  efempj  cavati  dall'  epiflole  di 
S.  Paolo  ,  ed  uno  de  i  falmi  di  Davidde. 
*Diomedc(ìmo  dice  fpeffe  volte  nella  Scrit- 
tura :  "Io  giuro  per  me  mcdefimo  :  V'iva  ego; 
In  tnemet  ipfo  juravì  .  Dio  nella  .promefftij 
.the  fece  ad  Ahramo ,  dice  S.  Paolo  (.i),  non 
arando  alcuno  più  grande  di  fe  ,  per  cui 
foteffe  giurare ,  giurò  per  fe  mede/imo ,  e  gli 
dijfe  (2)  :  .Sii  certo  ,  che  \o  ti  colmerò  dì 
benedizioni . 

Dico  in  fecondo  luogo  ,  "che  il  giura- 
mento^ un  atto  di  religione,  e  la  prova 
■del  culto  Supremo,  che  e  dovuto  Solamen- 
te a  Dio  .  Si  sa  }  che  gli  ftefli  Pagani  lo 
riguardavano  come  una  cofa  fagra  :  onde 
i  Romani  lo  chiamavano  fac/amenn>,m  . 
Gli  uomini dice- i"  Apoffolo  (?).,  giurano 
per  colui ,  che  i  il  più  grande  di  lora.-td  il 
giuramento  è  la  maggior  ficurtà  y  che  potfan 
dare  ,  per  welter  fine  a  tulle  le  loro  diffe- 
renze ,  e  per  diffipare  ogni  diffidenza  .  L' 
nomo  è  bugiardo  ,  e  conosciuto  per  tate: 
onde  non  ha  diritto  di  efìgerej  che  fi  pre- 
Iti  fede  -a  quel  eh'  egli  dice  ,  né  che  fi 

fac- 
CO  Htbr.  fi.  15.        CO  M-  I*. 
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faccia  conto  di  quel  eh' ei  promette ,  quan- 
do noti  hi  altro  mallevadore  ,  che  la  fua 
parola  .  Tuttavia  egli  è  talora  necefTario, 
che  egli  ftabilifca  la  certezza  di  ciò,ch' ei 
dice  .  Allora  dunque  ei  fi  rivolta  a  Dio  , 
che  efiendo  Verità  medefima,  non  può  nè 
ingannare  ,  nè  effer  ingannato  :  lo  chia- 
ma in  teftimonio  ;  e  proteftando  pel  fuo 
fanto  nome  della  verità  delle  fue  parole  , 
giunge  fino  a  chiedergli-,  che  Io  tratti  con 
tutta  la  fua  feveriià,  Je  le  .cofe  non  fono 
come  egli  dice  .  L*  invoca-zione  di  quefto 
nome  si  grande  e  sì  terribile  empiergli 
fpiriti  d1  un  profondo  rifpetto  ,-  ed  impri- 
me alle  parole  dell' uomo  un  carattere  d' 
autorità,  che -fina  tutte  le  dubbiezze. 

III.  Se  è  così  ,  mi  -direte  -voi  ,  perchè 
mai-Gesù-Crìflo  ci  proibifee  sì  efprefiamen? 
te  di  giurare  in  alcun  modo  ?  Voi  fapete^ 
die' egli  CO)  c*e  è  ftgt0  dem  aSp  """ri'» 
voi  non  i/pergiurerete  ;  ma  foddisfarete  còl 
Signore  a  i  giuramenti  ,  che  averne  fatto  ..  ' 
Ed  io  vi  dico  ^  che  non  giuriate  niente  ,  nì 
per  lo  cielo  ,  &c. 

Io  rifpondo,che  Gesù-Criflo  non  condan- 
na con  quefte  parole  affolutamente  ogni  ufo 
del  giuramento  mentre  S.  Paolo  bene 
iftruito  della  fua  dottrina  ,  ha—più  volte 
ufato  il  giuramento  nelle  fue  epitìole  ;  ma 
avverte  i  fuoi  DifcepoH  a  fchivar  T  abufo 
che  ne  facevano  i  Giudei .  Prevenuti  dall' 
opi- 
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opinione  ,  che  la  Legge  condannale  fola- 
mente  lo  fpergiuro  ,  o  falfo  giuramento  , 
giuravano  fenza  fcrupolo  in  tutti  i  loro 
difcorfi  .  E  giurando  così  in  ogni  occafio- 
ne  ,  venivano  a  perdere  il  rifpetto  per  lo 
fanto  nome  di  Dio  ,  che  non  fi  dee  pro- 
ferire fe  non  co  i  fentimenti  d'  una  pro- 
fonda venerazione  :  facevano  fenza  riflef- 
fione  ,  e  fpeffo  ancora  burlando  un  atto 
di  religione  ,  the  dee  fempre  effer  fatto 
con  fomma  ferietà  :  ne  contraevano  P  abi- 
to :  e  1'  abito  potea  finalmente  condurgli 
allo  fpergiuro  . 

Per  quelle  ragioni  Gesu-Crifto  dice  a* 
ftioì  Difcepoli ,  che  non  giurino  puntoyc\oèt 
che  non  tifino -mai  il  giuramento  ne'  loro 
trattenimenti,  e  nel  commercio  ordinario 
della  vita  ,  fenza  una  vera  neceflità  .  Eì 
vuole,  che  Ti  contentino  di  àiit  :  S)  t  gue- 
fio  è:  no  }  quejìo  non  "è  :  e  dice  loro  aper- 
,  rumente,  che  quel  y  che  fi  dice  di  più ,  vie- 
ne da  un  cattivo  principio  ,  che  è  iì  di- 
fprezzo ,  o  almeno  la  mancanza  di  rifpec- 
10  per  la  fantità  del  nome  di  Dio. 

§.  n. 

Condizioni  ,  che  fi  ricavano  pel 
giuramento . 

Ciò  ,  che  fi  è  detto ,  fa  vedere ,  che  il  giù  - 
lamento  è  un'  azione  lecita,  legittima, 
religiofa ,  e  facra  ;  ma  non  in  tutte  Te  forte 
N  di 
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di  circoftanze .  Per  elfer  tale ,  e' infegna  la 
Scrittura  ,  che  dee  avere  tre  condizioni  „ 
.che  il  Profeta  Geremia  ha  notate  in  que- 
fìi  termini  (i):  Voi  giurerete  per  lo  Signore 
con  verità  ,  con  giudìzio ,  e  con  giujìizia  .  Se 
vi  manca  una.  di  .quelle  condizioni  ,  fi 
prende  invano  il  nome  di  Dio  ,  il  quale 
dice  chiaramente  ,  eh' et  non  terrà  per  in- 
nocente ,  vale  a  dire  ,  eh'  ci  punirà  come 
colpevole  ,  chiunque  avrà  prejo  invano  il 
nome  del  Signore  /no  Dìo . 

Prima  condizione.  Verità. 

Si  giura  con  verità  ,  quando  fi  parla 
fcmplicemcnte  e  con  chiarezza ,  fenza  rag- 
giro ,  lenza,  equivoco  ,  nè  reflrizion  men- 
tale ;  cioè  reftrizione  ,  che  è  folo  nella 
mente  :  quando  dicendo  colle  parole  una 
bugia  ,  vi  fi  ufa  dentro  di  fé  ,  o  tacita- 
mente una  reftrìzione  per  poter  dire,  che 
non  fi  è  mentito.  Efempio.  Uno  doman- 
da 7  fé  ho  detto  la  tal  cofa  ad  un  tale  : 
ed  io  rifpondo  che  non  gli  ho  parlato  ; 
intendendo  dentro  di  me  del  mefe  o  dell' 
anno  paflato  :  al  che  non  penfa  in  verun. 
modo  colui,  che  mi  ha  interrogato .  Que- 
fia  reflazione  è  .proibita  quando  ciò ,  che 
fi  afferma,  è  efattamente  vero  ;  quan- 
do uno  è  riibluto  d'  efeguire  quel  eh'  ei 
promette  ,  ed  in  fatti  con  fedeltà  lo  efe- 
guifee .  L'  af- 
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L'affermare  una  cofa  falfa,o  prometter 
con  giuramento  ciò,  che' non  fi  ha  inten- 
zion  di  fare  ,  è  uno  fperpiuro  ;  e  lo.  fper- 
giuro  è  una  facrilega  profanazione  del  no- 
me di  Dio  ;  poiché  per  far  credere  una 
fallita,  fi  ardjfce  di  dichiarare  in  teftimo- 
nio  la  Verità  eterna,  e  renderla  complice, 
e  mallevadore  d'  una  bugia . 

Che  orrore  non  fi  dovrebb'  egli  avere- 
di  un  tal  peccato  !  E  quanto  mai  dorreb- 
be ognuno  guardarfi  e  di  commetterlo  egli 
lleffo,  e  di  efporvi  gli  altri  !  Perocché  fe 
è  un  gran  diletto  ,  che  uno  fpergiuri ,  ncn 
è  certo  minore  l'efiger  da  altri  il  giura- 
mento ,  quando  fi  fa  ,  o  fi  ha  motivo  dì 
credere  ;  che  egli  fpergiurerà  .  £'  ,  dice- 
S.  Agotìino  [1]  ,  un  effer  omicida  del  fin 
fratello  .  Perocché  colui  ,  che  fa  un  giura- 
mento falfo  ,  dà  a  fe  fieffo  il  colpo  della 
morte:  e  P  altro  che  l'obbliga  al  giuramen- 
to ,  gl'i  fpigne  la  mano ,  e  gli  ficca  la  /pa- 
tta nel  cuore  . 

•    -Seconda  condizione .  Giudizio  . 

Giurar  con  giudizio  ,  cioè  con  lume  , 
con  difcrizione  ,  con  prudenza  ,  è  il  giu- 
rare 1.  nella  necetTìrà  :  2.  con  una  cogni- 
zione cena  di  quel  che  fi  afferma  con 
giuramento  . 

I.  Non  fi  dee  ufare  il  giuramento  ,  fe 
N  2  non 
[]]  Aug.  ferm.  zSq,  c.  io.  ».  1 1, 
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Don  in  quanto  egli  è  necefiario  ,  vale  a 
dire,  quando  preme  affai.,  che  fi  prefti  fe~ 
de  a  ciò  ,  che  noi  diciamo  ;  e  quando  fi 
prevede,  che  non  ci  farà  creduto ,  fé  noi 
con  lo  confermiamo  col  giuramento. Que- 
fti  appunto  fono  i  motivi,  che  obbligava- 
no qualche  \ro!ta  S.  Paolo  ad  ufare  il  giu- 
ramento nelle  fue  epiftole  .  Io  giuro  ,  di- 
ceva .S.  Agoflino  (i)  ;  ma  fot 'amente  . ,  per 
quanto  a  me  pare  ,  quando  vi  fon  forzato 
aa  una  gran  -necejfità .  Se  vedo_t  che  non  mi 
fi  vuol  credere.^  J'e  io  non  giuro  ;  e  che  pre~ 
me  .affair  che  quegli ,  a  cui  parlo  ,  mi  cre- 
da ;  allora ,  pefato  e  confiderai  .tutto ,  io  di- 
co*:, ma  con  timore  e  tremore  .:  -lo  -vi  parlo 
dinanzi  a  Dio  ;  oppure  ,  Dio  mi  tejtimo- 
y'to  i  ovvero  ,  GesìhCrijla  fa  ,  che  io  parlo 
ftnceramente . 

Non  bafta  adunque  per  effer  éfente  dal 
peccato,  il  non  giurare  contro  la  verità  j 
ma  bifogna  ancora  guardarli  dal  farlo  fen- 
za  neceffità ,  o  fi  affermi  qualche  cofa ,  o 
fi  prometta:  e  quefto,  come  ho  già  detto^ 
è  quello  -che  Gesù-Oifto  proibifce  a  fine 
di  precautelare  contro  lo  fpergiuro  >  o  d* 
ìfpirarci  un  gran  rifpetto  per  lo  nome  di 
Dio.  L'ApoltoIo  S.  Jacopo  ripete  la  proi- 
hizion  del  Signore  quafi  negli  ftefii  termi- 
ni [2]  :  Prima  di  tutto  ,  fratelli  miei  ,  non 
giurate  ni  per  lo  cielo  ,  ai  per  U  terra  4 
nè 

CO  Jfttg.  ferm.  780,  C.  9.  fi.  tq. 
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ni  per  qnalfijin  altra  co/a  :  ma  contentatevi 
ài  dire  :  Cori  £ ,  mn  è  così  ;  affinchè  non 
fiate  condannati .  Offerviamo  te  prime  e  ir' 
!  ultime  parole  di  queiro  pafio  ,  le  quali 
ferino  fentire  ,  che  la  Legge  è  preffante  , 
e  che  Dio  condannerà,  quelli che  non  t* 
eifervanov 

Ma  Te  è  da  temerli  la  dannazione  per 
quelli,  che  giilrano  per  lo  cielo  e  per  la. 
terra  ,  o  per  qualche  altra' creatura  di  Dio; 
che  debbon  mai  afpettarfi  coloro  ,  che  gii*- 
1      reno  per  la  lor  fede  ,  k  quale-  è  un-  dono 
di  Dio  ,  dono  preziofo ,  ed-  infinitamente 
più  (limabile  del  cielo- e  della  terra? 
IL-  Se-  il  giaramento  non  i  legittimo  e 
\      permeflb,  fe  non  in  quanto  egli  è  necef- 
ftrÌo:nè  fe  ne  pub  dubitare da' ciò  aduni- 
que  giudichiamo  quanto  Zìa:  offefo  Dio . 

1.  Per  l'ufo'  sì-  frequente  de' giuramenti, 
che  fi-  è  introdotto^  negli  affari  civili  ed 
ecclefiaftici .  I  fedeli  de'primi  fecoli  s'aite- 
«evano  dal  giurare  fenza  un'  eftrema  ed 
inevitabile  necejfitò rt  perfuafi  ,.  che  la  Leg- 
ge Evangelica  gli  obbligava  a  quefta  fern- 
plicità ,  ed-  a-  quello  ritegno .  Nel  progrefib 
de  i  fecoli' fi- è  creduto,  che  la  Religione 
del  giuramento  fofie  per  effere  un  freno 
alla  mala  fede-;  onde  fe-n'è  ftabilita  l'ufoj 
e  i  giuramenti  fi.  fon  moltiplicati  in  in- 
finito .  Non  vi  è-  alcuna  compagnia,  eccle- 
fiaftica  o  civile  ,  in  cui  fi.  pofTa-  entrare  ; 
nè  alcuna  carica ,  che  fi  pana  efercitare  , 
fenza  aver  preftato  giuramento.  E  che  ae 
N  J  ac- 
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294  SPIEGAZIONE 
accade?  Che  un'azione,  la  quale  fi  dee 
fare  {blamente  con  un  profondo  rifpetto  , 
e  con  un  fanto  tremore ,  diventa  per  la 
maggior  parte  una  femplice  formalità,  ed 
una  cirimonia  di  niuna  conferenza .  Si 
alza  la  mano  per  prendere  Dio  in  teftimo- 
nio ,  quàfì  come  fi  mette  la  mano  al  cap- 
pello per  falutar  qualcheduno  ;  fenza  ri- 
flettere ,  fenza  fentimento ,  e  fpeflb  anco- 
ra fenza  fapere  quel  che  fi  giura  ;  e  quel 
-che  è  più  orribile  a  pen farvi ,  anche  feri- 
na aver  intenzione  d'elèguire  quello,  che 
fi  promettere  fenza  creder  niente  di  ciò, 
che  fi  afferma .  Quanti  e  quanti  fon  rei 
tfaver  difonorato  il  fanto  nome  di  Dio 
con  giuramenti  falfi  o  temerari ,  e  che 
nemmeno  vi  penfano  ì  Quanto  farebbe  de- 
iiderabile,  che  s'iftruiffero  fopra*  di  ciò  i 
Fedeli^  e  che  le  perfone  cofiituite  in  au- 
torità penfaffero  efficacemente  a.  corregge- 
re un  tal  difòrdine! 

2.  Giudichiamo  ancora  quanto  fia  per- 
niciofo  il  contrar  ?  abito  di  giurare ,  che 
S,  Agoftino  (0  chiama  un  nétto  pejfuno  e 
mortale  ;  teterrimam  confuetud'mem ,  &  mor- 
tiferam .  II  Savio  ci  avverte  a  bert  guar- 
darci da  quell'abito  (2):  la  vofira  bocca  non 
fi  avvezzi  al  giuramento  :  perchè  giurami* 
fi  cade  in  molte  maniere. 

La  floria  de  i  Re  ci  prefenta  in  Saull* 
.  t-  ,  i  ua 

(1)  Swin.  180.  e,  f.  0-  10. 
<,»;  Etti.        9*       -  ■ 
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un  efempio  feniìbile  delle  cadute,  alle  eoa*. 
]i  uno  fi  efpone ,  quando  ha  fpeffo  il  giu- 
ramento m  bocca  (1) .  Quefto  Principe  per- 
feguitandò  i  Filiftei ,  s'impegna  a  nome 
dì  tutto  il  popolo  con  un  giuramento  ac- 
compagnato da  imprecazione  (2):  Male- 
detto fi  a  colui ,  che  mangerà  prima  di  ferà, 
finattantoahè  io  mi  fia  vendicato  de1  miei 
■nemici .  Gionata,che  non  fa  il  giuramen- 
to di  fuo  Padre ,  prende  un  poco  di  mie- 
le eoli' eftremità  del  fuo  baftone ,  panando 
per  un  bofco.  Venuta  la  fera  fi  confili ta 
Dio  fui'  fucceffo  del  perfeguitare  i  nemi- 
ci, che  fi  meditava  :  e  Dio  non  di  rifpo- 
1  fta  alcana  .  Saulle  giudicando ,  che  qual- 
*  chedunò  aveffe  peccato  contro  il  giura- 
mento da  lui  fatto  (3),  giura  per  lo' Si- 
gnore, che  chiunque- farà  trovato  rèo-,  rub- 
ri rà  ,  quand'  anche  fotte  il  fuò  figliuola 
Gionata.'Si  tira  fa  forte,  e  cade,  appunto 
fcpra  Gionata  ,  il  quale  confeffa  ingenua- 
mente quel  che  avea  fatto .  Saulle  giura' 
di  nuovo  ,  e  gli  dice  (  4  )  :  Dio  mi  tratti 
ron  tutta  la  futi  feverhà,  fe  tu  oggi  non 
viarrai.  Ma  il  popolo  vi  fi  oppofe,  e  lo- 
falvÒ  dalle  fue  mani.  Ecco  dì  kguito  tre 
giuramenti  temerari  ed  inconfiderati ,  che 
venivano  lènza  dubbio  da  un  cattivo  abi- 
to,^ che  farebbero  fiati  feguiu  dalla  mor- 


te d'un  innocente  ,  fe  il  popolo  . 

N  4 


Ci]  1.  Reg.  14.  •  (a]  v.  a+.  - 

(3)       JV  (45  v.  44-  1 
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tolto  fe  Dio  non  l'avene  impedito. 

Il  nome  dì  Dio  ,  dice  parimenti  il  Sa- 
vio CO)"0»  A»  di  continuo  nella  vojìr a  boc- 
ca :  non  tute/colate  ne'  vojìri  dìfcorft  t  nomi 
de1  Santi .  .  .  .  Ogni  uomo  r  che  giura  ,  e 
che  proferì/ce  di  continuo  il  nome  di  Dia  , 
non  farà  puro  dalla  macchia  del  peccato  . 
Ch'i  giura  fpejfo  ,  farà  pieno  d?  iniquità  e 
la  piaga  ,  cioè  il  gafiigo  ,  non-  efarà  dalla 
fua  cafa. 

S'ha  un  bel  dire,  che  fi  fa  fenza  per*» 
farvi. Lo  fteffb  è  appunto  di  tutti  gli  abi- 
ti cattivi:  ma  le  azioni,. che  producono., 
non  diventan  già  innocenti  e  fcufahili  , 
perchè  fi  fanno  fenza  attenzione -Elle  fo- 
no fempre.  cattive  -  per  l' oppofìzione  ,  che 
Iianno  alla  Legge  di  Dia, e  per- la  volon-* 
tà  libera,  da  cui  partono  ielle  fon  tali  cer- 
tamente nella  loro  origine  vpoichè  l'abito, 
che  le  produce ,  non  fi  è  formato  fenza- 
chi  vi  fi  penfafle  ,  nè  fenzachè  fi  voleffeì 
Se  fi  doveffe  ammettere  quella  feufa,  il  pecv 
cato  diminuirebbe  a  proporzion  della  for- 
za dell' abito  :  e  i  meno  rei  farebbero  quel* 
li,  che  hanno.  acqmftato  maggior  facilità 
a  fare  il  male.  Io  accordò, che  l'abiw  di 
giurare  è  difficile  a  fradicarfi  ,  perchè  fi 
t-fercita  colla  lingua  (z)  >Ja  quale  non/t pub 
trattenere ,  nè  domare ,  fe  non  con  gran  fa- 
tica   Ma  voi  la  domerete- ,  fe  fiate  vigi-, 


U]  Eecl.  ij.  io.  li.  «. 
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fanti,  dice  S.  Agoftino  (  1  ),  /farete  v'tgt- 
batti  fe  temete  ,  cP  offender  Dio  ;  «  temete- 
re,  fe'  penfate  ,  che  fiete  Crtjl'iuno. 

Quando  api  parliamo  qui  de' giuramen- 
ti, de' quali  l' abito- è  sì  cattilo,  vi  com- 
prendiamo ancora  certe  parole  ,  che  fono 
giuramenti  mafcherati  ,  e  che  un'  infinità 
di  perfone  proferifcono  lènza  fcrupolo  ad 
ogni  momento .  Si  avrebbe-  orrore  a  giura- 
re fopra'  ogni  cofa  per  Io  nome  di  Dìo  , 
per  la-  morte  dì  Gesù-Criilo  ,  pel  fuo  cor- 
po e  pel  fuo'  fangue  ;  ma  per  via  d'alcune 
piccole  mutazioni ,  le  quali  non  fanno  sì, 
che  1'  origine  dì  tali  giuramenti  mafche- 
rati non  ila.  nconofcibiliffima  ,  fi  crede  di 
i  potere  impunemente  (èminargli  nel  dimor- 
fo come  altrettanti-  ornamenti .  Si  conofce 
per  altro  ,  che  vi  è  in  ciò  un'indecenza, 
che  fi  cerca  attentamente  di  fchivare  , 
quando  fi  parla  davanti  a  qualche  perfori», 
di'  rifpetto-.  Ma  non  fi  teme  quell'  orecchia 
gelo/o,  come  lo'  chiama  la  Scrittura  ,  che 
afcolta  tutto ,  ed  a  cui  non  può  fcappar  nien- 
te di  tutto  ciò,  che  fi  dice  .  Pare,  che  tut- 
to diventi  lecito-,  fiibitochè  non  vi  è  altri 
che  Dio ,  che  ci  veda ,  e  che  ci  fenta  :  tan- 
to poca  fede  abbiamo  :  tanto  poco  fiamo 
cammoffi  da  quella'  minaccia,  che  dovreb- 
be farci  gelare  dallo  fpavento  :  II  Signore 
non  terrà  per  innocente  colui,  che  avrà  ptt* 
fo  invano  il  nome  del  Signore  fuo  Dio. 

N  5  III. 

(O  dug.  ihid.  c,  ti.  d.  la. 
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HI.  Non  bafìa  per  efler  efente  da  pec- 
cato, il  giurar  {blamente  in  una  vera  ne- 
ceflìtà  :  ma  bifogna  anche  farlo  in  un'  in- 
tera certezza ,  che  fia  vero  ciò ,  che  affer- 
miamo. Nefluna  cofa  è  materia  di  giura- 
mento ,  fe  non  quel  che  è  certo  d' una 
eertezza  ,  che  efcluda  non  folo  ogni  dub- 
bio ;  ma  ancora  ogni  motivo  di  dubitare; 
cioè  non  baila  ,  che  chi  giura  non  abbia 
nella  mente  alcun  dubbio  su  di  ciò  ,  eh* 
egli  afferma  (  poiché  moltiffime  volte  fi 
prende  per  certo  quel  che  non  è  certo  )  ; 
ma  è  neceflario  ,  che  la  certezza  fia  fon- 
data fopra  motivi  tali  ,  a  cui  nefluno  ra- 
gionevole poffa  non  cedere  ;  talmente  che 
non  fia  un  falfo  fplendore  ,  che  ci  abba- 
gli ;  nè  la  precipitazione  ,  o  la  leggerez- 
za della  mente ,  che  ci  trafporti  j  ma  ben- 
sì la  verità  conosciuta  ,  che  c'  illumini  , 
e  ci  perfuada  .  Altrimenti  fi  fa  un  giura- 
mento temerario  :  fi  prende  invano  il  no- 
me di  Dio  t  attergando  per  quello  Tanto 
nome  una  cofa  dubbiola  :'  e  fenza  efler  fi- 
curi  della  verità  di  quel  che  fi  afferma,!! 
confente  d' efler  privati  dell'acuto  di  Dio, 
e  di  provare  gli  effetti  della  Aia  giuftizia, 
fe  non  è  vero  quel  che  fi  dice  ;  può  an- 
che non  e£Ter  vero  ;  ed  in  tal  cafo^fi  fa 
uno  fpergiuro . 

Or  noi  non  abbiamo  fe  non  due  ftrade, 
che  ci  conducano  alla  certezza  neceflaria 
pel  giuramento  ,  cioè  la  cognizione  ,  che 
abbìam  delle  cofe  da  noi  medefimi  ;  e  un' 
auto- 
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autorità  infallibile  in  colui  ,  fulla  cui  fe- 
de giuriamo . 

Quello  ,  che  noi  vediamo  ,  fentiaino  , 1 
tocchiamo,  di  cui  abbiamo  ara  cognizio- 
ne evidente,  o  un  fentimento  intimo,  può" 
effer  affermato  con  giuramento  . 

Non  è  però  lo  (fello  di  quello,  che  noi 
[  (appiani  folattcnte  per  relazione  degli  al- 
tri ,  per  quanto  finceri  e  ben  informati  ci 
lembrino.  Quel  che  io  credo  fulla  ficurez- 
zz  ,  eh'  ei  me  ne  danno  ,  pub  ben  effer 
certo  in  fe  fleffo  ;  può  anch' eìTer  certo  ri- 
guardo a  me  ,  per  l' idea  ,  e  1'  efperienzs, 
che  ho  della  prudenza ,  e  della  loro  lìnco 
rità  .•  ma  quefta  certezza, per  quanto  pof- 
fa  effer  grande  ,  non  efclude  affeluramen- 
te  ogni  dubbio  ;  mentre  la  foro  'autoriti 
non  può  fondare  ,  fe  non  che  ima  fede 
um;na.  Or  la  fede  umana  non  ha  la:  cer-' 
terza  intera  ed  affoluta  ,  quale  fi  ricerta 
pel  giuramento  :  perchè  rmaltrftfhte  può 
darti  ,  o  che  elfi  vogliano  ingannarmi  ,  o, 
eh' e'  fìano  ingannati  i  primi  (1). 

*    N  6-'  '  ■;'    ;  'Còsi 

(t>  Non  è,  che  non  vi  fi,i  un' infinita' di  colè, ' 
che  fi  credono  di  certo  Culla  relazione  degli  ua-  ■ 
mini  ,  e  di  cui  è  impr-ilibile  ii  dubitate  ;  come 
per  efetrpb  ,  che  vi  è  la  Cuti  di  Parigi  ;  che 
vi  è  un  regno  chiamato  Inghihevra  ,  la  cui  ca- 
pitale è  Londra  .  Ma  tutte  quefte  cofe  ,  benché  ' 
cette  ,  non  cadono  fono  il  giuramento  ,  perchì! 
niente  mai  ei  obbliga  a  giurare  per  ferie  ciedere- 
Chi  rie  dubita,  non  ha  a  far  altro  ,  che  andar  », 
vedcle  :  e  farebbe  un  prendere  il  nome  di  Dio 
invano  ,  il  giurare  per  certificarle.  "        •  '* 
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Così  le  cofe  ,  di  cui  non  pollò  aflìcu- 
rarmì  *da  me  medefìmo  ,  non  poffon  effe-- 
re  riguardo  a  me  materia  d*  un  giuramen- 
to ,  quando  non  fiano  attefhte  da  un1  au- 
torità infallibile .  Dio  folò  ha  per  fe  flef- 
fo  una  tale  autorità  :  onde  egli  folo  ha  di- 
ritto d'  efìgere  ,  che  gli  fi  creda,  fulla  Tua 
parola  .  E  ficcome  egli  ha  confidato  alla- 
Chiefa  il  depofìto -della  fua  parola,  e  del- 
le verità  ,  che  ella  contiene  le  ha  pari- 
mente comunicato  la  facoltà  di  dichiara- 
re infallibilmente  a  i  fedeli  ,  che  tali  e 
tali  verità  fon  contenute  in  quella- parola. 
Eficndo  quelle  verità  l'oggetto  della  fede,, 
la  cui  certezza  non  può-  mai  ammettere 
alcun  dubbio  ;  da  ciò  ne  fegue,che  fi  puÒ> 
in  certe  occaitoni  affermar  con  giuramen- 
to ,  che  noi  le  crediamo ,  e  che  Tempre  le 
crederemo . 

IV.  Quel  che  ho  detto  fin  qui  y  riguar- 
da il  giuramento  d'  affermazione  :  debbo 
ora  aggiugnervi  una  parola  intorno  al  giu- 
ramento di  promeffa  .  Siccome  uno  pecca 
affermando  ciò  ,  eh*  ei  non  fa  di  certo  ; 
<osì  uno  pecca, quando  conferma  con  giu- 
ramento una  promefTa  ,  fenz' aver  prima 
ben  efaminato  ,  fe  egli  farà  in  ifiato  di 
mantenerla  ,  e  fe  fi  efpone  all'  uno  de* 
due  inconvenienti  o  di  ritrattar  la  parola 
data  ,  o  d'  offendere  Dio  non  1*  ofìervan- 
do.  Tale  fu  il  giuramento,  col  quale  Ero- 
de s'obbligò  a  concedere  alla  figlia  d'  Ero- 
diade  tutto  ciò  ,  che  gli  avefie  dimanda- 
to; 
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to^ferrta  riflettere,  che  ella  potea<  diman- 
dargli qualche  cofa  ,  che  fofle  contro  la 
giuliiiia  ;  come  in  ^arti  avvenne . 

Terza  condizione .  Giuflizia  r 

II  giuramento  è  fatto  con  giuftizia  ,  o 
nella  giuflizia,  quando  la  cofa  ,  alla  qua' 
le  uno  s'impegna,  è  giuda,  legittima  ,  e 
permetta.  Se  ella  è  ingiurta,  il  giuramen- 
to- è  un  gran  peccato  :  perocché  ,  fc  uno 
pecca,  facendo  quello  che  Dio  proibifce  ; 
è  chiaro  r  che  diventa  doppiamente  reo  , 
obbligandofì  colla  religione  del  giuramen- 
to a  farlo ,  ed  invocando  il  nome  di  Dio, 
come  fé  fi  voleffi;  renderlo  complice  dell* 
ingiuftizia  dell'uomo. 

Io  porto  qui  due  efempj  di  giuramenti 
ingiufii . 

1.  Eièmpìo-.  Davidds  ofiefo  della  nega- 
tiva infultante,  fattagli  da  Nabal,  di  fom- 
miniftrargli  qualche  iìifliftenza  per  la  Aia 
piccola  armata,  dice  (i)  :  Dio  tratti  i  ne* 
imiti  di  Dovidde  con  tutto  il  feto  rigore  , 
come  è  vero  ,  che  dimattina  non  rejìerà  in 
vita  niente  di  tutto  cib  ,  che  appartiene  a 
Nabal ,  ne  uomo ,  nè  bejìia .  • 

2.  Efempio.  Alcuni  Giudei  ■(s)jtn  nw 
mero  di  più  dì  quotanti ,  effendofi  uniti  ìrt- 
fieme  ,  fi  obbligarono  con  giuramento  ,  e  con 
imprecazione    di   non    mangiar  ni   bere  fe 

prt- 


Digilized  by  Google 


;<n  SPIEGAZIONE 
prima  non  aveffero  ammazzato  S.  Pasto.  Ei 
non  poterono  efeguire  il  loro  giuramento, 
e  reftaron  colpevoli  davanti  a  Dio ,  e  dell' 
ingiuftìzìa  da  etti  meditatale  del  peccato 
della  loro  imprecazione .  Quanto  a  David- 
de  ,  avrebbe  potuto  (terminar  la  cafa  di 
Nabal  y  come  avea  giurato  :  ed  in  fatti  ei 
correva  a  farlo  ,  accompagnato  d'alia  fila- 
gente .  Ma  avendo  ricevuto  da  Abigail  mo- 
glie di  Nabal  la  foddisfazione,  eh' ei  po- 
teva defiderare,  lungi  dal  crederli  obbliga- 
to ad  offervare  il  fuo  giuramento  riconob- 
be il  fuo  errore  ,  e  benedifle  Dio  d1  aver 
mandato  Abigail  incontro  a  lui  ,  per  im- 
pedirlo dallo"  ipargere  il  fangue. 

Foichè  farebbe  un  errore  il  penfare ,  che 
tino  ila  tenuto  A  compiere  il  giuramento, 
o  ingiufto  in  k  itetfo  ,  come  quello  di 
Davidde  ;  o  che  ci  obbliga  a  commetter 
qualche  ingiuftizia  ,  da  noi  non  prevedu- 
ta ,  come  il  giuramento  d'  Erode  alla  fi- 
glia d'Erodiade,  Quello  Principe  (i), ben- 
ché molto  afflitto  della  richiefta  da  efla 
fattagli  della  teila  di  S.  Giovanni  Batifla, 
fi  credè  obbligato  tuttavolta  a  dartene  per' 
cagion  de!  fuo  giuramento.  Ma  l' ingiù  (li- 
zia  non  pah  elfer  mai  autorizzata  dalla 
neceJTità  di  compiere  un  giuramento ,  che 
diventa  .nullo  fubitochè  non  soffiamo  of- 
fervario  fenza  offendere  Dio.  Si  dee  allora' 
ritrattare  la  fua  prometta,  e  pentirti,  non 
d' aver 

Ci)  Muti.  14.  9.' 
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d'  aver  violato  la  fantkà  del  giuramento  j 
ma  d'aver  fatto  un  giuramento  ingiù  fio  o 
temerario . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Del  Vm. 

NOi  cfamineremo  ,  1.  che  cofa  ila  il 
voto  r  2.  fe  fia  un'  azione  buona  e- 
lodevole  :  3.  fe  uno  fia  tenuto  ad  offer- 
varlo  :  4.  ìe  uno  pofla  ^flerne  difpenfato: 
■;.  fi  faranno  alcune  rifleffioni  importanti 
ibpra  i  voti  di  Religione. 

5.  1. 

•    Che  cofa  fia  il  voto. 

I.  TL  voto  è  una  prometta  di  qualche 
X  opera  buona  ,  fatta  a  Dio  con  de- 
liberazione. 

-  1.  E'  urta  promeffa  ;  ed  in  quefto  il  vo- 
tò lì  diftingne  dalla  femplice  rifoluzione  . 
La  rifoluzione  ,  eh'  iò  fo  dentro  di  me  , 
di  dare  una  certa  {omnia  di  danaro  a  i 
poveri ,  non  mi  obbliga  cosi  flretramente, 
come  fe  io  aggiugneffi  a  quefla  rifoluzio- 
ne una  prometta  ed  un  voto,  dicendo:  Io 
prometto  a  Dio ,  io  fo  voto  di  dare  una  tal 
fomma  . 

2.  E'  la  prometta  £  un"  opera  buona  . 
Perocché  la  prometta,  che  fi  facelfe  a  Dio, 
di 
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eli  fare  un*  azione  condannata  dalla  Tua' 
Legge,  farebbe  una  profanazione  del  fan- 
to  nome  di  Dio,  invece  d' efiere  un  atto 
di  Religione.* 

E'  da  ofiervarfi  ,  che  il  voto  riguarda 
per  ordinario  folamente  le  opere  buone  di- 
configlio  ;  come  d'oflervare  la  continenza,, 
quando  uno  è  libero  ,  di  digiunare  certi' 
giorni  della  fèttimana- ,  ■  &c.  Egli  è  vera' 
per  altro,  che  fi  può  ancora  obbligarfi  con. 
voto  a  quel  che  è  dì  precetto  e  d"  obbli- 
go ■  C )  -  Giacobbe' dopo  la  vifione  della  fca-- 
la-  mijìeriofa  ,  fece  quefto  votò  ,-  votum  vo- 
vit,  dicendo  :  Se  Dio  fio-  con  mt^/ei  mi' 
protegge  nel  mio  viaggio  ;  femi  dà  del  pa~ 
ne  per  cibarmi  ,  e  delle  vefìi  per  coprirmi; 
t  fé  io  ritorno  profperamente  alla  cafa  ài 
mio  padre  ;  il  Signore  farà  mio  Dio  ;  Erit' 
mihi  Dominus  in  Deum;  cioè,Ìo  mi  attaccherò 
unicamente  a  luì  per  gratitudinefe  lo  ferv'trfc 
con'  una  inviolabile-  fedeltà-  .  L*  oggetto  dì 
quefto  voto  è  un  obbligo  preferitto  dalla'. 
Legge  naturale  :  ma  Giacobbe  (ì  lega1  a 
quefi' obbligo  più  Erettamente  che  mai  col- 
voto  ,  e  diventa  debitore  a  Dio  a  quefto' 
motivo  per  un'  doppio  titolo,  cioè  del  pre- 
cetto ,  e  del  voto .  Queftf  ifleflò  dee  dirti' 
di  chìunq'ue  fi  obbliga  con  voto  a- ciò,  che 
è  di  dovere  ,  come  farebbe  di  non  alfifte- 
re  agli  fpettacoli  ,  di  far  limofine-  del  fucv 
fup;rfluo,  benché  fieno  cofe  d'obbligo-. 

3-  E' 
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3.  E' una  prometta  fatta  a  Dio,  Benché 
fi  dica  molto  comunemente,  far  un  voto 
ad  un  tal  Santo  ;  tuttavia  egli  è  certo, che 
per  parlar  propriamente,  fi  fa  il  voto  , 
non  a  i  Santi  ,,nè  ad  alcuna  creatura ,  ma 
folo  a  Dio.  E* vero,  che  fecondo  un  ufo- 
molto  antico,  e  molto  autorizzato,  talu- 
no fi  obbliga  con  una  prometta  fatta  a 
Dìo,  a  far  qualche  opera  buona;  in  onot- 
re  d?  un  Santo  .  Quello  è  quello,  che  ha 
dato  luogo  al  mondo  di  parlar  popolare  e 
poco  efatto,  di  cui  fi  tratta:  e  cosi  fi 
dice  comunemente  d'una  Chiefa ,  che  el- 
la è  dedicata  alla  beatiffima  Vergine ,  a 
S.  Pietro,  &c.  benché  fra  certo  ,  che  la 
Ghiefe,  fon  confacrate  a  Dio  folo ,  fotta 
il  nome  o  V  invocazione  T  o  iti  onore  di 
qualche  Santo. 

4.  Con  deliberazione  ;  vale  a  dire  ,  con 
una  perfetta  cognizione  dell'obbligo,  che 
fi  contrae,  e  con  un'intera  libertà.  Que- 
fio  fi  renderà  più  chiaro  in  progrettò. 

ti.  Vi  fono  più  fpecie  di  voti  :  ma  fi 
può  attenerli  afte  due  principali,  che  fo- 
no il  voto  femplice ,  ed  il  voto  (bienne  , 

Il  voto  femplice  è  quello ,  che  lino  fa 
in  privato,  o  anche  in  mano  d' un' altra 
perfona,  per  efempio  d'un  ConfefTore , ma 
fenza  cirimonia  e  fenza.  pompa. 

Il' voto  folenne  è  quello, che  fi  fa-  pub- 
blicamente, ad  alta  voce,  e  per  cosi  dire* 
in  faccia  della  Chiefa.  Tali  fono  i  voti 
àVReligiofi:  e  delle  Religjofe. 

$.11.. 
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§.  ir. 

Se  il  Voto  fia  un''  azione  buona 
e  lodevole. 

I,  TL  voto  è  un  atto  dì  virtù  e  di  relt- 
X  gioite,  i.  Vi  fono  nel  Leviti  co  (r) 
più  leggi  riguardanti  il  voto  ,  dalle  quali 
appare,,  che  il  voto  non  (ìa  altro,  che  una 
contrazione,  che  l'uomo  fa  a  Dio  (2). 
Animai  j,  quoti  immolari  potefì  Domino  ,  fi 
quis  voverit  -r  fanÙum-  erit  ["$]  .  Tutto  ciò  , 
che  farà  flato  con/aerato  al  Signore  (col  w- 
to  )  0  fia  un  uomo ,  0  una  befl'ta ,  0  un  cam- 
po ,  farà  per  lui ,  come  cofa  fantiffìma .  San- 
Qr.m- fanthmm. -erit  Domino. 

2.  Dio  parla  del  voto  de'Nazareì ,  come 
4'  una  confacrazioue  (4),  che  l' uomo  fa- 
di  le  fteffo  al  Signore. 

3.  Il  voto  è  riguardato  nella  Scrittura 
come  un'azione  si  feria  e  sì  fama,  che 
Dio  medefimo  ha  voluto  molto  minuta- 
mente notare  tutti  i  cali  (5) ,  rte'quali  uno 
è  obbligato-,  o  no  ,  all'  adempimento  del 
iùo  voto;  e  che  quando  non-  vi  è  niente, 
che  lo  renda  nullo,  Dio  pronunzia  (6) , che 
uno  fi  fa  reo,  fe  manca,  oppure  fe  diife- 
rit'ce  di  compierlo  . 

II. 

CO  Lfjit.  27.       [2]  v. 

C?5  x>.  s*.       (4)  Num.  6.  '  * 
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II.  Quindi  fi  può  giudicare  chr  Spirito 
animi  i  Protettami ,  qualora  condannano 
in  urrà  'maniera  sì  fcandoiofa  i  voti  ,  co* 
quali  tante  perfone  fi  confagrano  a  Dio  ne 
i  monafter; .  Coftoro ,  che  fi  gloriano  di 
-avere  un  profondo  rifpetto  per  la  l'anta 
Scrittura,  non  parlano  fe  non  con  deprez- 
zo d'  un'  azione ,  che  dalla  medèfima  vien 
sì  chiaramente  autorizzata  :  ed  è'  cofa  da 
ftupire^ìl  vedere, che  all'ufo  de  i  voti  di 
religione,  non-  altro  oppongono,  che  de- 
boliffime  obiezioni.  La  Confezione  d' Au- 
gura ,  che  tratta  molto  a  lungo  quello 
fogge  tto ,  combatte  una  dottrina  ,  che  la 
Chiefa  cattolica  non  riconofee  per  fua  ,  e 
certi  abufi,  dalla  médefima  condannati.. 

ut. 

Se- uno  fta  obbligato  a  compiete  il  'voto  .- 

L.  f~\Gni  voto  o  lòlerme  ,  o  femplice  , 
Vy  che  abbia  le  condizioni  contenu- 
te nella  definizione,  che  fe  n' è  data,  dee 
compierli  fedelmente .  Chi  vi  manca ,  fi 
fa  reo  d'un  gran  peccato:  e  chi  ancora 
per  negligenza  differire  a  compiere  verfò 
Dio  ciò ,  che  gli  ha  prometto ,  non  è  in- 
nocente.  Quando  voi'  avrete-  fatto  un  voto 
al  Signore ,  dice  Mosè  (  1),  non  differirete  a 
compierlo , perchè '  il  Signore  vojìro  Dio  vene 
dcmsrh 
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domanderà  conto  ,  e  fe  voi  differite ,  w  /i/iì 
imputato  a  peccato.  Voi  non  peccherete  ^  non 
vi  obbligando  con  alcuna  prometea  :  ma  quaiv- 
do  una  volta  vi  farà  efeita  la  parola  di 
bocca ,  voi  lai  manterrete ,  e  /Wete  quel  che 
trutte  promeffo  al  Signore  vofìrs  7?/V,  avert- 
d-t'o  fatto  di  vsfira  propria  volontà  ,  e  aven- 
dolo dichiarato  dì  vofìrs  propria  bocca .  Così 
parla  Mose'  ;  come  s'  ei  dice(TeJ:  Dio  non 
efige  da  voi, che  vi-  obblighiate  con  alcun- 
voto:  è  in  voftra  libertà-  di. non' promet- 
tere, fe  voi  non  vedete;  ma  quando  avete 
prometto  a  Dio  qualche  cofa  ,  voi  non  fiete 
più  libero  riguardo  a  quello,  e  non  pote- 
te, difo  obliarvi  -,  fe  non  adempiendola,  e 
quanto  prima;  dtmanierachè  la  dih?i:>ne 
medefima  ,  fe  proviene  dalla  voftra  negli- 
genza ,  vi.  farà  imputata  a  peccato:  Si 
moratus  fueris  ,  reput abitar  tìbi  in  pecca* 
tu  rn . 

Nello  fteffo  (ènfo ,  e  conn  termini  anche 
piti  forti  ,  dice  1'  Ecclefiafte  (  i  )  :Qjtandv 
avrete  fatto  un  voto  a.  Dio ,  non  differite  a 
compierlo  ,  perchè  gli  di/piace  la  prometta 
infedele  dell'"  imprudente .  Compite  adunque 
tutto-  ciò  ,  che  avete  ■  promeffo  con  voto  .  E* 
molto  meglio  il  non  fare  alcun  voto ,  che  il 
fame  ,  e  non*  gli  enervare . 

IL  Prima  d'andar  pili  avanti,  è  necef- 
fcrio  fpiegare  ,  quali  fieno  le  condizioni 
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accertane  per  la  validità  d'un  voto  . 

La  definizione  le  ccntian  tufte  in  fo- 
ftanza  in  quelle  parole,  fatta  con  delibera- 
zione  ;  vale  a  dire  ,  che  -bifogna  fapare  a 
the  colà  uno  fi  obbliga,  ed  ciTer  libero  per 
farla.  Onde, 

1.  Il  vote,  per  efler  valido  ,  richiede., 
che  chi  io  &  ,  abbia  .l'  ufo  perfetto  della 
ragione ... 

2.  Bifogna,  ch'ei  goda  d'una  piena  li- 
bertà .  Ogni  voto  eftorto  con  minacce  £ 
per  forza ,  è  nullo. 

3.  Bifogna  ,  che  «hi  fi  ehbliga  ,  Ci  in 
età  ed  in  circoilanze  tali,  ch'egli  abbia  il 
potere  di  legarli  con  un  voto. 

III.  Avanti  l' età  di  fedici  anni  uno  non 
può  obbligata"  nella  Religione  con  .un  vo- 
to fòlenne,. 

Un  giovinetto  avanti. T  età  di  quattor- 
dici anni  ,  ed  una  zitella  prima  de  Ì  do- 
dici ,  non  -poflon  obbligarli  irrevocabilmen- 
te, con  un  voto  femplice  contro  la  volon- 
tà ,  e  neppure  "fenza  il  confenfo  ^e'  loro 
genitori  ,  che  hanno  la  facoltà  d'annul- 
larlo, fubitoché  vengono, a  faperia. 


la  volonràdel  fuo  marito  a  far  certe  cofe, 
le  quali  ,  benché  buone  in  fe  ■  raedefime  , 
potrebbero  turbare  l'ordine  delle  cofe  do- 
jneitiche ,  come .  a  far  de'  pellegrinaggi  ,  a 
praticar  de' digiuni  e  delle  aulterità  itraor- 
dinarie,  &c.Ma  ella  può  obbligarli  a  tut- 
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Granoble  [1],  ove  quella  rifpofta  fi  trova 
fondata  su  l'autorità  di  due  Papi;  la  pri- 
ma, che  riguarda  la  caufa ,  iulla  decisone 
d'  Aleffandro  III.  la  feconda  su  quella  d' In- 
nocenzio  III. 

V.  In  quefta  occafìone  torna  ben  l'offer- 
vare  ,  che  il  giuramento  eftorto  per  forza 
obbliga  ;  laddove  il  voto  fatto  nel  mede- 
fimo  cafo  non  obbliga .  Quello  è  detifo  da 
molti  Canoni  della  Chiefa  ;  e  la  ragione 
fi  è  ,  perchè  il  voto  propriamente  detto 
riguardando  un  bene  ,  che  è  fol  di  contì- 
guo ,  Dio  non  accetta  la  promena  forza- 
ta ,  che  gli  fe  ne  fa,  non  volendo  ,  che 
noi  coni  ragghiamo  riguardo  a  lui  della 
nuove  obbligazioni  ,  che  egli  non  ci  ha 
ìmpofìe  :  dovecchè  il  giurar^mo ,  benché 
fu  ftato  fatto  per  un  timor  -grave  ,  diven- 
ta un  peccato,  fe  non  è  ftato  fatto  fecon- 
do la  verità ,  la  quale  è  una  ddle  tre  con-  " 
dizioni  necettarie  al  giuramento  .  Or  non 
farà  mai  fatto  fecondo  la  verità  ,  fe  Jion 
fi  efeguifee.  quello,  che  fi  è  promeAb.  Ve- 
dete quelle  ragioni  più  a- lungo  nel  luogo 
citato  . 

VI.  Seconda  quelllone  ,  fe  obblighi  un 
voto  fatto  con  un  po'  di  leggerezza  ,  ma  ■ 
■con  piena  cognizione  e  libertà  ,  e  in  un' 
età  competente. 

Rifpondo,  che  obbliga. cmiiTirnaiiiente. 

j  .      j  .  .  i-  .La-  ■■■ 

CO  Jo»n.  6.  ì.Com.  C,  4.  D,  19. 
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La  Scrittura  su  di  ciò  è  chiara  [ij;  Quan- 
do una  volta  vi  farà  e/cita  di  bocca  la  pa- 
rola y  voi  r  ojferverete ,  e  farete  fecondo  quel- 
lo, che  avete  promejjo  -al  Signore  vojiro  Dio. 
E'  voftra  imprudenza  l' effervi  legato  con 
un  voto  ,  (ama.  aver  prima  pefato  con 
baftevole  maturità  le  confeguenze  -d'  un 
tale  impegno  .  Sarebbe  liato  più  da  favi© 
il  non  prometter  nulla  :  Si  noluerts  polli- 
ceri  ,  aòfque  peccato  eris  .  Ma  voi  avete 
prometto  ;  ed  avete  prometto  a  Dio  .  Or 
con  Dio  non  fi  burla  :  Deus  non  tnideturj 
e  fe  le  regole  delia  probità  umana  non 
permettono  di  ritirar  la  parola  ,  che  ha 
data  un  .uomo  ad  un  altr' uomo,  fotto  pre- 
teso eh'  ei  1'  ha  data  con  della  leggerezza; 
come  mai  Dio,  che  è  la  giuitizia  e  la  ve- 
rità medefima , 'ibffrirà  egli,  che  lotto  un 
sì  debole  prctefto  gli  manchiate  di  pa- 
rola ? 

Da  ciò  concludiamo,  con  quanto  riguar- 
do fi  debba  procedere,  per -non  legarli  in- 
diferetamente  con  qualsivoglia  voto  ,  an- 
che femplice  .  Eppure  ciò  accade  pur  trop- 
po ,  fpecialmente  a  i  giovani  .  Effendo  il 
voto  una  cofa  buoniffima  in  se,  ed  avendo 
per  oggetto  un  opera  grata  a  Dio  ;  uno 
s' immagina,  che  non  ci  veglia  altro ,  che 
promettere  ;  e  quelìo  è  quel  che  'fi  fa  .' 
Ma  la  volontà  fi  muta  -,  e  uno  fi  trova  poi 
in  degl'  imbarazzi  ,  da  cui  non  sa  come 
«fei- 

CO  -Deut.zj.  21, 
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ufcire .  Il  voto  è  un'opera  buona ,  ma  non 
neceffaria  ,  e  che  non  fi  può  lafciar  di  com- 
pier* , quand'  uno  vi  s'è  impegnato . Unia- 
mo quefte  tre  verità  ;  e  non  faremo  nef- 
fun  voto,fe  non  fe  dopo  una  matura  de- 
liberazione ,  accompagnata  da  un*  umile 
preghiera ,  e  col  configlio  di  perfone  favie 
ed  illuminare. 

Faremo  ufo  della  .medefima  regola  ,  quan- 
<do  fi  tratterà  de' voti  folenni. 


I.  "'IT-I  fon  delle  clrcoftanze ,  nelle  quali 
V  chi  ha  fatto  un  voto  pub  efferne 
legittimamente  difpenfato ,  o  effer  permu- 
tato il  fuo  voto  :  quando  ,  per  efempio  , 
egli  non  è  in  jftato  di  compierlo  ;  o  che 
altre  ragioni  fode  ne  richiedono  o  la'  di- 
fpenfa ,  o  la  commutazione  .  Appartiene 
alla  Chiefa  il  giudicare  di  quelle  ragioni  ; 
ed  «Sia  ha  ricevuto  da  Dio  il  potere  di 
concederla  difpenfa  de' vati  in  cafo  di  ne- 
ceflità- 

1.  La  difpenfa  pub  effer  legittima  in 
certe  circoftanze  .  Perocché  ,  come  dice 
S.  Tommafo  (  0 ,  il  voto  è  la  promena  d' un 
bene ,  Or  fi  pub  dare ,  che  chi  ha  fatto 


$.  IV. 


Se  uno  pojfa  effer  di/penfato 
da  .un  voto  , 


O 

CO      2.  jn.  88,  art.  io. 


que- 
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quefta  prometta  con  una  volontà  lincerà 
d'offervarla,  fi  trovi  in  delle  circoiìanze-, 
nelle  quali  et  non  potette  farlo, fenza  com- 
mettere un  male ,  o  lenza  ommettere  un 
bene  più  importante, e  di  maggior  premu- 
ra. Egli  è  dunque  allora  necettario  o  eh*  ei 
fia  interamente  difpenfato  dalia  fua  pro- 
metta ;  o  che  il  bene  da  lui  prometto  Ira, 
commutato  in  un  altro  compatibile  co'  fuoi 
doveri . 

z.  In  un  affare  di  tal  confeguehza ,  i 
particolari  non  debbon  effer  loro  proprj 
giudici  :  ma  debbon  ricorrere  alla  Chiefa, 
che  ha  ricevuto  da  Gesù-Grillo  il  poter  di 
legare  e  di  fcioglìere;  efporre  ad  elfa  con 
un'  intera  fempHcità  la  loro  fituazione  e 
le  loro  ragioni  ;  ed  affettare  H  fuo  giudi- 
zio,  ed  a  quello  fottometterfi . 

II.  Or  quefto  potere  di  commutare  i 
voti,  o  di  difpenfarne,  il  quale  fa  parte 
del  potere  de  i  Vefcovi ,  vien  eferchato 
nella  Chiefa  a  nome  di  Gesù-Crifro  da  i 
primi  Fattori  ,  cioè  da'  Vefcovi  medefìmi 
nell'eftenfione  delle  loro  diocefi  ,  -e  dal 
!Pfcpa  in  tutta  la  Chiefa .  Affolutamente 
parlando  ,  non  vi  è  alcun  voto,  da  cui 
ogni  Vefcovo  non  abbia,  per  la  fua  me- 
defima  .qualità  di  Vefcovo,  il  potere  di 
difpeiifare  :  ma  ficcome  apparentemente 
ve  n1  eran  molti  ,  che  fi  rendean  fopra 
di  cib  troppo  facili  ;  per  quello  fi  è  x'i- 
fervato  al  Papa  la  difpenfa  di  certi  voti; 
talmente  che,  fecondo  l'ufo  Riabilito ,  nari 
è  per- 
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è  permetto  il  ricorrere  al 'Vefcovo  Dioce- 
fano,fe  non  per  gli  voti,  la  difpenfa  de' 
quali  non  è  rifervata  al  Papa  .  Riguardo 
a  i  Preti,  non  ve  n'è  n'elfuno,  che  potta 
difpenfare  da  qualfifia  voto ,  o  di  commu- 
tarlo ,  fe  egli  non  ne  ha  ricevuta  una  fa- 
coltà fpeciale  . 

III.  Importa  mokilfimo  I*  oflervare,  che 
querto  potere  di  conceder  delle  difpenfe 
da' voti,  o  d'altre  cofe,che  non  pub  efler 
•contrattato  a'  primi  Paftori  della  Chiefa  , 
non  è  già  un  potere  arbitrario  ;  dimanie- 
lachè  ogni  difpenfa  ,  fubitocchè  è  conce- 
duta da  chi  ha  l'autorità,  fi  a  legittima  , 
e  metta  in  lìcurezza  la  cofcienza  del  fe- 
dele, che  l'ha  dimandata  ,  e  del  Fattore, 
-che  l'ha  conceduta  .  E/rendo  quefto  pote- 
re provenuto  da  Gesu-Critto  Pallore  mpre- 
mo  ,  ed  appartenendo  in  proprietà  alia 
Chiefa  ;  quelli  ,  a  cui  Gesa-Crifto  ire  ha 
confidato  i'  efercizio  ,  non  debbon  farne 
ufo  ,  fe  non  fecondo  lo  fpirito  di  Gesù- 
Crifto  ,  fecondo  le  regole ,  per  lo  bene  e 
l'edificazione  della  Chiefa ,  e  per  la  falute 
de  i  particolari  .  Confeguen temente  ogni 
difpenfa  ,  -che  non  è  fondata  -  fopra  una 
vera  neceffità  ,  o  fulla  ragione  del  maggior 
bene  della  Chiefa  e  de'  particolari  ;  ogni 
difpenfa,  in  poche  parole,  delia  quale  non 
lì  pofTa  apportare  aitra  ragione  ,  fe  non 
che  il  Papa  o  il  Vefcovo  T'hai  conceduta, 
perchè  ne  ha  il  potere ,  e  lo  ha  creduto  a 
propofito  ,  è  contraria  allo  fpirito  della 
O  2  Ghie- 
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Chiefa.  Bifògna  fopra  di  ciò  ientir  S.Ber- 
nardo  $.-cfie  parla  a  Papa  Eugenio .  Si  trac* 
ta  d'  una  fpecie  di  difpenfa  diverfa  da  quel- 
la de  i  "voti  :  ma  ei  la  difcorre  su  principi 
applicabili  alla  materia.,  che  qui  fi  tratta. 
Nel  concedere  tali  difpenfe  y  die' egli  (i)  s 
voi  fate  ben  vedere,  che  avete  una  pienezza 
di  potejià  ,  ma  non  forfè  una  pienezza  di 
giuflizia .  Voi  lo  fate  3  .perchè  potete .  Ma  fi 
tratta  d'i  fapere ,  fe  dovete,  (li  poco* dopo:) 
Che  dunque mi  direte,  pretendete  voi  forfè 
impedirmi  dal  difpenfare?  No.)  ma  dal  dif- 
fìpare .  Io  non  fon  tanto  poco  ifiruito  da  non 
fapere  ,  che  voi  fiete  flabilitc  difpcnfatore  y 
ma  per  .edificare  ,  e  .non  per  difìruggere  . 
Qi:el  che  fi  richiede  da  i  difpenfatori ,  fi  èy 
eh'  e'  fan  trovati  fedeli  .  Dove  vt  e  una 
riecefjìtà  predante  ,  la  difpenfa  è  fcufabìle  . 
Dove  vi  è  uyf  utilità  evidente  ,  Aìco  utilità 
comune a  e  non  utilità  propria  j  la  difpenfa 
è  lodevole.  Dove  non  vi  è  nè  necejfità ,  nè 
utilità  ;  non  è  un.a  dìfpenfazìone  fedele ,  ma 
crudele,. 

Seguitando  gli  fletti  principi  >  il  Conci- 
lio di  Trento  ha  fatto  un  regolamento  cir- 
ca le  difpenfe,  ove  fi  fpiega  in  tal  modo  (2): 
Siccome  è  efped'tente  al  ben  pubblico  y  P  al- 
lentar QJJÀLCHE  VOLTA  la  feverkà  del- 
la Legge  ,  ej'  adattarfi  alla  NECESSI- 
TA1 del  tempo  }  ed  «'  divetfi  accidenti  , 
,-che 

CO  Uh.  3.  de  confid.  c.,4. 
ItìJrff.iy  de  nfotnu.t.  18. 
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che  accadono  ,  per  procurare  anche  con  mag- 
gior vantaggio  V  UTILITÀ'  COMUNE  ; 
così  il  difpenfar  troppo  fpejjb  dalla  Legge  ì 
e  conceder  tutto  indifferentemente  alt'  efem- 
P'tO)  piuttofìochè  alla  confi  dèrazion  della  co/a 
e  delle  perfine  ,'  farebbe  un  dar  anfa  gene- 
rale alla  tra/ere ff\otr  delle  leggi  TUTTI 
adunque  f appiano  y  e  fi  ano  avvertiti ,  thefon. 
obbligati  ad  enervare  i  fiacri  Canoni  efatta- 
mente e"  fenza  difiinxione ,  per  quanto  fiardt 
poffibile .  Che  fé  qualche  RAGIONE  GIU- 
STA E  PRESSANTE,  e  qualche  VAN- 
TAGGIO MAGGIORE  ,  come  ALLE 
VOLTE  accade  ,  richiede  ,<  che  fi  ufi'  di- 
fpenfa  riguardo  ad  alcune'  perfine  ;  vi  fi 
procederà  da  quelli ,  a  citi  appartiene  il  dar- 
la ,  qualunque  fi  fianb  ,  CON  COGNT-  ■ 
Z IONE  DI  CAUSA  ,  CON  MATURA 
DELIBERAZIONE,  e  gratuitamente  ;  ed 
ogni  difpenfa  conceduta  in  altro  modo  ,  fio- 
filmata  furrettizja,, 

Rìfiejfioni  /opra  i  voti  di  Religione 
in  '  partìcotare . 

NOÌ  confìderererno  prima  1'  obbligo  , 
che  uno  s'addotta  co'  voti  monattici; 
£  dipoi  paneremo  a  ciò ,  che- riguarda  l'of- 
fervenza  di  quelli  voti . 

O  f  Degli 
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Degli  obblighi ,  che  fi  contraggono  co* 
voti  dì  Religione. 

I.  Fin  da'  primi  fecoli  della  Chiefa  vi. 
fono  flati  de'  CriiHani  y  che  praticavano 
volontariamente  tutti  gli  eferciz)  della  pe- 
nitenza y  per  imitare  t  Profeti  e  S.  Gio- 
vanni Batifta,  e  per  efercitarfT  neìla  pietà, 
come  dice  S. Paolo,  gaftigando  i  loro  cor- 
pi ,  e  riducendogli  in  fervitù  .  Si  chiama- 
vano Jlfcett y  cioè  a  dire,  E/Dettanti  .  Si 
rinchiudevano  ordinariamente  in  delle  cafev 
ove  viwano  con  gran  ritiratezza  ,  oifer- 
vando-  la  continenza  aggiungendo  alla 
frugalità  criftiana  delle  attinenze  e  de'  di- 
giuni flraordinarj.  Si  efèrcitavano  in  por- 
tare il  cilizio ,  in  camminare  a  piedi  fcal- 
zi,  iti  dormir  fulla  terra ,  in  vegliare  una 
gran  parte  della  notte  ,  in  legger  con- 
tinuamente la  fagra  Scrittura  ,  ed  in  pre- 
gare ,  per  quanta  era  poffibile  ,  affidua- 
mente . 

Vi  era  parimente  gran  numero  di  zit- 
telle, che  confagravano  a  Dio  la  loro  ver- 
ginità ,  e  che  menavaii»  vita  afeetica  nel- 
la mortificazione  t  net  filenzio  »  nella  ri- 
tiratezza ,  nella  povertà  ,  nei  lavoro  ,  ne 
i  digiuni  ,  nelle  vigilie  t  e  nelle  orazioni 
continue  .  In  quei  primi  tempi  le  Vergi- 
ni ^onfagrate  a  Dio  dimoravano  la  mag- 
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gior  parte  nelle  cafe  paterne,  p  viveano 
privatamente  da  loro  r  due  o  tre-  infieme, 
non  efcendo  fe  non  per  andare  alla  Chie- 
{& ,  ove  alle  aveano  i  loro  podi  feparati 
dal!' altre-  donne  :  e  fe  qualcuna  violava  la 
fanti  rifoluzione  ,  per  maritarti»  ri  met- 
teva in  penitenza. 

Dopoché  fu  renduta  la  libertà  alla  Chie- 
fa ,  fi  comincio  a  Fondare  de'  monafterj  , 
ove  fi  rifugiavano,  quelli»  che  deaerava- 
no di.  menare  una  vita  criftiana  e  peni- 
tente^! coperto' de  i  pericoli  e  della  cor- 
ruttela del  mondo  .  Quelli  non  differiva- 
no dagli  Afcett  ,  de'  quali  abbiamo  ora 
parlato  ,  in  altro ,  fe  non  che  viveano  in, 
comune ,  fottopolli  ad  un  capo ,  e  fepa- 
rati dal  commercio  de'  fecolari  , 

IL  Pare  ,  che  ¥  ufo  de'  voti  s' introdu- 
cefle  ne*  monafter}  fina  dal  IV.  fecolo  : 
ma  non  è. certo, che  fi  efiggefTero  da  tut- 
ti quelli  ,  che  abbracciavano  la  profelfio- 
ne  monadica .  S.  Giovanni  Grifo!  tomo  lafciò 
quello  genere-  di  vita  in  capo  a  cinque  an- 
ni ,  per  riftabilire  la  fua  falute .  Checché 
ne  fia ,  erano  altamente  bialìmatì  quelli  , 
che  colla  vita  monaflica  lafciavano  la  pra- 
tica della  virtù  o  per  leggerezza  ,  o  per 
noja  ,  o  per  qualche  altra  .cattiva  cagio- 
ne .  S.  Agollino  (1)  dice  efprefTamente ,  che 
quelli ,  i  quali  fi  partono  dal  monallero  , 
fanno  contro  il  loro  voto  ,  e  fi  rendon 
O   4  rei 

CO  J*g.  in  Pf.  99'  «•  » 
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rei  di  non  averlo  adempiuto  .  La  Chiefa 
imponeva  loro  una  penitenza  pubblica  , 
per  purgare  la  loro  colpa ,  e  per  riparare 
allo  dandolo,  che  avean  dato:  ma  quan- 
to al  temporale  non  aveano  altra  pena  , 
che  la  vergogna  della  mutazione  ;  poiché 
le  leggi  civili  non  determinavano,  contro 
ài  efft  alcun  gaftìgo. 

Nel  progrefìo  del  tempo ,,  quefìo  ritor- 
nar nel  fecolo  divenendo  più  frequente  e 
più  fcandolofò  ,  fu  fHmato.a  proposto,  di 
legare  i  religiofi  e  le  Religiofe  ài  loro 
iltituto  con  de' voti  folenni,,  che  non  pa- 
cifero eifer  violati  da  loro  impunemente: 
e  quefti  voti .  furon  confiderà  ci  come  mi' 
mezzo  neceffario,  per  arreftare  nel  tenv- 
po  fteffo  là  leggerezza  dell' impegaarfì,T« 
la  licenza  del  ri  tornacene .  .  i 

III.-  Siccome  quello  ftabilimerrto  tende- 
va atf  art  buon"  fine,  fono  fiati  fatti  de' 
iàvj  regolamenti,  per  impedire,  cb/ei  non 
degeneraffe  in  abufo  (i)-  E' flato  ordina- 
to, che  neffuno  fia  ammetta  a  far  voti  , 
fe  non  che  dopo  un- anno  almeno  dì  no- 
vizi ato  o  di  prova  ;  affinchè  in  queftó 
tempo,  dopo  aver  con  buona  fede  iftrui- 
to  il  novizio  delle  obbligazioni  dello  fla- 
to monadico  j  gli  fe  ne  faccian  praticare 
tutti  gli  efercizj  ;  ed  abbia-  elfo  tutto  il 
comando  di  mifurar  le  fue  forze  colia  re- 
gola del  monaltSro,  ed  ì  fuoi  fuperiori 

in- 
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raderne  con- lui  d'  efaminarela  Tua  voca- 
zione .  Dopo  quefto  tempo  la  Chiefa  per- 
mette vche  uno  fi  obblighi  con  de'  voti  , 
purché  abbia  almeno  Tedici  anni- compiti  , 
e  tatto  fi  faccia  con  una  piena  ed  intera 
libertà  ,  fen?a  violenza  ,  fenza  minacce  , 
fenza  foliecitazione  nè  feduzione  o  fia 
per  parte  de'  parenti  ,  o  fia  per  parte  de' 
foperiori  del  monalìero  .  Il  Concilio  di 
Trento- (1)  ha  aggiunto  ancora  un  rego- 
lamento-riguardo alle  zitelle  ,  ed  è  ,  che 
alle  non  potranno  far  proferirne  ,  e  nemme- 
no prender  l*  abito  ,  f e  prima  il  Ve/covo,  0 
alcun  altro  da  lui  deputato  ,  non  abbia  dì- 
Itgentemente  efplorat-a  la-  volontà  di  eia/che- 
duna,  pet  cono/cere- ,  fe  ella-  fia  fiata  forza* 
ta  ,  t» /edotta ,  e  fe  capifea  bene  quel  ch'ella 
fa  :  e  dopoché  fi  avrà  conofeutto ,  ove  le  fue 
intenzioni  fon-  fante  y  che  la  fua  volontà  è 
libera  ,  e  che  ella  ha  le  qualità  ?teceffarie  y 
fe-  le  permetterà  dì  fare  la-  fua  prof  elione  - 
Ed  il  Concilio  dichiara  ,  eh'  ei  fa  quefto. 
regolamento,  a  fine  di  provvedere  alla  li- 
bertà della  profeffione  delle  Vergini  ,  che 
debbono  effer  confagrate  a-  Dio  .  Libertati 
profejfionìs  vÀrgìnum-  Deo  dìcandamm  pro- 
fpìciens . 

11  medefimo  Concilio  (2)  pronunzia  ana* 
tema  contro  tutti  quelli  ,   che  in  qualfifia 
maniera  sforzajfero  una  zitella  ,  0  una  ve- 
dova ,  o  qualche  altra  femmina  ,  fuor  de* 
O  $  cafi 
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caft  cfprefli  dal  Dritto  ,  ed  entrare  in  un 
tnonafiero ,  o  a  prender  l*  abito  reUg'tofo ,  o  a 
far  profefjìone  j  a  che  deffero  configlio  ed  af- 
fi/lenza ;  «  che  ,  /apendo  y  che  ella  non  en- 
tra in  monaflero ,  o  prende  P  alito ,  o  fa  pro~ 
fejfwne  liberamente  ,  a'iijlejjero  ad  una  tal 
funzione  y  ov7 interponejfero  il  loro  confenfo  e 
la  loro  autorità- . 

E  per  far  vedere  quanto  la  Chiefà  fia 
attenta  a  toglier  via  tutto  ciò  ,  che  po- 
tette dare  ii  menomo  guaito  alla  libertà 
della  proteffion  religiofa  ,  il  Concilio  di- 
chiara (0 ,  che  prima  della  profetane  tT  u/r 
novìzio  ,  o  d1  una  novizia  ,  /  loro  parenti  o 
i  loro  curatori  non  potranno  dar  niente  de  f 
loro  beni  al  monaftero  ,  fe  non  quel  che  fa- 
rà mceffario  pel  loro  vitto  e  vejlito  durante 
il  loro  noviziato  ;  per  paura  che  quejìo  non 
foffe  per  ejfi  m*  occafione  di  non  poter  ufdrey 
per  motivo  che  il  monajìero  teneffe  tutti  i 
loro  beni ,  o  la  maggior  parte  >  e  che  efcen- 
do  non  poteffero'  più  ritirargli  facilmente  . 
Quefi a  proibizione  è  fatta  fotta-  pena  cT  ana- 
tema contro  quelli  ,  che  deffero  o  tricevejfero 
qualche  cofa  in  tal  maniera. 

IV.  E'  facile  il  conofcere  da  quel  che  fi 
è  riferito,  quale.fia.il  vero  fpirito  della 
Chìefa  intorno  alla  pratica  de'  voti  mona- 
dici ,  cioè ,  che  neffuno  gli  faccia ,  fe  non 
fs  dopo  una  matura  deliberazione  ;  dopo  ■ 
lunghe  prove  ;  dopo  aver  feriamente  ela- 
mi- 
ti] UH. e.  itf. 
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minata  la  Tua  vocazione  ;  di  modo  che  co- 
lui ,  che  s' impegna  co'  voti  ,  abbia  ogni 
luogo  d'accufarfi  ,  che  Dio  richiede  da 
lui  un  tal  atto  :  locchè  non  fi  può  ben  co- 
nofcere ,  fe  non  dopo  aver  prefo  configli» 
da  un  Direttore  favio,  illuminato,  diiin- 
tereffato  ,  eh?  conofea  a  fondo  il  noltro 
interno,  e  che  pofTa  giudicare»  fe  la  pre- 
mura ,  che  dimoitriamo  ,  per  confacrarci 
a  Dio  cot  voti  della  Religione,  fia,  o  non 
fia  V  effètto  d'  un  fervor  paffeggiero  ,  ma 
una  rifolu7.ione  collante  ,  cha  venga  dallo 
Spirito- Santo . 

Or  quefti  fentimentì  della  Chiefa  fon 
fóndati  fulla  fama  Scrittura  ,  e  fu  i  prin- 
cipi incontra/labili  della  noitra  Tanta  Re- 
ligione. Adempite  tutto  ciòcche  avrete  pr^- 
tneffo  con  voto  ,  dice  1'  Ecclefiafte  già  cita- 
to [  i  ]  :  è  meglio  il  non  far  voti ,  che  il  far- 
ne ,  e  non  gli  adempiere.  Sopra  della  qua L 
cola,  ecco  come  fi  dee  difcorrerla. 

i.  La  Scrittura  dice  due  cofe.  Ella  di- 
ce ,  che  vi  è  obbligo  dì  compiere  un  vo- 
to fatto  a  Dio;  ed  aggiugue,  che  farebbe 
meglio  U  non  fare  alcun  voto,  che  il  vio- 
lare quello  ,  che  fi  è  fatto  .  Dal  che  ne 
fegue,  che  un  Criftiano  non  dee  legarfi  co' 
voti  di  Religione,  fe  non  quando  può  a- 
vere  una  ragionevol  fiducia  s  ch'ei  gli  com- 
pirà fedelmente  .  Or  egli  non  può  aver 
quella  fiducia  ,  fe  non  in  quanto  ha  luogo 
Oó  di 

[.]  Etcì.  j.  3. 
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di  credere ,  che  Dio  richieda  quefto  da  lui, 
e  che  gli  darà  colla  fua  grazia  la  fòrza 
di  perfeverare  in  quefla  buona  volontà  , 
ch'egli  medefimo  gì' ifpira .  Perocché  quel- 
lo ,  che  fi  promette  co'  voti  di  Religione, 
è  una  perfezion  di  configlio  ,  e  non  una 
obbligazion  di  precetto  :  è  un  dono  di  Dioj 
che  egli  non  fa  a  tutti:  Non  omnes,  dice 
Gesù-Crifto  (i),  capiunt  verbum  ijìud ,  /ed 
quibus  àatum  ejì .  Onde  l' obbligarli  con  vo- 
to alla  pratica  de1  configli ,  fenza  eflerfi  af- 
ììcUTati  con  tutte  le  prove,  che  fe  ne  pub- 
avere,  che  Dio  ci  chiama  a  quefto  flato  ; 
farebbe  un'  azione  temeraria  e  profontuo- 
fa,  più  capace  d'  allontanare  V  ajuto  di  Dio, 
che  di  attrarlo.  Dico  profontuofa:  perchè 
uno ,  che  fi  lega  in  tal  modo ,  fenza  aver 
■  prima  ben  confutato  Dio  ,  lo  fa  quafi 
fempre  per  la  buon»  opinione  ,  che  egli 
ha  di  fe  fleffo ,  e  delle  fu*  proprie  forze  ; 
o  perch'  ei  fi  lufinga ,  che  non  fìa  per  man- 
cargli mai  1*  ajutò  di  Dio  in  quello  flato 
medefimo  ,  *  cui  V  ordine  di  Dio  non  lo 
chiama . 

2.  Secondo  la  Scrittura ,  non  vi  è  alcun 
jteccato  a  non  promettere  a  Dio',  cofe  » 
che  egli  non  richiede  (2)  :  Si  noluerìs  pal- 
lìcert ,  abfque  peccato  eris  ;  ed  è  per  lo  con- 
trario un  gran  peccato  a  non  farle,  quan- 
<ìo  gli  fi  fono  promeffe  (3)  .  Quando  una 

-uoi- 
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volta  vi  farà  e/cita  di  bocca  la  parola  ,  voi 
la  manterrete  r  ...  Il  Signore  vojìro  Dio 
ve  ne  domanderà  conto  .■  ...  Se  voi  dif- 
ferite ,  quefìa  dilazione  vi  farà-  imputata  a 
peccato  .  Per  quefto  S.  Agoftino  fcrivendo 
ad  Armentario  ,  per  efortar  lui  e  la  fua 
moglie  ad  offervare  il  voi*  di  continenza, 
che  tutti  e  due  aveano  fatto  :  Ora  ,  gli  di- 
ce ,  che  voi  fìete  legato  colla  promejfa  ,  che 
avete  fatta  a  Dìo  ;  quando  vi  e/orto  a  man- 
tenerla'  ,  non  vi  propongo  già"  un*  opera  eroi- 
ca dì  giufiizia-y  ma  bensì  un- gran  peccato  , 
da  cut  voglio  ritirarvi .  Perocché  fe  voi  non 
fate  quel  chi  avete  promeffo  coti  voto  ,  non 
rimarrete  mai  tale ,  quale  farefìe  in  cafo  che 
non  avefle  promelfo  niente  .  Allora  farejìe 
meno  perfetto  ^  ma  non  pià  reo  :  dovecch? 
mancando  alla  parola ,  che  avete  data  a  Diot 
voi  diventate  tanto  più  miferabtle  ,  quanta 
farefie  piìì  felice  ,  mantenendola.  Notiamo 
bene  quefte  parole  :  Sarejle  meno  perfetto  , 
ma  non  più  reo. 

Da  quelli  principi  ne  fegue,  che  è  mag- 
gior perfezione  il  legarfi  con  un  vote  , 
purché  uno  fia  fedele  a  compierlo  ,  che 
il  confcrvare  la  fua  libertà  non  prometten- 
do niente  :  ma  quando  Dio  non  ci  faccia 
conofeere  ,  eh'  ei  vuol  da  noi  quefto  fa- 
grinzio  della  noirra  libertà  ,  è  cofa  più  fi- 
cura  il  non  promettere  quel  che  ci  fa- 
rebbe sì  funefìa  di  non  mantenere . 


badanza  fu  quello  punto  lo  fpirim  dàlia 


Chic- 
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Chiefa  ,  fi  obbligano  facilmente  co'  voti 
di  Religione:  donde  pur  troppo  avviene, 
«he  dopo  effer  panato  U  primo  favore  ,  fi 
pentono  per  tutta  la  loro  vita  di  quel 
che  han  fatto  ;  e  che  un  luogo  ,  che  fa- 
rebbe flato  per  loro  un  paradifo  ,  fe  vi 
fonerò  entrati  per  volontà  di  Dio,  diven- 
ta un  interno  ,  perchè  vi  fon  richiufi  per 
loro  propria  volontà  ,  che  è  incorante  ed 
ambulatoria.  Così  ,  uno  che  fi  farebbe 
forfè  falvato  in  una  vita  comune,  fi  dan- 
nerà in  una  vita  auftera  e  penitente  ;  per- 
chè non  ama  il  fuo  ftato:  e  non  Io  ama* 
perchè  non  ne  ha  lo  fpirito ,  che  Dia  fo- 

10  può  dare  ,  e  chv  et  non  dà- ,  fe  non  a 
quelli,  eh'  ei  vi  chiama.  Quand' uno  ha 
prefo  un  genere  di  vita ,  a  cui  non  fi  fia 
legato  cor*  alcun  voto  ;  può  tornare  al  fu» 
primo  fiftema  ,  e  riparare  con  una  mag- 
giore docilità  a  feguire  Dio-  Terrore  fatto 
nell'  afcoltare  la  voce  dell''  uomo  piutto- 
ftochè  la  Tua  :  ma  qui  non  vi  è  pia  luo- 
go a  tornare  ,  né  altro  modo  di  riparare 

11  fua  errore,  che  il  mantener  fedelmente 
la  parola,  che  fi  è  data  a  Dio. 

VI.  Colla  mira  appunto  di  prevenire  le; 
conféguenze  funeite  di  quefte  obbligazioni 
prefe  con  troppa  leggerezza  ,  fi  fono  fta- 
biiite  in  queftl  ultimi  tempi  diverfe  Con- 
gregazioni e  Cornimi tà ,  le  une,  ove  non 
u  fa  nslfiin  voto  ;  altre,  ove  i  voti  fi  fan 
folamante  psr  un  anno  y  ed  ogni  anno  fi 
rianuovano;  altre  finalmente,  alle  quali  uno 
fi  ob- 
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fi  obbliga  in  modo,  eh' ei  pub  mutare  fia- 
to co]  confenfo ,  o  per  ordine  de* Superiori. 

VII.  Si  domanderà  forlè  ,  perchè  mai 
infittiamo  tanto  fu  quella  materia? 

E'  facile  il  portarne  molte  buone  ragioni. 

1.  Pur  troppo  accade  ,  che  i  padri  ,  e 
le  madri  non  lafciano  tutta  la  libertà  nc- 
celfaria  fu  quefto  punto  a'  loro  figliuoli  . 
Si  decide  affolutamente  della  loro  vocazio- 
ne con  delle  mire  intereffate  ;  e  per  obbli- 
gargli ad  abbracciar  lo  flato  religiofo  ,  fi 
mette  in  opera  l'autorità,  le  minacce,  al- 
le volte  i  cattivi  trattamenti,  e  quafi  fem- 
pre  P  artifizio  e  la  feduzione  :  fi  fa  loro  in- 
tendere ,  che  ftando  nel  mondo ,  vi  è  da 
fperar  poco  bene  per  loro  ;  fi  promette  ló- 
ro qualche  penfione  ,  colla  quale  ftafanno 
comodilfimamente ,  potranno  prenderli  mil- 
le fpaffi  ;  talmentechè  per  obbligarti  a  far 
de'  voti  ,  fi  fomminiftra  loro  il  modo  dì 
violargli  per  tutta  la  loro  vita  :  fi  procura 
di  guadagnare  i  fuperiori  de*  monarterj ,  e 
i  Confederi  medefimi  per  perfuadergli .  Bi- 
fogna  ricordarfi  dell'  anatema  fulminata 
dal  Concilio  di  Trento  (1)  contro  quelli, 
che  ufano  la  forza,  o  Ja  feduzione,o  an- 
cora che  prendono  certe  vie  oblique  per 
arrivare  al  medefimo  fine  (2).  . 

Ma  bifogna  altresì  badare,  che  lo  fteffo 
Concilio  fulmina  parimente  l' anatema  con- 
tro di  quelli  ,  che  danno  beH'cecsfto  op- 
pofto 
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pollo  ([-)  ,  e  che  fenr.it  un<  g'tuflo  motiva 
mettono  in  qualfifia  maniera  oflacolo  al  fanto 
defìdeno  dille  zitelle  di  prendere  il  velo  , 
odi  far  voto.  Perocché  accade  qualche  vol- 
ti, che  quando  Dio  mette  in  cuore  ad  un 
figlio  di  confagrarfi  a.  lui  ,  il  padre  e  la 
madre,  che  delibano  q-uefto  figlio  al  mori-' 
do,  metton-  tutto  in  opera  ,  per  fare  fva- 
nire  quefto  fanto  defiderio-.  Il  mezzo  più 
ordinario  ,  Cotto  io-  fpeciofo  prefetto-  di 
prender  tempo  per  efamtnar  la  vocazione 
del  figlio,  fi'è  quello  di  metterlo  frattanto 
ia  mezzo  al  mondo,  agli  fpam,alle  con- 
verfazioni  ,  agli  fpattacolt-,  a  i  patteggi.. 
Alcuni  ,  ajutati  da  una- grazia  particolare 
di  Dio  ,  reggono  a  sì  ■  forti  attacchi  ;  ma- 
la maggior  parte  focconibono»  e  fi  perdo- 
no nel  commercio  pericololb  d;l'  mondo  r 
dovecchè  avrebbero  trovato  un-  afilo  nella- 
folitudine,  ove  Dio  lo  chiamava. 

2.  Molti  giovani,  come  fi  è  già  detto,- 
fi  legano  con  troppo  leggerezza  \  e  prendo- 
no un  fervore  paifeggieroper  una  rifolu- 
zionenfifaed  invariabile  :  onrde  fanno  fenz* 
rifleifione  un  palio  ,  del  quale  ben.  pretta 
poi  fi  pentiranno  inutilmente. 


fe  contribuirono  più  di  tutti  gli  altri  al-- 
la  deduzione  .  Non  tutti  certamente  fon  rei 
di  quetto  ddittoima  vi  fon- delle  Cafe  ,  e 
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prevalgono  d^Ha.  poca  efperienza  d'un  gio- 
vanetto ,  e  della  rtima  ,  di  cui  egli  è  pre- 
venuto riguardo  alle  perfone  di  quel!'  Or- 
dine, col  tirarlo  con  delle  belle  parole  , 
con  delle  carezze  con  de*  regalucci  :  gli 
fanno  vedere  .mille  cofe  graziofe  nella  vi- 
ta religiofa-r-s^atriva  fino  a  lufingare  la 
fua  ambizione-,  cpn-  la  fperanza  di  diven- 
tare un  gran  Predicatore ,  &c.  d'eflere  in- 
nalzato alle  dignità  dell'  Ordine ,  e  dopo 
tutto  quello  gli  fi  entra  mallevadore  della 
fua  eterna  faìme.  Il  noviziato  fi  pana  fen- 
za alcuna  prova  che  concluda  nulla  ,.  e 
fenza  irruzione  foda.:  gli  fi  mafchera.  tut- 
to ciò,,  che  l'Tftituto-  ha  di  duro,  e,  di 
contrario  alla  natura  :  gli  fi  dà- pafcolo  con 
oerti  efercizj  v  che  fono  vere  fmorfie  ,  fi 
obbliga  a  frequentare-  i  Sagramenti ,  ma 
fenza  fargliene  conofcer  la  fantkà-.  Cosi 
s'inganna  fino  alla  profeflìone  :  1'  incante- 
fimo  non  cefla ,.  fe  non  dopo  Ì  voti  :  éì 
non  conofce  d'eflere  in  prigione,  fe  non 
dopo  eflervifi  rinchiufo  per  tutta  la  fua 
vita  :  e  non  fente  il  pelo-  del.  giogo  ,  ch'ei 
portax,fe  non  quando- norrlo  può  più  fcuo- 
I  tare.  Di  qui  nafte,  che  vi  fono  tanti  Re- 
l  ligiofi  e  Religiolè ,  che  non  hanno  del  lo- 
ro fiato  al  più  al  più  fe  non-  l'abito,  e  la 
!  cui  vita  è  una  continua  violazione  de  i 
!    foro  voti.. 

VUL  Quel  che  s'  è  detto  ,  non  è  col 
fine  dì  ritirar  veruno  dal  confagrarfi  a  Dio 
co' voti  di  Religione  ;  ma  fidamente  di  far 
bene 


j 
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bene  intendere  a  i  giovani  quanto  debba- 
no guardarli  dal  non  fi  legare  eoa  tali  pro- 
mene  ,  fe  non  dopa  eflerfi  aflìcurati  ,  per 
quanto  è  po  [libile  ,  che  quella  fia  la  (tra- 
dì ,  per  la  quale  Dio-  gli  vuot  condurre- 
alla  fallite  .-Del  refto r  quando-  Dir>  il  fpie- 
ga  per  mezzo  d'  una:  'vbfontà:  coftante 
che  egli  e'  ifpira  di  rinttttfeiare  a  tutto  per 
Seguitar  Gesù-Crifto ,  e  col  configlio  d'  un 
Direttore  illuminato  e  difintereffaro  ,.  che 
conofeendo  te  noftre-  inclinazioni ,  le  no- 
Are  debolezze,  i  noftri  bifogni  ,  le  noftre 
intenzioni ,  ed  i  veri  motivi ,  che  c'in- 
ducono- ad  abbracciar  quello  flato»  giudica, 
che  noi  ci  dobbiamo  ad  efib  obbligare  col 
voto  ;  allora  non  vi  è1  pìu.  da  ftar  dubbia- 
li :  bifogna  pattare  alPefecuzione ,  e  fare 
a  Dio  il  fagrifìzio  della  noftra  libertà  ;  pur- 
ché fiaffio  fodamente  flabilitl  in  quella- 
jjenfier,  che  dal  canto  nofìra  abbiam  tut- 
to da  temere ,  e  che  non  dobbiam  afpet- 
tarci  niente  dalle  noftre  proprie  forze,  ma 
tutto  dalla  mifericordia  di  Dio  ,  e  dalla 
grazia  onnipotente  di  Gesu-Crifto  :  ficuri» 
'che  non  potendo  nulla  da  noi  medefimi  , 
foffidmd  tutto  per  colut  Yche  et  fa  forti  (i)  ; 
ed  avendo-  quefta  confidenza,  che  quegli 
■che  ha  cominciata  in  noi  quella  opera 
buona  ,  la  condurrà  ancora  alla  fua  perfe- 
zione (l)  ,  confidai*  hoc  tp/um  ;  quia  qui 
ccep'it 
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ccepìt  in  nob'ts,  opus  bonum  ,  perfiàet  ufque 
in  Sem  Chrìfii  Jefa . 

IX.  Quando  una  perfona  abbraccia  così 
la  vita  religiofa  per  la  vocazione  di  Dio; 
quando  ella  ha  Io  fpirito  del  fuo  flato  ;  e 
ne  adempie  le  obbligazioni  ;  fi  può  afficu- 
rare,  che  non  vi  è  cofa  paragonabile  alla 
fua  felicità.  Ed  infatti,  qual  Torta  di  feli- 
cità terrena  pub  ugiagliarfi  a  quella  d'un 
uomo, che  fi  è  fpogliato  dì  tutto  per  pof- 
federe  Dio  falò  ,  fomma  ed  unica  noflra 
bene  ì  Tutto  ciò,  che  rende  gli  altri  in- 
felici ,  con  irritare  le  loro  palTioni  ,  non 
gli  dà  il  menomo  fartidio  .  Dio  gli  balta,; 
non  vuole  altro  che  lui  ;  e  nefluno  gli 
può  togliere  contro  fua  voglia  il  fuo  te- 
foro  .  Per  convincerfi  di  quel  che  dico  del- 
la felicità  d'un  fanto  Religiofa,  balla  fo- 
la il  trattarne  qualcuno  di  quefto  caratte- 
re :  fi  vedrà ,  che  fenza  afcir  dal  fuo  mo- 
naftero  ,  egli  gufta  una  pace  ed  una  dol- 
cezza ,  che  fa  ftupire  le  perfone  del  mon- 
do ,  ma  che  non  può  bea  comprenderli', 
fe  non  da  quelli ,  che  hanno  gufiate  quan- 
to fia  dolce  il  Signore. 

X.  Ma  fe  uno  ,  mi  direte  voi  viene  a 
pentirti",  dopoché  fi  è  impegnato  ;  fe  egli 
è  dil  tutto  difguftato  d' uno  Itato ,  che  avea 
abbracciato  con  ardore  ;  in  tal  cafo  ,  che 
partito  ha  egli  da  prendere  ? 

Rifpondo  1.  che  per  gli  principi  Affati 
qui  l'opra",  quello  pentimento  e  quefto  di- 
fguflo  non  levano  1'  obbligazione  contrat- 
ta 
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ta  col  voto  ;  quando  non1  vi  fìa  fiata  tnatr- 
eanza  di  libertà .  In  tal  cafo  ,  è  neceflario, 
che  prima  che  fìano  fpirati  cinque  anni 
dal  giorno  della  profeflìone,  colui  erre  pre- 
tenda d'effere  flato  forzato  ,  faccia  le  Tue 
protette,  ed  efponga  le  fue  ragioni  al  pro- 
prio Superiore,  ed  al  Vefcovo  diocefa- 
no  (i)  ;  fenza  però,  che  gli  fta  lecito  an~ 
eora  di  lafciar  l'abito  . 

Rifpondo  2.  che  fe  non  vi  è  cofa,  che 
rende  nulli  i  fuoi  voti  ,  quefto  pentimen- 
to è  una  tentazione,  contro  la  quale  egli 
dee  combattere,  implorando  l'ajutodi  Dio, 
e  chiedendo  umilmente  '  a  Gesu-Crifto  il" 
dono  della  perfeveranza .  Perche  finalmen- 
te s'  ei  vuole  efaminare  con  buona  fede 
da  che  principio  nafta  il  fuo  pentimento, 
Vedrà  ,  ch'ei  nflfce  dall'amor  del  mondo, 
e  dal  defìderio  di  far  la.  fua  propria- volon- 
tà ,  e  non  quella  dì  Dio  .  Io  non  credo, 
che  fi  poffa  citare  nemmeno  vsn  folo  efem- 
pio  d1  alcon  Religiofo  ,  a  cui  il  defìderio 
dì  fervire  a  Dio  con  una  vita  piti  crilìia- 
na  abbia  mai  ifpìrato  il  difgulìo  della  fìia 
profeffione.  Di  qui  nafee  1* idea, che  fi  ha 
nel' mondo, di  quel  che  fi  chiama  un  fra- 
te sfratato  .  Qaefto  pentimento  adunque 
é,  coma  ho  già  detto,  una  tentazione,  a 
cui  btfogna1  refìftefe",  e  cercar  di  ben  com- 
prendere ,  che  queiìa' inclinazione  sì  vio- 
lenta ,  clie  noi  abbiam  al  mondo  ,  e  a 
*  ciò, 
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cià.,  ch'egli  ama  ,  fa  vedere  quanto"lìaro 
fortunati  di  non  vi  poter  ritornare  .  Non 
•vi  pentite ,  dice  5.  Agoiìino  (i)  ,  del  voto 
-che  avete  fatto  ;  rallegratevi  piuttojìo  ,  che 
non  avete  adeffo  più  liberta  per  .cofe  y  ri- 
guardo alle  quali  farebbe  fiato  ài  xoflro  pre- 
giudizio V effer  Ubero..  Mettete  meno  all'ope- 
ra coraggtofassente  ,  e  mantenete  la  paroltt 
,che  avete  data.  Colui  .  che  da  voi  richiede 
f  adempimento  de'  vojìri  voti  ,  verrà  in  vo- 
firo  ajuto .  Ella  è  una  felice  neceffità  allei- 
la ,  che  ci  forza  in  gualche  maniera  ad  an- 
dare a  Qìo  per  una  firada  più  perfetta . 

Del?  offervafìxa  de  j  voti  dì  Religione,. 

Per  difcorrer  con  fodezza  dell' offervan- 
5.a  de  i  voti  di  Rejigione  ,  diftirtguiama 
primieramente  i-vati  ,  che  fanno  1'  effen- 
ziale  della  vita  religiofa  ;  e  l' oifervanze  o 
regole  particolari  di  ciafcun  Ordine  o  Con- 

regazione ,  a  cui  uno  ii  aggreghi  con  &r 

e  i  voti.. 

Del  fine  de  i  tre  voti  di  Religione^ 

%    Confederando  i  tre  voti  di  pover- 
tà, d1  ubbidienza,  e  di  caflità.,  fi  dee  pf- 
fervare  ,  che  il  fine  di  quei?*  voti  ,  o  di 
ciu 

l'i  Ep'fl.  117-  «-8. 
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ciò  ,  a  che  uno  fi  obbliga  in  fargli  ,  fi  è 
d'arrivare  più  (Scuramente ,  e  per  una  via 
piti  certa  e  più  facile  ,  alla  pratica  de  i 
precetti  del  Vangelo  »  I  voti  monadici  fi 
riferirono  immediatamente  a  cofe,che  fo- 
llmente fon  di  configlio  :  ma  la  pratica 
medefima  di  quefri  configli  fi  riferifce  a 
quella  de  i  precetti ,  come  a  fuo  vero  fine. 

II.  E'  un  precetto  del  Vangato  1'  efìer 
povero  di  /pinta  (i),doè  il  non  avere  al- 
cun attacco  a  ciò  ,  che  fi  pofiìede  ;  ed  è 
una  verità  del  Vangelo  medefimo,  che  non 
vi  è  cofa  tanto  difficile  il  falvarfi  quando 
uno  è  ricco  ;  a  fegno  che  Gesù-Crifto  af- 
ferma (2),  ejjer  ptè  facile  ad  un  cammello 
ti  poffare  per  la  cruna  d' un  ago ,  che  ad  un 
ricco  l'entrar  nel  regno  del  cielo.  La  ragio- 
ne di  quefto  fi  è  ,  perchè  è  difficiliffimo  il 
pofieder  delle  ricchezze  ,"fenza  attaccarvi- 
,.11,  e  fenza  mettervi  la  fua  confidenza.  E' 
cofa  dunque  più  ficura  per  la  falute  il  non 
averne,  il  lafciarle  volontariamente  ,  fe  fe 
ne  hanno  i  ed  il  proibire  a  fe  fteffo  per  fem- 
pre  il  potere  ed  il  defiderio  di  polfederne. 
Tale  è  lo  fiato  -,  in  cui  fi  mette  chi  fa 
voto  di  povertà .  Rinunziando  a  tutto  ciò, 
eh'  ei  pofiìede  ,  ed  a  tutto  ciò  ,  eh'  ei  può 
fperare  nel  fecolo  ,  toglie  via  un  oftacolò 
quali  inoperabile  ,  che  la  cupidità  forti- 
ficata dal  poflèffo  delle  ricchezze  ,  forma. 

a  que- 

(O  Matti.  5.  3. 

Ca)  Métti.  1  9.  23.  tir  *4- 
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a  quello  fpirito  di  povertà  ,  fenza  il  quale 
non  polliamo  efler  falvi.  Qnefto  è  il  toti- 
fìglio,che  Gesù-Criflo  (i)  diede  ad  un  ric- 
co giovane, a  cui  non  mancava  altro,  per 
tffer  nella  via  della,  falute,  .che  il  diftac- 
care  il  fuo  cuore  dalle  fue  ricchezze  ;  ma 
■che  -non  porea  difìaccarlo,  fe  non  lafcian- 
do  tutto  per  feguitar  Gesù-Crifto  povero. 

Io  ho  fatto ,  diceva  S.  Paolino  (_z)  ,  ferven- 
do a  S-  Agoftino ,  e  rendendogli  conto  del 
motivo,  che  lo  aveva  indotto  a  iafeiare 
i  beni  jmmenfi  ,  eh1  ei  -poffedeva  ,  Io  ho 
fatto  come  ano ,  -che  effendo  ridotto  a  fai- 
varfi  a  nuovo ,  lafcia  non  foto  il  fuo  baga- 
glio y  ma  anche  i  fuoi  -Defìtti  ;  e  l'  ho  fatto, 
affinchè  reflando  libero  da  tutti  gf  impedi- 
menti della  carne ,  e  da  quelle  follecitudini 
del  domani ,  delle  -quali  Gesù-Crijlo  ci  co- 
manda di  disfarci,  io  poffa  pa '[fare  il  bur- 
rafeofo  mare  di  quefia  vita ,  che  et  fepara 
da  Dio ,  del  quale  i  nofìri  peccati  fin  co- 
me le  tempefìe  ,  pronte  in  ogni  momento  a 
fommergetei . 

III.  Quel  che  abbiala  detto  del  voto 
di  "povertà,  fi  dee  dire  anche  di  quello  di 
cattiti,  e  di  quello  d'ubbidienza. 

Chiunque  ha  bene  intefo  fin  dove  arri- 
vi la  purità  ,  alla  quale  è  obbligato  un 
Criftiano  in  virtù  del  fuo  flato ,  concede- 
rà, effer  cola  lenza  paragone  e  più  Scu- 
ra e 

to  ma,  v.  ii, 

CO  Apud  Aug.  Ep.  25. 
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ra  e  più  focile,  per  confervare  la  purez- 
za del  cuore  e  del  corpo,  il  vietare  a  Se 
fteffó  per  Sempre  quel  che  è  lecito  ,  che 
il  farne  ufo, -col  reftrigner  queft' ufo  den- 
tro a  quei  limiti.,  chg  preferire  la  Legge 
di  Dio. 

Noi  dobbiam  temere  la  noftra  volontà 
come  la  forgente  di  tutti  i  vizi,  per  l' op- 
posizione continua,  che  ella  ha  alla  vo- 
lontà di  Dio .  Dall'  altro  canto  non-  ci  è 
lecito  in  neffuno  flato  V  efiere  tutti  di  noi 
fteflì.,  il  vivere  per  noi il  ripoSarci  in 
noi  medeSimi,  t'eflere  a  noi  fletti"  la  no- 
ftra regola , ed  il  noftto  fine.  Ma  oh  quanto 
^  difficile ,  quando  Siamo  padroni  delle  no-, 
lire  azioni,  il  eontenere  la  noftra  volon- 
tà dentro  i  limiti  del  dovere  i  Quante  occa- 
sioni fi  danno,  nelle  quali  troviamo  tutte 
le  difficoltà  pofiibili  a  diftinguere.,  fe  Sia- 
mo veramente  nell'  oidine  della  volontà 
di  Dio,  oppure  fe  andiam  dietro -Solamen- 
te alla  noftra?  La  più  Sicura  dunque  Si  è 
che  noi  ci  Spogliamo  afTolutamente  della 
noftra  volontà  propria  ;  dimodocchè  ,  in 
qualunque  Situazione  .ci  ritroviamo ,  e  qua- 
lunque coSa  facciamo  ,  noi  poffiam  '  fare 
tertimonianza  a  noi  fteifi,  che  Siamo,  ove 
Dio  ci  vuole,  poiché  Siamo,  ove  ci  ha 
collocati  1'  ubbidienza. 

IV.  Se  Si  domanda  inoltre.,  in  che  co-; 
fa  precifamente  differifea  la  profetSion  re- 
ligiosa dalla  vita  d'un  Crirtiano  nel  mon- 
do ;  è  facile  il  rispondere  : 

i.  Chs 
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1.  Che  relativamente  agli  obblighi  ef- 
/enziali  non  vi  è  differenza  neffuna  tra 
l'una  e  l'altra.  Un  Criftiano  nel  mondo 
è. un  Religiofo  fono  un  abito  fecolare  ;  e 
un  Religiofo  è  uno,  che  s'è  ritirato  dal 
mondo  per  vivere-  cri  {Nanamente .  Tutti 
due  fi  propongono  ugualmente  la  pratica 
del  Vangelo,  tutti  due  faticano  per  efpri- 
mere  in  se  medefimi  Gesiì-Criflo ,  per  rive- 
fìirfi  di  luì  mediante  una  perfetta  confor- 
mità di  fentimenti ,  e  di  condotta  ;  tutti 
e  due  fi  sforzano  di  vivere  come  hanno 
■vivuto  i  primi  CriftianL 

2.  Che  tutta  la  differenza ,  che  pafla 
tra  l'uno  e  l'altro,  fi  è,  che  il  Criftiano 
fecolare,  fenza  efferfi  leparato  dal  commer- 
cio degli  uomini ,  vive  tra  effi  diitaccato 
da  tutte  quelle  cofe ,  che  il  mondo  ama 
e  ricerca  ;  fenza  aver  rinunziato  a'  fiioi  be- 
ni, al  matrimonio  ,  alla  libertà  di  far  quel 
eh'ei  vuole,  egli  è  povero  di  fpirito  ,  pu- 
ro e  cafìo  ,  attaccato  a  feguire  in  tutto  , 
non  la  fua  volontà,  ma  quella  di  Dio  :  ed 
il  Religiofo  ,  cono/tendo  i  pericoli  della 
vita  del  mondo  ,  del  poffedimento  delle 
ricchezze,  ècc.  ha  rinunziato  a  tutte  que- 
lle cofe ,  e  fi  è  tolta  col  voto  la  libertà 

1.  di  ritornare  addietro,  a  fine  di  non  aver 
niente,  che  lo  fraftornaffe  dal  viver  cri- 
.  (nanamente .  ~>: 

..  ■       -  , 

P  Bel- 
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Delle  ojjhvattze  regolari. 

I.  Riguardo  alle  ofTervanze  regolari .  b> 
fogna  giudicarne  in  modo  diverfo  da  o- 
ti,  e  da  ciò,  che  n'è  l'oggetto.  Q  -te 
offervanze  (  come  jl  levarli  la  notte  ad  una 
cert'ora,il  mangiar  di  magio, il  digiuna- 
te in  certi  giorni  )  fono  d' iftituzione  uma- 
na :  non  fon  per  tutto  le  medefìme  :  i  Su- 
periori poflòno  difpeHfarne.. Non  è  giaco- 
sì  de' voti. 

II.  Con  tutto  quello  però,  uno  s'ingan- 
nerebbe, fe  faceffe  il  medefimo  giudizio 
di  tutte  le  ofTervanze,  di  cui  parliamo  : 
ed  importa  infinitamente  il  diftinguer  qui 
ciò,  che  è  puramente  arbitrario,  da  ciò 
che  ha  una  conneflìori  necefTaria  con  la 
virtù  e  la  pietà  .  Il  portare  un  abito  d'una 
certa  figura il  levarli  a  mezzanotte ,  o 
poco  dopo ,  Scc.  quefìe  fon  cofe  per  fe 
medefìme  molto  indifferenti  ;  benché  l' amor 
dell'ordine  non  permetta  a  un  Religiofo 
di  trafcurarle .  Ma  PafTìduiri  all'orazione, 
la  ritiratezza  ,  il  lìlenzio ,  le  letture,  le 
occupazioni  ferie,  o  il  lavoro,  un  abito 
povero ,  o  almeno  femplice  e  modefto.,  il 
digiuno, ed  in  una  parola' tutto  quel  che 
tende  ad  umiliar  l'uomo,  a  reprimere  la 
fenfualità,  e  l'altre  paffioni ,  a  mantene- 
re il  fervore  della  pietà,  tutto  quello  è 
d' una  fìretta  obbligazione  per  un  Reli- 
giofo . 

Con- 
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Conferenze  ài  ah  ,  che  fi  è  dello . 

Prima  confeguenza .  L' offervanza  de  i  vo- 
ti di  Religione  è  d'  una  maggior  eftenfìo- 
ne,  che  non  fi  penfa  comunemente;  e  le 
fpiegazioni ,  che  tanti  e  tanti  vi  danno 
!  per  riftringerìa ,  non  fervono  ad  altro, che 
a  far  de1  prevaricatori .  Prendiamo  perefem- 
pio  r offervanza  del  voto  di  povertà.  La 
maggior  parte  la  riducono  a  non  poter 
ereditare  beni  della  loro  famiglia ,  né  di- 
fporre  di  cofa  alcuna  per  teftamento.  Det 
refto,  fi  ritengono  delle  penfioni,  o  livel- 
li ,  de' quali  fi  difpone  a  fuo  piacere,  per 
prenderli  i  comodi  e  le  delizie  della  vita, 
di  cui  fon  privi  quei,  della  cafa,  o  mona- 
fiero  medefimo ,  che  non  hanno  altro ,  fe 
non  quelle  cofe,  le  quali  concede  la  re- 
dola: onde  elfi  fanno  delle  fpefe  fuperflue 
in  mobili ,  in  curiofità ,  in  paifa tempi  ;  e 
mentre  molti  fecolari, che  vivono  in  mez- 
zo  al  mondo,  fi  rifìrineono  per  ifpirito 
di  povertà  al  puro  necefiario  ;  tanti  Relf- 
giofi  ,  obbligati  alla  povertà  reale  con  un 
voto  folenne,  hanno  degli  equipaggi,  de 
i  mobili,  e  degli  appartamenti  magnifici, 
abitan  cafe,  che  fi  aftomtgliano  a'  palazzi 
dì  Re  ,  e  in  neffun  modo  fimili  a*  ritiri  di 
folitarj  ;  e  pretendon  cosi  d'aver  il  me- 
rito della  povertà  ,  perchè  hanno  una  per- 
miffione  de  i  loro  Superiori  :  come  fe  i 
voti  ceffaffero  d'obbligare  ,  perchè  i  fupe- 
P   z  rieri 
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■riori  e  gl'inferiori  congiurano  tutti  :infi"e- 
me  a  violargli,. 

La  povertà  religiofa  è  una  fpropiazio- 
ne  ed  un  difiacco  universale  :  ella  non  {of- 
fre cofa  alcuna,  di  cui  uno  polla  difporre, 
uè  che  polla  dire  efTer  fua  ad  efclufione 
degli  altri  ;  non  foffre  neffuna  fuperfiuirà, 
nell'una  .curiofìtà  ,  neffuna  magnificenza  : 
ella  vuole,  che  fi  tolga  via  tutto  alla  cu- 
pidità ,  e  non  permette  di  foddisfarefe  non 
che  ia  neceffità  .  E  quello  è  tanto  vero 
riguardo  a  i  Religiofi  ,  che  portan  la  fpa- 
da,  quanto  di  quelli ,  che  fon  velli  ti  d'u- 
na cocolla . 

Seconda  confegaenza  .  5L*  offervanza  lit- 
.terale  de  Ì  voti  e  della  regola  è  inutile  , 
fe  non  conduce  alla  pratica  efatta  del  Van- 
gelo .  Per  la  profeflion  relìgiofa  une  vie- 
'  ne  a  metterli  in  cammino  per  arrivare  jà 
termine  j  ma  *'ei  fi  ferma  lì ,  e  non  va 
innanzi,  non  vi  arriverà  mai.  E' un  non 
eonofcer  punto  lo  Spirito  dal  fuo  irato 
l'immaginarli  d1  effer  perfetto  ,  fubirochè 
fi  è  abbracciata  la  pratica  de  i. configli  , 
il  preferirli  a  perfone ,  che  da  gratti  mo- 
tivi fon  ritenute  nel  fecolo  ;  il  crederli  più 
virtuofo  di  loro ,  più  ficuro  della  propria 
falute,  piti  accetto  a  Dio  :  e  il  confide- 
rai in  quello  fiato  come  molto -fijperio- 
re  alle  perfene  del  fecolo,  e  fuor -di  mira 
a  i  colpi  del'  nemico  -,  H  -credere  in  una 
parola  d'aver  fatto  tutto,  quando  fi  of- 
lèrvano  puntualmente  i  fuòi  voti  e  la  fua 
rego- 
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tegola  :  mentre  quand'  uno  è  arrivato  fin 
qui,  non  ha  ancor  fatto  nulla ,  non  aven- 
do ancora  compiuto  ciò  ,  che  Gesù-Crifto 
chiama  graviora  leg'ts  ,  quel  che  vi  è  dì 
più  importante  nella  Legge  di  Dio  e  net 
Vangelo  ,  che  è  il  fine  de  i  voti  e  deJIe 
offervanze  regolari ,  e  fenza  di  che. la  più 
efatta,  regolarità  jion  è  altro  che  uaa 
pietà  fuperfìciale  . 

S.  Paolino  ,  che  del  più  ricco  privato 
dell'  Imperio  Romano  era  diventato  vo- 
lontariamente uno  de1  più  poveri  , .  credei 
va  di  non  aver  fatto  niente  più,  che  co- 
minciare. Io  non  mi  Danto ,  dice  nella  ih- 
praccitata-  lettera  ,  £  aver  ridotto  a  perfe- 
zione quejìo  gran  difegno  ;  ma  almeno  /'  a- 
ritma  mia  brama  di  defiderare  la  giujìizia 
del.  Signore  .  Vedete  adunque  quanto  è  lon- 
tana dal  compierla  effettìvamentt  y  giacchi' 
dia  è  ancora  al-  bramate  di  desiderarla. 

£W  quefiioni  importanti  . 

Non  ci  refla  altro-  ùi  quefta  materia  , 
che  proporre  ,  e  fciogliere  due  quefiioni  . 
,  Prima,  quzjlione  .  Supponiamo  un  giovi- 
netto,  che  abbia  tatti  i  conrrafiegni  pW- 
iibili  ,  che  Dio- Io  chiama  alla  profefììoa 
religiofa .  (  E  quel  che  li  dice  de  i  gio- 
vanetti-, dee  intenderti  ancora  delle  zit7 
telle.  )  EgU  fta  in  pena  folamente  di  fa- 
pere;,  qual  Ordine,  o  qual  Congregazione 
*i  debba  fceglicre  9  quale  Iflituto  debba 
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preferire  ,  o  rigettare  .  Vi  è  egli  foprd 
«li  ciò  qualche  regola  generale. 

Risposta  i.  In  generale  egli  dee  ri- 
gettare affolu tamente  ogni  Ordine,  o  Con- 
gregazione ,  in  cui  non  fieno  offervati 
«rattamente  i  tre  voti  di  povertà  ,  di  ca- 
ttila,  e  d'ubbidienza;  (il  voto  di  pover- 
tà è  d'  ordinario  il  meno  offervato  ;  )  in 
cui  non  fi  veda  lo  fpirito  di  ritiratezza  , 
di  filenzio,  di  preghiera,  di  penitenza;  e 
in  cui  fi  veda  all'oppofto  non  altro  ,  che 
tiepidezza  ,  diffipazione  ,  e  maniere  dì 
mondo  .  EÌ  dee  rigettare  tutte  le  cafe  , 
non  dico  ,  ore  non  fi  fatica  per  diventar 
molto  dotti ,  ma  quelle  ove  non  fi  ftudia 
Gesu-Crifto  ed  il  fuo  Vangelo  ;  ove  non 
fi  apprendono  le  gran  verità  della  noltra 
finta  Religione  ;  ed  ove  uno  è  per  tutta 
la  Aia  vita  Religiofo  ,  fenzà  effer  Criftia- 
no  ;  quelle  ove  fi  allontanano  con  gran 
premura  tutti  i  mezzi  d' iftruirfi  con  Cal- 
dezza degli  obblighi  effehziaii  del  crifiia- 
nefimo  e  dello  fiato  monafiico.  Dee  anzi 
cercare  una  cafe',  ove  fi  trovi  ,  infieme 
coli'  offervanza  de  i  voti  e  della  regola  , 
una  pietà  illuminata  ,  umile  ,  foda  ;  ed 
ove  Dio  fia  adorato  in  ifpirito  e  verità  , 
ed  il  mondo  fia  odiato  e  difprezzato . 

2.  Quanto  alla  fcelta  fra  molti  iflituù 
più  o  meno  autieri  ,  quello  dipende  mol- 
to dalla  forza  del  fuo  temperamento  ,  e 
dal  fentirfi  tirare  per  uno  pmttofto  che  per 
un  altro  ;  fpecialmeute  k  vi  è  ragion  di 
«re* 
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credere  ,  che  quefto  fentimento  venga  da 
Dio  .  Se  adunque  egli  fi  ferite  da  grati 
tempo  animato  da  un  grande  zelo  per  ab- 
bracciare un'auftera  penitenza  ,  feguiti  la 
voce  di  Dìo  ,  che  lo  chiama  :  ma  fi  ricor- 
di Tempre  ,  che  tra  due  iftituti  egli  dee 
preferire  fenza  difficoltà  quello,  ove,  ben- 
ché vi  fiàno  meno  aufterità  efteriori  ,  fi 
trova  però  più  lume  ,  più  carità  ,  piii 
difprezzo-  del  mondo  ,  più  fpirito  di  pe- 
nitenza .  Perocché  uno  fi  falva  per  mez- 
zo di  quefte  virtù  ,  e  non  precifamente 
per  la  pratica  delle  aufterità  ,  qualunque 
fi". fiàno  ,  quand'  anche  forpaffaffero  quelle 
degli  antichi  Solitar;  della.  Tebaide .. 

Seconda  queftiont .  Se  uno  ha:  fatto  pro- 
feffione  in  un  Ordine,  0  in  una  Cafa  ,  ove 
fi  fono  introdótti  molti  rilaffamenti  ,  fo- 
d'isfa  egli  con  Dio  ,  offervando  la  regola 
fili  piede,  ch'ei  l'ha  trovata?: 

Risposta  .  Bifogna  diiìinguere. 

Se  quefti  rilaffamenti1  non  fon  altro,  per 
parlar  propriamente  ,  che  mitigazione  del 
rigor  della  regola  ,  in  cofe  per  fe  medefi- 
me  indifferenti  ,  come  la  forma  dell'  abi- 
to, l'ora  delti  ufìzj  della  nptte  ,  il  nume- 
ro de  i  digiuni,  il  mangiar  di  graffo  o  di 
magro  ,  non  vi  è  difficoltà  .  Ma  fe  tali 
rilaffamenti  attaccano  1'  effenziale  della  vi- 
ta religiofa  ,  voglio  dire  i  voti  ,  e  le  of- 
fervanze  connette  colla  pietà  ;  colui  ,  che 
ha  trovato  le  cofe  su  quefto  piede  nella 
Cafa.  ove  egli  è ,  non  può  effer  lìcuro  per 
P  4  que- 
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quefta  ragione  ;  perchè  non  vi  è  cofa  , 
«he  poffa  far  prefcrizione  contro  i  dritti 
Ai  Dio  ,  e  contro  Io  fpirito  del  Vangelo. 
Egli  è  aflolutamente  neceffario ,  che  ofTer- 
vi  Ì  fuoi  voti,  ch'ei  faccia  una  vita  d'o- 
razione ,  di  ritiro  ,  e  di  filenzia  .  Quefti 
fono  gli  obblighi  efienziaii  della  vita-  re- 
ligiofa  ,  de  i  quali  né  le  eotìfuetudini ,  nè 
gli  ftalati  de'  capìtoli  generali  ,  nè  le  di- 
fpenfe  de'  Superiori  polfon-  mai  fgravare  ì 
Reìigiofi.  E'  co/a  cerùffima ,  dice  il  Con- 
cilio di  Trento  (  i  )  ,  che  non  è  in  potè* 
M  Superiori  il  riìajfar  niente  di  ciò  ,  che  è 
tT  effenza  della  vita  regolare  .  Perocché  /e 
non  fi  confervano  e/attamente  le  co/e  che 
fino  come  le  bafi  ed  i  fondamenti  di  tutta 
la  di/ciplina  regolare ,  bi/ogna  per  necejfttà, 
che  tutto  l'edifico  cada  a  terra. 


TERZO  COMANDAMENTO  r 

Ricordatevi  dì  fanti  fi  care  il  giorno  dsl 
Sabato  (i)  .  Voi  lavorerete  nella  /pa- 
zzo di  fei  giorni ....  ma  il  fettimo  giorno 
è  il  giorno  del  r'tpo/o  con/agrato  al  Signore 
vofìro  Dio .  Non  lavorerete  niente  in  queflo 
giorno ,  nè  voi ,  nè  il  vojìro  figliuolo ,  nè  la 
wflra  figlia  ,  nè  ti  vojìro  fermtoxe  ,  nì  la 

V0- 

CO  Sf/.  *5.  c.  i.  di  Regui.  . 
CaJ  Exed.  io.  8. 
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vojìra  ferva ,  né  ti  foreftiero  r  che  è  nel  re- 
cinto  delle  vojìre  città  .  Perocché  ti  Signore 
ha  fatto  m  fei  giorni  il  c'teloy  la  terra ye  il 
mare  ,  r  tutto  ciò<  che  iii  fi  contiene  ;  ed:  il 
/attimo  giorno  fi  è  ripofato  .  Per  qneflo  ti 
Signore  ha  benedetto-  il  giorno  ■  del  Sabato ,  e 
la  ha  famificato. 

Quefto  comandamento  comprende  dué 
oofe  :  J.  C'impone  l' obbligo  di  ramifica- 
re il  giorno  del  ripofo  di  Dio  :  2.  Preferi- 
va il  modo  di  ramificare  quello  giorno  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dell'  obbligo  j  che  e"  impone  il  terzo  coman- 
damento di  fantijicare  il  giorno  del 
ripofo  di  Dio. 

INtorno  a-  ciò  fi  poffono  efaminare  tre 
cofe  :  1.  Di  qual  natura  fia  la  Legge 
contenuta  in  quefto  comandamento  :  2. 
Qual  fofle  nel!'  Antico  Teltamenro  ii  gior- 
no del-  ripofo  di  Dio  :  3.  Qual  fia  quello 
giorno  HtH  Testamento  Nuovo . 

I.  La  Legge  ,  che  preferive  un  certa 
giorno  della  fettimana  ,  e  certi  obblighi 
efterni  di  Religione  ,  fi  chiama  una  Leg- 
ge pojìtiva  ,  che  può  obbligare  in  cerei 
tempi  ,  e  in  altri  nò  :  ma  quella  Legg» 
medefima  ha  il  fuo  principio  ed  il  fuo 
fondamento  in  un  precetto  della  Legge 
naturile  ,  di  cui  ella  è  una  determina- 
zione . 

P  5  Peroc- 
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le  forze  dèlia  fua  anima  mediante  la  con- 
templazione deils  cofe  divine. 

II.  Il  giorno  del  ripofo  di  Dio  nel  Te- 
samente; Vecehio  era  il  fettimo  giorno, 
chV  per  quefta  ragione  era  chiamato  Sa- 

1  boto  ;  perchè  quefia  parola  lignifica  ripofo. 
Dio  avea  confacrato  quefto  giorno  al  fao 
fervizio  fubito  dopo  la  creazione-, 

1.  Affinchè  gii  uomini  ,  ripofandofi  in 
quel  giorno  da  i  lavori  e  dalle  fatiche 
della  ìettimana  }  celebrane ro-  la  memoria 
della  creazione  dell'  univerfo  ,  e  del  ripo- 
fo mifteriofo  ,  in  cui-  Dio  s'  era  metto  il 
fettimo  giorno,  dopo'  aver  terminata  l'o- 
pera fua  .  Quella  ragione  vien  toccata  nel 
rerzo  comandamento,- che  abbiam  riferito 
diirefamente  .  Perocché  il  Signore  ,  dice  il 
Tello  [  i},  ha  fatto,  'in  fei  giorni  il  cielo  ,  la 
tèrra  ,  &c.  ed'  il  fettimo  giorno  fi  ì  ripofa- 
tb  .  Per  quejìo  il  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  Sabato^  e  lo  ha  fantificato . 

2-  L' intenzione  di  Dio  era  che  g!'  I- 
fraeliri  fi  ricordaffera  particolarmente  nel 
giorno  deL  Sàbato  de'  miracoli  che  Dio 
avea  fatti  ,  per  liberargli  dalla  fchiavitìi 

1  dell'  Egitto  .  Ricordatevi  ,  dice  Mose  nel 
riferire  il  terzo  comandamento  di  Dio  (i), 
che  voi  medtfimi  fiete  flati  '[chiavi  nell'  E- 
giuo,  e  che  il  Signore  voftro  Dio  ve  ne  ha 
liberati  colla  fua  onnipotente  mano  ,  e  fpie- 
P  6  gand* 
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gancio  tutta  la.  forca  del  braccio  fuo  ,  Per- 
ciò egli  vi  ha  comandato  d' ojfervare  il  gior- 
no del  Sabato . 

Onde  nell'antica  Legge  Dio  era  onora- 
to nel  giorno  del  Sabato  dagl'  Ifraeliti  , 
come  lo  Dio  onnipotente  ,  da  cui  han  ri- 
cevuto l'effere  tutte  le  cofe  ,  per  cui  elle 
fuflìfìono,e  che  con  la  forza  del  fuo  brac- 
cio gli  avea  liberati  da  una  tirannia  d'uà 
padrone  imperiofo  e  crudele  ,  per  cohdur- 
gli  in  una  terra  di  benedizione  ,  e  col- 
mameli d'  ogni  forta  di  beni . 

III.  Nel  Teftamento  Nuovo  il  giorno 
del  ripofo  di  Dio  è  il  primo  giorno  della 
fettimana  ,  chiamato  la  Dorftenicg  ,  o  II 
giorno  del  Signore  .  Queflo  giorno  è  flato 
foltituito  il  Sabato  fin  dal  tempo  degli 
Apoftoli  [i]  ,  e  per  autorità  divina  ,  in 
memoria  de1  due  mifterj  ,  compiuti  il  pri- 
mo giorno  della  fettimana,  cioè  la  Rifu  r- 
rezione  di  Gesìi-Crifio ,  e  la  venuta  dello 
Spirito-Santo  .  Per  la  Rifurrezione  ,  Ge- 
sù-Crifto  ha  terminato  di  liberarci  dalla 
tirannia  del  Demonio,  ed  egli  ftelTo ,  do- 
po i  travagli  della  fua  vita  mortale  ,  è 
entrato  nel  fuo  ripofo  eterno  .  Per  la  ve- 
nuta dello  Spirito-Santo  ,  noi  fiamo  flati 
creati  di  nuovo'  in  Gesù-Crirto  per  vivere, 
non  più  fecondo  le  paJfióni  della  carne  , 
ma  fecondo  la  Legge  dello  fpirito . 

.  Onde 
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Onde  la  Chiefa  criftiana  ,  fantirlcando 
il  primo  giorno  della  fettimana  ,  che  nel 
tempo  Hello  corrifponde  al  primo  giorno 
della  creazione  del  mondo  ,  ed  a  quello 
della  Rifurrezione  di  Gesù-C  riftó ,  e  del- 
la venuta  dello  Spirito-Santo  ,  unifce  più 
oggetti  ,  tutti  egualmente  propri  ad  ecci- 
tar la  pietà.  Ella  onora  Dio  Padre  onni- 
potente ,  come  Creatore  e  Confervatore 
di  tutte  le  cofe  :  Gesù-Crifta  fuo  unico 
Figliuolo  ,  come  rroftro  Salvatore  ,  che  ci 
ha  liberati  dalla  ichìavitu  dei  Demonio  e 
del  peccato  ;  e  che  ,  dopo  i  travagli  della 
fua  vita  mortale,  è  entrato  per  la  fua  ri- 
furrezione sei  ibo  ripofo  eterno  figurato 
dal  ripofo  di  Dio  dopo  l' opera  della  crea- 
zione ;  e  lo  Spirito-Santo  ,  come  il  prin- 
cipio della  Tioftra  nuova  creazione  ,  più 
maravigliofa  ancora  della  prima ,  median- 
te la  quale  ,  eflendo  flati  cavati  dal  nulla 
del  peccato  ,  abbiam  ricevuto  un  effer 
1     nuovo,  ed  una  nuova  vita, 

CAPITOLO  SECONDO. 

Come  fi  debba  fant'tficar  la  Domenica . 

Esaminiamo ,  per  maggior  noftro  lume, 
i  termini  del  precetto  :  Voi  lavorere- 
te ,  dice  Dio  ,  nello  fpazio  di  fe't  giorni  , 
e  farete  in  effì  tatto  quello  ,  che  avete  da 
fare  ;  ma  il  fettìmo  giorno  è  il  giorno  dei 
ripofo  cmfacrato  al  Signore  vojìro  Dìo .  Voi 
noti 
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non  lavorerete  in  quefìo  giorno  r  «S  voi  ,  M#* 
i/  ix)/rVa  figliuolo....  ne  il  vo/irù  fervitore. 
.  Perchè ..  . .  i/  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  fuo  tipofo  re  lo  ha  fanti ficatt) . 

Così  tic  i  fette  giorni  della'  fettimana  , 
ve  ne  fon' fei  ,.  che  fi  poffon*  chiamare  ili' 
un'  fenfo  *  giorni  dell'  uomo  r  perchè  gli 
fon  dati  per  attendere  a'  fuoi  affari  tem- 
porali :  ma  ve  n*  è  uno  ,  che  Dio  ha  ri- 


torno di  Dio  t  perchè  egli  lo  ha  benedef- 
ro'  e  fantificato  y  cioè  confacrato  ai  fuo 
onore  ;  di  maniera  che  quefto  giorno  fi 
dee  impiegare  in  opere  di  pietà,  e  laddo- 
ve gii  altri  giorni  fon  deftinnti  a  qu;l 
che  riguarda  i  bifogni  temporali  deli1  uo- 
mo, quefìo  dee  eflere  occupato  in  azioni,- 
che  immediatamente  e  per  fe  medèfims 
fi  riièrifcano  alla'  fantificazkme  del'  nome 
dì  Dio  ,  ed  all' edificazione  dell'anime 
noflre .  " 

Per  ubbidire  dunque'  a'  queflo  cornati-- 
darnento  della  fantificazione  del  giorno 
del  Signore  ,  bifo°na  pattarlo  tutto  quan- 
to in  opere  di  pietà  e' di  religione,  a'  ri- 
ferva'di  ciò  ,  che  una  véra  neceffità  o  la 
carità  ci  obbliga  d'  impiegare  in' altre  co- 
fe  .  E'  neceffario!  fpiegar  queft'  iileilò  : 
pirchè  la  propofizione  codtien'  due  parti  ,- 
cioè  la  regola  ,  ed  un' eccezione  a  quella 
regola . 


5.1. 
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Qua!  fta  la  regola  àrea  la  fanùficazime 
deità  Domenica. 

IL  fanto  giorno  della  Domenica  fi  dee 
impiegar  tutto  quanto  in  opere  di  pie- 
tà. 1 
Quello  è  il.  fine  e  l'effemiale  del  pre- 
cetto .  Il  ripofo  del1  corpo  ,  e  I*  aftenerfi 
da  ogni  opera  fervile  ,  è  folo  un  mezzo 
per  condurci  a  quefto  fine  :  vale  a  dire  , 
che  Dio  non  per  altro  ci  comanda  d' in- 
terrompere i  lavori  e  le  fatiche  della  fet- 
timana  ,  fe  non  perchè  neffuna  cofa  ci 
fraftomi  dall'  applicazione  alle  opere  di 
pietà . 

Un  ripofo  d'  oziofità  non  è  quel  ette 
Dio  richiede  :  poiché  un  tal  ripofo  folla- 
va certo  il  corpo  dell*  uomo  ,  ma  non 
già  onora  Dio  .  Il  ripofo  per  tanto  ,  che 
Dio  comanda  ,  è  per  lui  medefimo  ,  e 
non  precifamente  per  l'uomo  ,  e  per  fol- 
lievo  del  firn  corpo.  Sabbatum  Domìni  efl 
....  bensàìxh  ....  fancltficavit  .  Co- 
me mai  Dio  pub  efTer  onorato  con  un  ri- 
pofa  molte  volte  più  colpevole  del  lavo- 
ro ?  Quel  che  l'onora,  quel  che  fantifica 
veramente  il  giorno  ,  eh' ei  s'è  riferbato, 
fono  gli  arti  di  religione,  e  quelli  che  fon 
confidati  come  confluenze  e  dipenden- 
ze de  i  medefimi . 

Ope- 
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Opere  camandate  ti  giorno  di  Domenica  . 

Parlerò  prima  delle  opere  di  religione, 
e  poi  di  quelle  ,  che  fa  ne  chiamano  le 
confeguenze  e  le  dipendenze. 

Le  azioni  di  pietà  ,  che  debbono  occu- 
par quefto  faiito  giorno  ,  lì  poifon  ridur- 
re a  due  ,  cioè  parlare  a  Dio  ,  ed  alcol-» 
tarlo .  i.  Parlare  a  Dio  :  quello  compren- 
de i  divini  nfizj  ,  le  preghiere  ,•  e  lòpra 
tutto  l'  obbligo  del  lauto  Sagrtiìzio  .  2i 
afcoltare  Dio  :  quello  comprende  le  irti- 
tuztani  e  le  letture  sì  pubbliche  ,  che  pri- 
vate .  Cosi  era  fantirìcato  il  Sabato  da  } 
Giudei;  e  cosi  è  Hata  in  ogni  tempo  fan- 
tàficata  la  Domenica  da  i  veri- Cristiani  . 

I.  I  Giudei  fi  adunavano  ne  ;  giorni  dì 
Sabato  nelle  Sinagoghe  ;  i;  Per  fentirvi  la- 
lettura  e  la  fpiegazioné  delle  Scritture,  co-1 
me  appare  da  molti  luoghi  del  Vangelo  e 
degli  atti  degli  Apostoli  (i)..  Gesù-Crifro 
nella  Sinagoga  ti i  Nazaret  legge  e  (piega; 
il  Tello  d' Ifaia .  S.  Paolo  in- Antiochia  di 
Pifidia,  a  Teffaloniea,  a  Corinto  predica 
Gesù-Crifto  a  i  Giudei  nelle  Sinagoghe  , 
ove  erano  adunati  per  fentir  la  lettura  de*- 
Libri  fanti  .  Io  mi  fermerò  {blamente  a 
eiò  ,  che  fi  riferifce  d'Antiochia  di'Pjfi- 
dia  (2)  .  Paolo  e  Barnaba  effemlo  arrivati 
colà ,  entrarono  il  giorno  di  Sabato  mila  Sì* 
nagQ- 
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I  nagoga,  e  fi  meffero  a.  federe.  Dopo  la  let- 
tura della  Legge  e  de  i  Profeti,  i  capì' della 
Sinagoga  mandaren  loro  a  dire  ;  Fratelli  no- 
Jìr't ,  fe  avete  qualche  efortaziont  da  fare  al 
popolo  r  voi  potete  parlare  .-  S;  Paolo  effeti- 
dofi  alzato  in  piedi,  annunziò  loro  Gesù- 
Criiìo  ;  ed  beco  tra  l'altre  eofe  quel  che 

'  diffe  loro  ■'  Gii  abitanti  di  Gerufalemme  ect 
i  loro  capi  non  avendo  cono/àuto  Gesù  per 
qud  che  egli  era  ,  uè  intefe  le  parole  de  i 
Profeti ,  che  fi  leggono  tutti  i  giorni  dt  Sa- 
ltato ,  le  hanno  compiute  ,  condannandolo  . 
Si  adunavano  per  pregare  tutti  infieme,  e 

I  per  cantar  de  i  Salmi .  S.Luca  negli  atti 
dopo  aver  raccontato  V  arrivo  di  S..  Paolo 


no  del  Sabato  noi  andammo  fuori  della  città 
preffb  il  fiume  j  ove  era  il.  luogo  ordinari» 
della  preghiera;  cioè  a  dire, ove  i  Giudei 
fi  adunavano  tutti-  i  giorni  di  Sabato  per 
pregare  :  e  queft'  ufo  s'  è  confervato  tra 
Joro  fino  al  prefente  . 

II.  I  Crifliani  de' primi  tempi  ramifica- 
vano la  Domenica  con  delle  fante ''adunan- 
ze,  ove  il  tempo  era  fpartito-  tra  hi  lette- 
ra e  la  fpkgazione  della  parola  di  Dio,  la 
;  preghiera ,  e  il  Sacrifizio  dell'  Euc-ariftia  . 


ca  (2),ejfcndo  i  Discepoli  adunati  (  a  Troa- 
de  )  par  ifpezzore  il  pan?  t  Paolo  fece  lorfi 

m 
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un  difcorfo ,  (  o  un'  irruzione  )  che  durò  fino 
a  mezzanotte  .  Ecco  due  cofe  ,  lo  fpezzat 
del  pane  ,  cioè  la  celebrazione  dell'  Euca- 
riflia  ,  che  era  Tempre  accompagnata  da 
preghiere  ;  e  la  predicazione  della-  parola 
di  Dio. 

Il-  Martire  S.  GiufHno  ,  che  vivea  nel 
'fecondo  fecolo  della  Chiefa,  nella  fua  gran- 
de Apologia:  per  la  Religion  criftiana  ,  ri- 
ferifce  minutamente  quel  che  fi  facea  la 
Domenica  nelle  adunanze  de'  Crim'ant  .  Il 
giorno  che- fi  chiama  del  fole  (  che  era  il 
primo  giorno  della  lèttimana  )  tutti  quelli, 
che  ftanno  in  città  o  alla  campagna,  fi  adu- 
nano nel  medefimo  luogo  .  Vi  fi  leggono  gli 
fcritti  degli  Àpoftolì  e  de" '  Profeti  quando- 
$1  tempo  lo  permette  .  Avendo  il  Lettore  ter- 
minato ,  colui  che  prefiede  fa  un  difcorfo  al 
popolo ,  per  efortarlo  ad  ìmirare  sì-ielle  cofe\ 
Poi  ci  rizziamo  tutti  ,  e  facciamo  le  no/ire- 
preghiere  in  comune  ,  tanto  per  noi  medéjU- 
mi  ,  che  per  gli  altri  ,  in  qualunque  parte 
fi  fiano  ;  affinchè  avendo  cono/àuto  la  verità, 
poffiamo*  per  mezzo  delle  opere  e  dell' '  offer- 
vanza  de  i  comandamenti,  arrivare  aWeter~ 
na  falute.  Finite  le  preghiere,  noi  ci  (aiu- 
tiamo col  bacio.  Dipoi  fi  prefenta  a  chi  prér 
fiede  a  i  fratelli  ,  del  pane  ,  ed  una  tazza 
di  vino  e  d'  acqua  .  Avendo  egli  prefo  que- 
Jìe  cofe  ,  dà  lode  e  gloria  al  Padre  per  lo 
nome  del  Figliuolo  e  dello  Spirito-Santo  ,  e 
gli  fa  un  lungo  rendimento  di  grazie  per 
quefii  doni  y  di- etti  ci- ba  graziati ,  Dopoché 
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egli  ha  terminato-  le  preghiere  e  ti  ringrazia- 
mento ,  tutto  il  popolo  affiliente  ri/ponde  , 
Jlmen  .  Dopo  di  xih  ,  quelli  che  noi  chia- 
miamo Diaconi  ,  difìribui/cono  a  cia/cheduno 
degli  affluenti  il  pane  ,.  //  vino  ,  #•  ?  acqua 
con/aerati  col  rendimento  di  grazie  r  ne 
portano  agli  affenti.  Ed  ecco  quel  che  Ag- 
giunge il  Santo  Marcire  ;  per  fpiegare 
che  cola  fi  a  quello  pane  e  quello  vino  con- 
sacrato ,  o  ,  come  egli  parimente  le  chia- 
ma ,  quejìe  co/e  fanti  ficaie  ,  Noi  chiamia- 
mo ,  die'  egli  ,  queflo  cibo  ,  Eucarijlia  ;  $ 
non  è  lecito  a  neffuno  di  parteciparvi ,  j*  e i 
non  crede  la  verità  della  noflra'  dottrina  , 
s'  et  non  è  fiato  lavato  per  fa  remijfion  de' 
peccati  e  per  la  nuova  vitale  / ei  non  v'tvt 
conformemente  a  i  precetti  dì-  Gesu-Crìflo  * 
Perocché  noi  non  prendiamo  eie  come-  un 
pane  comune  ,  e  coma  una  bevanda  ordina- 
ria :  ma  ficcome  per  In  parola  di  Dìo  ,  Gesà- 
Crifio  fi  £ fatto-  carne ,  ed  ha  pre/o  la  carne 
ed  ti /angue  per  la  noflra  /alate  y  così  il  cibo 
Santificato-  per  la  parola  del  /ito  Verbo.  y  di- 
venta la  carne  ed  ti  /angue  del  medefimo  Ge- 
sà-Criflo  incarnato  y  cibo  che'  altrimenti  di- 
venterebbe noflra  Come  e  noflro  /angue  per 
la  mutazione  ,  che  accade  al  medefimo 
cibo-, 

III.  Quefto  preziofo  ritaglio  dell'  Anti- 
chità ccclefiaftica  ci  fa  conofeere  la  ma- 
niera, colla  quale  i  Criftiani  ramificavano 
la  Domenica,  l'ordine  primitivo  della  Li- 
turgia, e  la  fede  della  Chiefa  circa  la  fan- 
tiflìma 
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ttflima  EucariIHa .  Per  riftrignercl  per  ai- 
tro  a  quello  ,  che  fa  precifarrrcnte  al  no- 
flro  propofiroy  offerviamo  tre  cofe. 

1.  I  Criftiani  ,  che  negli  altri  giorni 
della  fet  rimati  a  fi  contentano-  di  pregare 
Dio  nelle  cafe  particolari  ,  fi  adunano  la 
Domenica- tutti  in  un  medelìmo  luogo  , 
per  unirli  in  un  ■  medefime  fpirito ,  e- tare 
2  Dio  una  unione  con  quefh  violènza,  che 
gli  è  molto  gradita  (i)  :  Hee :  vis- Dea  gra~ 
té  tfi. 

2.  A  tale  adunanza-  prefiede  il  Paficre 
legittimo,  che  iftruifce  ed  eforta  ;  che  uni- 
fce  i  voti  e^  i  ringraziamenti  de  i  fedeli  ^ 
ehe  coniacra  ■  la  iamiifima  Ellcariftia  ,  1» 
quale  è  dipoi  diftribuita  da  ì  Diaconi .  Dal 
che  qciégae,  non  oflervi  ,  neppure  oggi- 
giorno adunanze  legittime  ne*  giorni  di 
Domenica,  fe  non  quelle». ove  prefiede  iY 
Vefcora  o  il  Pàroco  .  Ma  P  occafion  di- 
parta* più  a-  lungo  di  ciò  cade  quando  fi: 
fpiega-  il  fecondo  comandamento  dell* 
Chiefa.  - 

3-  Itt  quell'adunanza  fi  leggevano- le 
Scritture  del  Vecchio  e,  del  Nubvo  Telìa- 
mento  :  quella  lettura  era* feguitata  dall' 
iftiuzione  del  Pallore,  che  fpiegava  le  ve- 
rità lette  ,  e  che  efortava  i  fedeli  a  met- 
terla -  in  pratica  :  finalmente  quelle  iftra- 
2Ìoni,e  le.  preghiere s. che  fi  facevan  dopo,'. 

;  fer- 
ii) Ttrr.  jtpoh£.. 


Digilized  by  Google 


DEL  Tt  COMANDAMENTO;  557 
fervivano  di  -preparazione  alla  celebrazio- 
ne dell'  Eucariftia . 

-IV.  Del  redo,  quell'adunanza,  di  cui 

!  -parliamo,  era  certo  la  più  .celebre  e  la 
piìi  indifpenfabile  ;  ma  non  era  già  la  fola, 
a  cai  foffero  foliri  di- ritrovata"  i  Criitianj 

I  -nel  giorno  di  Domenica  .  AlMevano  an- 
cora, fpecialmente ,  quando  la  Ghiefa.  era 
in  libertà  ,  ^alIVufizio  della  _  mattina  ,  -cne 
iì  chiama  in  oggi  le  Laudi  ,  ed  a  quello 
della  fera -chiamato  Vefpro.  E  ficcome  que- 

i  fti  ufizj  ,  frammifchiati  di  canti  e  di  det- 
tale «  erano,  come  anche  la  Liturgia,  pià 
-lunghi,  che  non  fono  oggidì,  è  chiaro., 

|    -che  i  Cristiani  panavano  una  buona  parte 

1     della  giornata -alla  Chiefa  . 

V.  Ma  non  riiìriguevano  la  loro  pieti 
A  quelli  eferetzj  pubblici  di  Religione  : 
mentre  ci  pregavano,  e  leggevano  la  fa- 
^ra  Scrittura  anche  in  cala  loro ,  o  in  pri- 
vato, o -a  tutta  la  famiglia;  ed  il  tempo, 
che  gli  ufizj  pubblici  falciavano  ad  effi  li- 
bero,  era  impiegato  neli' efercizio  d'ogni 
forta  d' opere  buone  ;  e  quello  appunto  * 
quello  ,  che  lì  può  chiamar  ,  come  già 
dilh,  conferenze  e  dipendenze  delleazio- 

I  ni  di  religione,  A  cui. è  defttaata  la  Do- 
menica . 

Non  balla  -dunque  ,  per  .  onorare  Dio  in 
quello  fanto  giorno  ,  T  affiflere  agli  ufizj 
ed  alle  irruzioni  della  Parrocchia  :  ma  fi 
dee  anche  in  privato  far  delle  preghiere  _e 
delle  fante  letture  ;  ricercar  le  compagnie 
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di  edificazione  ,  ed  efercitare  nel  modo 
che  fi  può,  le  opere  di  mifericordia .  Ri- 
cordiamoci di  (juel  che  S.  Paolo  racco- 
manda i  Corinti.  ■Riguardo)  die' egli  (O, 
alle  limofine  ,  che  fi  raccolgono  per  li  Sant'i 
(  cioè  per  li  fedeli  di  Gerufalemme  )  fate 
quel  che  ho  ordinato  alle  Ch'tefe  di  Gala- 
zia  ,  Il  primo  giorno  della  fetùmana  (  che 
s1  intende  per  la  Domenica  )  ognuno  di  voi 
metta  qualche  co/a  dapparte  prejjo  di  fe  , 
ammajfands  appoco  appoco  quel  eh'  ei  vuol 
dare.  Metter  dapparte  qualche  cofa  per 
darlo  in  limofina  a  i  poveri ,  è ,  fecondo 
S.  Paolo  ,  una  delle  opere  buone  coman- 
date a  i  Criftiani  la  Domenica .  S.  Giuri- 
no parimente  nel  luogo  medefimo  della 
■fin  apologia,  che  ho  citato  di  fopra,non 
lafcia  di  mettere  efprelfamente  la  limoliti  a 
fra  i  fanti  efererzj  della  Domenica .  I  rie- 
chi,  die'  egli .  danno  Uberamente  ,  e  fecon- 
doch'ei  vogliono ,  ma  certa  contribuzione  ; 
*  Ctò  ,  che  fi  è  così  raccolto  ,  fi  conferva 
pretto  il  Prelato.  Effo  poi  con  ciò  affifle  gli 
trfani ,  le  vedove ,  quelli  che  dalla  malat- 
tìa o  da  qualche  altra  caufa  fon  ridotti  in 
povertà  ,  t  carcerati ,  ed  ì  forefiieri . 

VI.  Quel  che  io  dico  della  limofina , 
fi  dee  intendere  anche  d1  ogni  altra  opera 
di  mifericordia.  Ed  in  fatti  vi  fon  delle 
perfone  pie  ,  che  vanno  la  Domenica  a 
vrfitare  e  fervire  gli  ammajati ,  o  Ì  prigio- 
ni ; 

CO  i.  Cor.  \6.  X.  S. 
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ni;  altre,  che  radunano  in  cafa  loro  de  i 
poveri ,  che  hanno  bifogno  d'  edere  iflrui- 
ti ,  e  ad  elfi  fpezzano  il  pane  della  parola 
di  Dio  .  Si  vedono  de'  padri  di  famiglia  , 
che  per  una  parte  della  fera  fanno  fare 
alla  ior  famiglia  adunata  ìnfieme  delle  let- 
ture di  edificazione  ;  e  che  nelle  pàffeg- 
-giate  medefnne,  ch'ei  fanno  dopo  .l' Ufi- 
zio  divino  ,  frammifchiano  delle  letture  -, 
o  de'difcorfi  di  pietà  ,  o  delle  preghiere; 
fantificando  -cosi  collo  fpirito  di  religione 
■un  follievo,  che  non  poifon  negare  alia 
natura.. 

VII.  Abbiamo  già  oflervato,  che  l'ef- 
fenziale  ed  il  fine  di  quefto  terzo  coman- 
damento, è  il  fervizio  di  Dio  ,  e  quel  che 
ha  relazione  ad  eflò  ;  e  che  la  proibizio- 
ne di  far  delle  opere  fervili -dee  fol  riguar- 
darli tome  un  -mezzo  ,  che  ci  conduce  a 
quefto  fine.  Or  quefìa  verità,  che  non  fi 
pub  contraffare  ,  è  un  principio  ed  una 
regola  (icura,  colla  quale  noi  poffiam  giu- 
dicare di  quelle  cofe,  che  fon  lecite.,  o 
proibite  la  Domenica.  E' egli  lecito ,  per 
efempio  .,  di  fare  in  quefto  ;giorno  delie 
converfazioni  di  piacere  ,  d'  andare  '  agli 
fpettacoli,  di  giocare?  E' egli  lecito  agli 
Avvocati  ,  Procuratori,  e  Notai,  il  fati- 
care su  gli  affari,  che  fon  loro  commetti? 
E' egli  lecito  agli  Artifti  il  portar  la  mat- 
tina i  loro  lavori  alle  cafe  ?  Non  vi  è 
cofa  più  facile  a  deciderli  in  generale, che 
quefìi  var;  «fi  col  principio  ltabilito. 

Vili. 
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vili.  Ma  fe,  fuor  del  cafo  di  neceffì- 
tì,  di  cai  fiam  per  parlare,  non  è  lecito 
la  Domenica  il  far  niente  di  tutto  ciò  ,  che 
non  ha  relazione  al  fervizio  -4Ì  Dio  ;  è 
egli  lecito  il  richiederlo  dagli  altri  ?  E'  egli 
parimente  lecito  il  loffrirlo ,  quando  lì  può 
impedire?  Come  ognun  vede,  è  facile  il 
tifpondervi  ;  e  molti  su  quello  punto,  fe 
voglion  riflèttervi ,  troveranno ,  the  fon* 
in  errore. 

.     §.  IL 
Eccezione  alla  Regola. 

LA  Domenica  fi  dee  dar  tutta  quanta 
agli  efercizj  di  pietà,  eccettuato  ciò  , 
che  una  vera  necejfità  o  la  carità  ci  oblili* 
ga  di  dare  ad  altre  co/e,  the  non  vi  hanno 
relazione  per  fe  mede/ime^ 

I.  La  necelfità ,  dee  effere  una  vera  ne- 
ceflità  .  Gesù-Crifto  medefimo  ha  decifo 
il  cafo  ;  e  colia  fua  autorità ,  e  con  degli 
efempj  cavati  dalla  Scrittura  (i).  Un  gior- 
no di  Sabato ,  pacando  Gesù  lungo  un  cam- 
po di  grano  ,  (  fuoì  Difcepoli ,  che  avcait 
fame ,  fi  mifero  a  firappar  delle  fpigbe  ;  e 
cavandone  il  grano  nelle  loro  mani ,  ne  man- 
giavano .  Alcuni  Fari/et ,  che  offervaron  ciòt 
gli  dijfero  :  Ecco  che  i  voftri  Difcepoli  f an- 
ni 

(t)  Matti,  ti.  r. 
Lue.  6.  i. 
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m  una  cofit,  che  non  è  lecita  nel  giorno  del 
Sabato  .  Ma  ,M  dSffi  loro  .  „'„  „; 
Imo  quello,  che  feci  Davidde,  e  quelli  ci? 
tran  con  lu,  ,  quando  fi  fingono  flimol.t. 
dalla  jame  ?  come  egli  entri  nella  cafa  di 
D,o  ,  e  mang.ì  de' pati  della  prcpefizione  , 

,  "°"  ""  ""ngiare  ad  altri 

fi  ?  Oppure  non  avole  voi 

letto  n,  U  Legge,  che  ne  i  giorni  di  Sabato 
•  Sacerdoti  ywlano  ,1  Sabato  mi  tempio  fcn- 
za  ejf„  m  >  Dice  loro  parimente  (,)  :  il 
Sabato  *  fiato  feto  pet  i' uomo,  e  non  tuo- 
TJ"  l'  ubato  .  Per  qvejìo  il  Figliuol. 
MI  uomo  ì  padrone  del  Sabato  medefimo  . 
A4,1'"'  f«  \  Domenica  tutto 
110  »  ^"«irto  pel  nutrimento  del 

corpo;  il  lavorare  ancora  in  campai™  oer 
legare  e  carreggiare  i  graci  ,  fc  fono  in 
pencolo  d'andar  male,  come  accade  quan- 
do ,1  tempo  della,  mietitura  è  piovofo  • 

1™  J  l?eS'Uaìre  ''°Va'  ed  11  vi"°  « 
tempo  delle :  vendemmie  ,  fe  non  li  può 
differir  quello  lavoro.,  lenza  efporli  a  per- 
derlo ;  1  lavorare  anche  nel  fuo  mellrer, 
m  tempr  d,  careffia  ,  qnand'  uno  fi ™ 
m  b,fogno  (  effendo  meglio  lavorare,  che 
andar  mendicando  )  purché  li  faccia  oc! 
eultamente  pe,  non  fcandalizzare  i  deboli- 
tZ'V't ':  ^  P^Smdi^-o  dell'a/Ii: 
tadd'/XT/™0'  -oUaperm.f. 

!.)«.,,,,„.      Q  IliaS- 
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ì  viaggi ,  te  patteggiate  ,  gli  ftudj ,  o  di 
fcienxa  o  d' affari  temporali ,  e  le  altre  co- 
le di  tal  natura  ,  diventan  lecite  nel  calo 
di  neceffità'. 

II.  La  Carità .  Il  Vangelo  rifenfce ,  che 
efiendo  Gssa-Crifto  entrato  in  una  Sina- 
goga un  giorno  di  Sabato,  vi  fi  trovò  un 
uomo  ,  che  avea  una  mano  inaridita  .  I 
Dottori  ed  i  Fariléi.che  1' otlervavano,  gli 
domandarono  ,  fé  folfe  lecito  il  far  delle 
suarigioni  ne'  giorni  di  Sabato  .  Ed  egli 
rifpofi  loro  (O  :  Se  qualcun  di  voi  aveUe 
ima  pecora .  che  veniffe  a  cadere  m  m'  j'Jlf 
in  giorno  di  Sabato  ,  non  la  ptglierebb^  egli 
ter  cavamela  fuori  ?  Quanto  vai  più  un 
nomo che  una  pecora  ?  E  durian  lecito  il 
far  del  bene  ve' giorni  di  Sabato. 

Secondo  quilb  datola  della  Verità  eter- 
na ,  fi  pub  dire  in  generale  ,  che  tutto 
uello  ,  che  è  nell'ordine  della  canta  ,  * 
non  Colamenti  lecito  ,  ma  anche  granul- 
ino a  Bio  ;  e  che  tali  opere  tanno  parte 
della  fantificazione  della  Domenica  ...  Cosi 
un  Paroco  fa  un'  opera  buona  ,  quando  im- 
piega il  tempo  ,  dopo  il  fervuto  divino  , 
in  accomodatele  differenze  tra  i  fnol  par- 
rocchiani fopra  affari  temporali  ;  lo  che  in 
campagna  è  difficile  a  farfi  in  altri  gior- 
ni, che  le  Domeniche  o  le  Fede  .  Cosi  un 
Avvocato  o  un  Configliele  fa  un  operi 

DUO- 

f^yìSattè.  ii.  io.  -,  - 

Lue.  6.  7. 
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buona  ,  quando  fatica  la  Domenica  per 
dammare  o  mettere  iti  ordine  una  cauli 
per  canta  verfo  di  parti ,  che  patifeonò 
per  io  prolungamento  degli  affari 

Quella  decilione  è  fondata  ancora  sii 
quel  principio  di  S.  Paolo  (0  :  Finis  pr/- 
cepu  efi  mntas.  Il  fine  di  tutti  i  coman- 
damenti di  Dio  e  della  Chiefa  è  la  carità 
Ed  altrove  :  Plenituda  lesis  ,Jl  dileBio.  La 
canta  è  li  compimento  della  Legge .  Tutti 
gli  altri  Comandamenti  di  Dio  fin  fubor- 
dinati  agnello  della  carità  ;  o  piuttofte 
vi  fon  compiei! .  La  carità  n'è  l'anima  ; 
e  il  adempiono  tutti ,  quando  fi  ha  la  ca- 
rità ;  non  cflendo  nulla  davanti  a  Dio  I' ub- 
bidienza ,  che  fi  rende  efleriormente  a 
ciafchednno  di  quelli  precetti  ,  fe  non  ha 
la  canta  per  principio .  Onde  quando  Dio 
ci  prefenta  la  Domenica  un' occafione  di 
far  qualche  opera  di  Carità,  noi  dobbiamo 
-abbracciarla  con  ardore ,  e  riguardarla  co- 
me un  légno ,  che  egli  ci  dà  ,  di  voler 
eller  cosi  onorato. 

III.  Ma,  dirà  taluno:  Chi  volete  pren- 
der quello  principio  letteralmente  ,  non 
potrebb'  egli  conchiuderne  ,  di  poterà  di- 
fpenfare  da  tutte  quelle  cofe  ,  che  fin  pre- 
fentte  la  Domenica,  fitto  pretelìo,  cb'ei 
la  impiegherà  in  opere  di  cariti  o  di  mi- 
lericordia  ? 

Rifpondo  i.  che,  afiblutameate  parlan- 
Q.  2  do, 

CO  1.  Tim.  i.  j. 
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fto  ,  pub  accadere ,  che  uno  abbra  delle 
gioite  ragioni  dì  lafciar  tutto  il  rimanen- 
te per  quefte  fòrte  d' opere  buone ,  di  cui 
parliamo  .  Tali  cafi  fon  rari  per  verità  $ 
ma  fon  potàbili,  e  tanto  balta.  Un  ma- 
lato, per  efempio  ,  che  non  afpetta  altro, 
che  il  momento  di  comparire  davanti  a 
Dio, ha  confidenza -in  voi  :  vi  prega  a  non 
partir  d'appreso  a  lui  ,  perchè  le  parole 
di  .edificazione,  che  voi  gli  dite  ,  lo  con- 
folano  ,  gli  fan  coraggio  -,  e  lo  raflìcuri- 
no  contro  gli  orrori  della  morte,  e  con- 
dro il  terrore  de'giudizj  di  Dio . -Lo  lafce- 
refìe  voi ,  per"  andare  a  fentir  k  meffa  , 
quando  non  vi -fia  neffun  altro,  che  polla 
preftargli  quell'affluenza  ,  che  a  voi-ri- 
chiedeì  Non -è  egli  evidente,  che  Anodo 
voi  appreflb  di  lui ,  venite  a  fare  un'azio- 
ne più  grata  a  Dio  ,  che  le  voi  olferva.'le 
Erettamente  H  comandamento  di  fantifi- 
car  la  Domenica;  e  che  un'opera  di  trf 
natura,  unita  per  lo  fpirito  della  carità 
al  fagrifizio  di  Gesu-Criito,  è  da  preferirli 
a  quella,  che  fareJte  con  trovarvi  corpo- 
ralmente prefente  a  quello  fagrifizio. 

Risposta  2.  Che  ne  i  c«fi  ordinari  bi- 
fogna  lèguitar  quella  maffima  :  La  Carità 
ben  regolata  comincia  da  fe  mede  firn  a .  Sa- 
rebbe una  carità  mal  regolata,  o,  per  dir 
meglio,  farebbe  contro  la  carità  e  T  ordi- 
ne di  Dio, -il  dar  tutto  al  proiTìmo  ,e  nien- 
te a  se  lteffo.EgU  é  dunque  necelfario  di 
cominciare  dal  conlàgrare  una  parte  del 
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giorno  al  fervizio  divino  ,  ed  alla  medita- 
zione delie  verità  della  falute  .  Dopo  di 
che-  è  cofa  lodevoli/fima  l'impiegare  H  ri- 
manente in-  fervìre  al  profilino  . 

IV.  Per  finir  quella  materia  ,  non  vi 
refra  altro ,.  che  da  offervare  una  parola  , 
che  è  particolare  al  precetto,  che  abbiamo 
ora  fpiegato  .  Ricordatevi ,  dice  Dio  ,  dì 
fanti ficare  il  giorno  del  Sabato .  Memento  . 
Qtieita  rifleffione  è  fpeciatmente  p;r  lo 
'tempo ,  in  cui  viviamo  .  Perocché  tatto 
cib  ,  che  pafla  fotto  i  nofìri  occhi ,  cofpi- 
ra  a  farci  dimenticare  il  comandamento* 
di  Dio  .  Quel  che  fi  chiama  H  fare  del 
mondo  è  una  chiara  trafgreflìone  del  roe- 
defimo  :  e- quefìo  giorno- deftinato  ad  ono-* 
rare  Dio  ;  quetto  giorno ,  che  Dio  ha  ri- 
ferbato  a  se,  per  eìfcre  in  quello  onorato, 
lodato  ,  ringraziato-,  afcolcatO',  è'  quello 
.appunto.,  fra  tutti  i  giorni  della  fellinia- 
na ,  in  cui  egli  è  più  indegnamente  ol- 
traggiato dalla  maggior  parte,  de  i  Cri- 
Ciani.  \ 

Ricordiamoci  adunque  dì  compier  fe- 
delmente qrwfto  precetto ,  e  comprendia- 
mo da  un  efempio  riportato  dalla  Scrittu- 
ra,  quanto-  fiano  rei  agli  occhi  di  Dio 
quelli ,  che  vi  difubbidifcono  .  Mentre  i 
figliuoli  d"  Ifraello  erano  nel  deferto  ,  fi  tro- 
vò uno  ,  che  ammaffava  delle  ìegne  ti  gior- 
no del  Sabato  (i),Fu  condotto  a  Mosi ,  ad 
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Aronne  ,ed  a  tutta  /'  affemblea  :  fu  msjjb  m 
prigione  ,  perchè  non  fi  fapeva ,  che  co/a  fe 
ne  dovette  fare  .  Allora  il  Signore  dìjfe  a 
Mosè  :  Cofìu't  fta  punito  di  morte  ^  e  tutta 
il  popolo  lo  lapidi  fuori  del  campo.  Or  co- 
me punirà  Dio  ne  i  Crifliani  la  vifibile 
profanazione  del  fatuo  giorno  della  Do- 
menica -y  mentre  punì  di  morte  immedia- 
tamente una  fòla  azione  fatta  il  giorno- 
dei  Sabato  ,  la  quale  a  Ì  noitri  deboli  la- 
mi apparifce  o  innocente  ,  o  fcufabìle  f 

La  Scrittura  riferifce  full'iffeffo  propo- 
fito  un'azione  d'i  Neemia  Governatore  del- 
la Giudea,  che  è  un  grand' efcmpio  dello* 
«zelo,  col  quale  i  Magiftrati  fecolari  deb- 
bono dar  mano  all'  offervanza  delle  leggi" 
divine  ed  ecclefiaffiehe  (r).  Neemia  vida 
delle  perfone  in  Giuda ,  che  in  giorno  dr 
Sabato  lavoravano  collo  ftrettojo ,  che  por- 
tavano de  i  fafci ,  che  caricavano  su  de  ì 
fomari  del  vino ,  delle  uve  ,  de'  fichi ,  e- 
d'ogni  forta  di  robe,  e  le  portavano  a; 
Gerufalemme .  I  Tir;  vi  portavano  pari- 
mente del  pefce,tutte  le  forte  di  cofe  da 
vendere  ,  e  le  vendevano  a'  figliuoli  dt- 
Giuda  ne  i  giorni  di  Sabato .  Neemia  lo 
proibii  efprelìamente ,  e-  fece  gran  rimpro- 
veri av  principali  di  Giuda  perchè  foffri- 
vano  quetìi  difordini, e  profanavano  eglino 
fteffi  il  giorno  del  Sabato.  Non  ¥  egli  que- 
llo y  dice  loro  ,  quel  che  hanno  fatto  t  no~ 
firì 
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fili  padri  in  confluenza  di  che  il  noflro 
Dio  ha  fatto  cadere  /opra  mi  e  /opra  que~ 
fio  città  tutti  i  mali  3  chi  voi  vedete  ?  E 
dopo  tutto  ciò,  voi  thate  ancora  il  fuo  fde~ 
£no  /opra  IfvaeUo  f  violando  il  Sabato.  Egli 
ordinò  adunque,  che  in  quefto  fanto  gior- 
no le  porte  di  Gerufalenime  fletterò  ferra- 
te.? e  vi  pofe  delle  guardie,  per  impedire, 
che  non  vi  fi  faceffe  "entrare  alcun  far- 
dello ;  non  volendo  neppure  ,  che  i  mer- 
canti -,  e  quelli  che,  portavano  diverfe  co- 
fe  da  vendere,  fteffero  in  quel  giorno  fuor 
della  città  vicino  alle  mura ,  e  mi  scian- 
do di  fargli  calìigare  ,  le  vi  foffero  fiati 
trovati . 

Io  tralafcio  le  rifleflioni  ,  cha  lì  pslTon 
fare  su  quello  racconto  j  poiché  elle  lì  pre- 
lentano  da  fe  medefime  .  Ma  non  pollo 
fare  a  meno  di  non  fo^giugner  quella  pre- 
ghiera ,  -colla  quale  Neemia  conchiude  : 
Ricordatevi  di  me  ,  0  mio  D'io  ,  per  quejle 
to/e  ,  e  perdonatemi  /econdo  la  moltitudine 
delle- vo/ìre  mi/erUordie.  . 
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QUARTO  COMANDAMENTO 
DI  DIO. 

Onorate  voflro  padre  t  vofìra  maètt  t 
chi  viviate  lungamente  nella  terra  , 
the  il  Signore  vpfiro- D'io  vi  darà. 


L  offervar  due  cofe  . 
La  prima  ,  che  da  quefto  quarto  pre- 
cetto comincia  un  nuovo  ordine  di  obbli- 
gazioni preferitte  dalla  Legge  divina  .  I 
tre  primi  regolano  le  obbligazioni  dell'uo- 
mo verib  Dio  ;  e  gli  altri  fette  gli  fan 
vedere  ciò,  eh' ei  dee  a*  fuoi  firn  ili . 

La  feconda  ,  che  quefto  medefimo  co- 
mandamento, come  ha  offervato  S.  Paolo, 
è  il  primo  ,  a  cui-  Dio  abbia  unita  una 
prometta  [  i  ]  :  Mandatum  primmn  in  pro~ 
mìjfione.  Or  la  ricompenfa  v  che  Dio  pro- 
mette a  quelli,  che  1*  offerveranno ,  è  una 
lunga  vita  fulla  terra  ,  che  è  per  dare  al 
fuo  popolo  :  Ut  fis  langxvus  fuper  terram  y 
fttam  Dom'tnus  Deus  tuus  da  bit  tibi  .  Il 
primo  fenfo  di  quefte  parole ,  e  quel  folo, 
chs  il  Giudeo  vi  difcopriva,è  la  promeffa 
d' una  vita  lunga  e  felice  nella  terra  di  , 
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mei  più  degno  di' Dio ,  quello  che  lo 'Spi- 
rito-Santo avea  principalmente  in  mira  ,  e 
quel  foto,,  a:  cui  fi  dee  fermare  il  Criftia- 
noyhaper  oggetto  una  vita  eterna  e  bea- 
ta' nel  cielo,  di  cui  eran  l'ombra  e  la  fi- 
gura le  delizie  della  terra  promefla. 

II.  Ciò  fuppofto  y  per  entrare  nel  vero 
iènlb  di  quello  ■  comandamento ,  fi  dee  pri- 
ma efaminare  che  cofa  lignifichi  la  parola 
Padre,  e  la  parola  onorare  . 

La  parola  di  Padre  nella  fagra  Scrittura 
non  è  riftretto  ad  una  fola  firnificazione, 
di  modo  che  s'intenda  folamente.  di  quel- 
lo, che  ci  ha  dato  la  vita  :  ma  fi  (tende 
anche  a  tutti  quelli  ,  che  hanno  qualche 
autorità  fòpra  di  noi.  Così  queftò  quarto 
comandamento  ci  fa  vedere  quel'  che  noi 
dobbiamo  a  tutti'  quelli  a  cui  Dio  ha 
dato  un'  autorità  legittima  fopra  di  noi  ; 
primieramente  a'  noftri  padri  e  madri  ,  e , 
poi  ■  a*  nortri  Paflori ,  a  i  Sovrani ,  e  a'  Ma' 
gijirati  politici  ;  quel  che  i  fervitori  deb- 
bono a  i  loro  porcai, e  i  difcepoli  a  quel- 
li ,  che  fono  inearteati  della  loro  ijìru- 
xione  ■. 

Il  termine  d'onorare,  del  quale  Dio  qui 
fi  ferve  ,.noD  fignifica  folamente  certi  fe- 
gni  efteriorì  di  rifpetto  :  ma  comprende 
ancora  1*  amore  ,  e  I'  ubbidienza  e  la  fom- 
miffione  ,  gli  ajuti  nel  bifogno  ;  in  una 
parola  o^ni  forra  di  doveri.  In  quell'ulti- 
mo fenfo  (  di  vfoccorrere  o  d'  alfifteie)  vieti 
Q.  5  PW- 
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prefo  nel  luogo  del  Vangelo  (.t),  ove  Gesù- 
C  ri  ilo  rimprovera  a  i  Dottori  della  Legge 
ed  a'  Farifei  d' infegnare  ,  che  un  figliuolo 
è  difpenfato  dall' onorare  il  padre  o  la  ma- 
dre (  cioè  dall'  affifter  loro  )  purché  offe- 
rendo al  Tempio  quel  danaro  ,  col  quale 
avrebbe  potuto  ajutargli,fi  prenda  il  pen- 
fiero  di  dir  loro  ,  eh'  ei  fa  quefì'  offerta- 
fecondo  la  loro  intenzione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Obblighi  de' figliuoli  ver/o  i  loro 
genitori . 

I.  rT"'Utti  gli  uomini,  di  qualunque  na- 
J_  zione  e  religione  fi  fiano  ,  fon 
.riaccordo  circa  l'obbligo  ,  che  hanno  i  fi- 
gliuoli <T  onorare  i  loro  padri  e  le  loro 
madri  ;  ed  è  fiato  fempre  riguardato  come 
un  moftro  indegno  di  vivere  un  figliuolo,  . 
che  manchi  a  qu-jilo  dovere.  Vi  fono  an- 
che de'  popoli ,  preifo  i  quali  il  rifpetto  de 
figliuoli  verfo  i  loro  genitori  va  molto 
più  avanti  ,  che  tra  noi  .  Eppure  neffun. 
di  quelli,  che  non  hanno  la  bella  forte  dì 
conofeere  Dio  ,  farà  premiato  aeU'  eterni- 
tà ,  per  aver  si  puntualmente  oflervato 
queiro  comandamento  della  Legge  .  La 
ragione  lì  è  ,  perchè  coftoro  adempiali 
quefto  dovere  foì  per  un.  iftinto  naturale  : 

ao- 
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dovechè  per  farlo  in  una  maniera  accetta 
a  Dio,  è  neceffarlo , che  egli  medefimo  ne 
I7a  il  principio  ed  il  fine  .  Quello  è  quel 
eh'  io  chiamo  adempiere  il  comandamen- 
to di  Dio  in  una  maniera  crimana  ;  e 
così  fa  duopo,  che  noi  Io  adempiamo,  fe 
vogliamo  piacere  a  Dio  ,  e  riceverne  il 
premio . 

II.  Per  tal  effetto ,  noi  dobbiam  confi- 
derare  Dio  corno  noftro  vero  ed  unico  pa- 
dre ;  effendo  quefto  il  nome ,  che  gli  dia- 
fno  nella  preghiera  del  Signore  Ci)  :  Pa- 
dre noftro.  Voi  y  dice  Ifaia,  VOI  fitte  il  no- 
ftro padre  :  diramo  non  ci  cono/ce ,  ed  Ifrael- 
Ìr>  non  fa  chi  noi  fiamo  .  Sì  ,  Signore  ,  voi 
fiete  il  noftro  padre.  Gesìt-Criito ,  per  farci 
intendere  ,  che  Dio  è  noftro  padre  in  un 
fenfo  piìi  proprio,  che  gli  uomini,  da  cui 
t  raggiamo  la  noft'ra  origine,  ci  dice:  Non 
chiamate  nejfuno  in  terra  voftro  padre  :  per- 
chè Voi  non  avete  altro  che  un  padre  ,  // 
quale  è  nel  cielo .  In  fatti  Dio  folo  è  pro- 
priamente quegli,  che  ci  ha  dato  la  vita; 
egli  folo  ,  che  ci  nutrifee  :  gli  uomini  , 
che  noi  chiamiamo  noftri  genitori  ,  non 
han  quefto  nome,  fe  non  perchè  Dio  "no- 
ftro padre  gli  ha  fatti  gli  ftrumenti  della 
fua  potenza  per  dare  a  noi  la  vita  del  cor- 
po ,  e  della  fua  provvidenza  per  nutrirci: 
et  non  fon  altro  ,  che  i  canali  dell'  amor 
tenero,  che  Dio  Creatore  e  Padre  ha  per 
Q  6  noi: 
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noi  :  e  ficcome  egli  è ,  che  ci  protegge  net 
feno  delle  noftre  madri  ,  così  egli  è ,  che 
ci  fortigne  per  mezzo  delle  loro  manrfiel- 
le  debolezze  dell'  infanzia . 

III.  Onde  t onore,  che  Dio  ci  comanda 
di  rendere  a  i  noftri  genitori  ,  dee  termi- 
narli a  lui  medt: lìmo  ;  ma  dee  pattare  per 
efTi,  perchè  gli  ha,  per  così  dire ,  aflixiati 
alla  fua  paternità  ;  fanno  con  noi  le  fue 
veci  :  fon  fue  immagini  :  egli  è  gelolb 
dell'onore,  che  ad  elfi  è  dovuto;  e  i*  in- 
gmria ,  che  fi  fa  a  loro,  va  a  cadere  fopra 
di  lui  medefimc*  ;  talmente  che  egli  ordi- 
nava nelì'  antica  Legge  ,  che  folle  gafti- 
gato  coll'eftremo  fupplizio  :  Se  alcuno,  die* 
egli  (  l  )  |  oltraggia  con  parole  fuo  padre  o 
fua  madre  t  fta  meffo  a  morte  .  Gesù-Cri  fio, 
no:lro  divino  modello  ,  non  ha  {blamente 
onorato  la  Santiflìma  Vergine  fua  madre; 
ma  è  (lato  anche  l'oggetto  a  S.  Giufeppe  , 
per  quella  fola  ragione  ,  eh'  ei  gli  faceva 
le  veci  dì  padre  :  Et  erat  fuBditus  illis  . 
E  nel  corfo  del  fuo  miniftero  fece  una 
volta  un  fortiflìmo  rimprovero  a  i  Fari- 
lei  perchè  colle  loro  falfe  interpetra- 
2icmi  riducevano  a  niente  il  comandamen- 
to d'onorare  il  proprio  padre  e  la  propria 
madre . 

IV.  Or  tjueflo  onore  comprende  quat- 
tro forte  di  doveri;' il  rifpetto  ,  l'amore, 

l'ub- 
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1'  ubbidienza  ,  e  gH  ajuti  ne  i  toro  b i fo- 
gni. 

Primo  dovere  S  il  rifpetto,ed  un  rifpetto 
inviolabile,  in  ogni  tempo,  ed  in  qualunque 
fituazìone  fi  trovino  i  figliuoli  riguardo  a  Ì 
loro  padri" ed  alle  loro' madri.  Chi  teme  il 
Signore  ,  dice  la  Scrittura  (i),-,mmnl  fu» 
padre  e  fua  madre,  efervirà  come  fuoi  pa~ 
drvni  quelli  ,  che  gli  homo  dato  la  vita  . 
Onorate  voflro  padre  con  gli  atti ,  con  le  pa- 
role ,  e  con  ogni  forta  di  pazienza  ;  affin- 
chè egli  vi-  benedica  ,  e  la  fua  bemdiziona 
fl'ta  /opra  dì  voi  fino-  al  fine  ....  Figliuol 
mio  y  follevate  voflro  padre  nella  fua  vec- 
chiaia ,■  e  non  gli  date  nejfun  difguflo  in 
tutta  la  fua  vita  .  Se  il  fuo  fpirìto  s' inde- 
bolifce  ,  (apportatelo  ;  e  non  lo  difprezzate 
a  caufa  del  vantaggio  ,  che  voi  avete  fopra 
di  lui  ;  perchè  la  carità  ,  che  avrete  sfata 
vérfo  d'i  voflro  padre,  non  farà  pofla  ìn  di- 
menticanza .  Onora  ,  dice  Tobia  al  fuo  fi- 
gliuolo, Ar  tua  madre  in  tutti  i  giorni  del- 
ia fua  vita  :  perchè  tu  dei  ricordarti  dì  ciòy 
che  ella  ha  patito ,  ed  a  quanti  pericoli  ella 
è  fiata  efpofla  ,  quando  ella  ti  portava  nel 
fine  fieno . 

V.  Secondo  dovere  :  V  amore  ,  che  dee 
aver  per  principio  una  gratitudine  propor- 
zionata a  quel  che  noi  abbiam  ricevuto  da 
loro,  cioè  la  vita,  e  l'educazione:  amor 
di  benevolenza,  che  ci  renda  fcnfirivi  a  i 
loro 
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loro  beni  e  a  i  loro  mali  ;  e  che  ci  faccia 
defiderar  per  elfi  i  beni  veri ,  dimodoché, 
per  quanto  po'fiamo  ,  noi  cerchiamo  di 
procurargli  a  i  medefimi,  fpecialtnente  col- 
ie noftre  preghiere . 

VI.'  Come  mai  dunque  ,  direte  voi  , 
Gesù-Crifìo  richiede  da  chi  vuol  ièguirlo, 
che  egli  abbia  in  odio  fuó  padre  e  fua 
madre  (i)  ?  Se  alcuno  viene  a  me  ,  e  non 
ha  in  odio  fin  padre  e  fua  madre  &c.  non 
può  ejfer  mio  difcepolo 

Rispósta  r.  Che  ficcome  noi  dobbia- 
mo amargli  in  Dio,  e  Dio  ip  loro  ,  fecon- 
do il  principio  ftabilito  di  fopra  ;  così  non 
ci  è  lecito  d'  amargli  più  di  Dio  ,  nè  più 
di  Gesù-Crifto  .  Òhi  ama  fuo  padre  o  fus- 
•madre  pià  di  me  r  dice  Gesìi-Criììo  (2)  , 
non  è  degno  di  me  :  e  qnefto  è  il  primo 
fenfo,  fecondo  il  quale  fi  può  fpiegare  l'ob- 
bligazione d'odiar  fuo  padre  e  fua  madre; 
cioè  amargli  meno  ,  che  Dio . 

Risposta  2.  Che  qtiefto  primo  fenfo 
non  avendo  tutta  la  forza'  della  parola 
odiare,  fa  duopo  fupporre ,  che  Gesù-Cri- 
fto  ci  preferiva  qui  qualche  cofa  di  più  » 
che  /'  amar  meno  .  Allorché  qualcheduno  v 
dice  Monfignor  Bofluet  (  3  )  ,  «  ritira  da 
Gesà-Crijìp  r  per  quanto  mai  vi  fia  caro  , 
quand'  anche  foffe  vojiro  padre  a  vojìra  ma- 
dre ,■  non  vi  contentate  d'  amarlo  meno  di 
Dio: 

CO  Uk.  14. 1S.       00  Matti.  10.  J7. 
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Dio  :■  ma  lo  fuggite  ,  gli  fate  refijìenza ,  «r- 
cufate  d1  ubbidirlo  ,  e  di  comunicar  con  luì 
in  -uerun  modo  y  che  poffa  indebolirvi  ;  co- 
me fe  egli  foffe  un  nemico  ,  e  non  un  pa- 
dre .  ....  Vi  è  in  db  dell'  odio  >  noti  già 
contro  la  perfona,  ma  bensì  contro  P  ingiù- 
Jìizìa  y  che  mette  nel  loro  cuore  «»'  averfio- 
ne  sì  ojlinata  a  Gesà-Crijìo , 

VII.  Terzo  dovere  :  V  ubbidienza  .  Già 
abbiamo  oflervato  ,  che  Gesu-Criflo  con 
Ja  fua  {bmmiffione  alla  Santiffima  Vergine 
ed  a  S.  Giufeppe ,  che  facea  preffo  di  lui  le 
veci  di  padre,  ci  ha  dato  1'  efempio  della 
fedeltà  a  compier  quello  dovere  .  I  Patriar- 
chi Ifacco  ,  Giacobbe  ,  e  gli  altri  ,  avean 
pe  1  loro  padri  un  rifpetto  ed  una  fom- 
mìflìone  ,  che  giuftamente  fi  ammira  in, 
perfone  già  ammogliate  ed  avanzate  in/ 
età ,  e  ài  cui  non  Ti  trova  quafi  più  alcun 
veftigio  tra  noi .  Figliuoli ,  dice  S. Paolo  (  1  ), 
ubbidite  tn  tutto  a'  vofiri  genitori  perchè 
quefto  è  accetto  al  Signore,  SÌ  dee  dunque 
ubbidir  loro  in  ogni  età  ,  in"  ogni  cofa  , 
come  a  Dio  'medefimo  ,  e  colla  mira  di 
piacere  a  lui.  Quella  ubbidienza  non  dee 
neppur  rifìrignerfi  al  tempo  della  loro  vi- 
ta ;  ma  fi  dee  (tendere  fin  a  dopo  la  loro 
morte  :  ed  i  figliuoli  criftiani  fi  debbon 
fare  come  un  debito  di  religione  d'efegui- 
re  puntualmente  le  ultime  volontà  de  t 
loro  genitori  .  Il  Patriarca  Giufeppe  ha 
dato 

\%\  Col.  3. 10. 
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dato  loro  di  cib'un  bell'  èfempio  (i),  qnan- 
do  trafportìi  il  corpo  di  fue  -padre -dàll'Egir* 
to' in  Canaan  ,  perchè-  queflo  fanto  Patriar- 
ca avea  ciò  defideratOj  e.  glielo  area  fatto 
promettere.. 

Ecco  il  dovere-.  Vediamo  adeffo  quel 
che  T  antica  Legge  ordinava  contro  i  fr- 
gliuoli  difubbidienti  (2).  Se  uno  ba  un  fi* 
gliuolo  ribelle  ed  infoi ente ,  che  non-  fi  arren- 
da a  t  comandi  ni  d'i  fitto  padre ,  ni  di  fu» 
madre  ,  e  che  effendò  flato  d'i  c'tìì  rìprefo  , 
ricufa  con  difprezzo  dì  ubbidire  a  i  medeft- 
mi  ;  lo  prenderanno  ,  e  *  lo  condurranno  agli 
Anziani  della  città  ,  ed  alla  porta  ,  ove  fi 
fanno  i  giud'tz)  ;  e  dìranloro  :  Ecco  qui 
nofiro  pZgl'tQyche  è  un  ribelle  ^  ed- un -infoiai* 
te:  ei  difprezza  e  ricufa  d'afcoltare  i  nojìri 
avvertimenti ,  e  pajfà  la  fiua  vita  nelle  dif- 
folutezzee  nelle  crapole  .  Allora  il  popolo  di 
quella  città  lo  lapiderà' ,  e  farà  punito  dì 
morte  ;  affinchè  leviate  .vìa  il  mate  di  mez- 
za a  voi  ,  ed"  affinchè  tutto  Jfraello  tremi  , 
in  fienùr  mtffk  efemp'w.- 

V.nf;  Del  rimanente  ,  fìccome  P  auto- 
rità de' genitori  su-i  lóro  figliuoli  4-eflen- 
zial mente  fubordinata  a  quella  di  Dio;  co- 
sì T  obbligo  d' ubbidirgli  non  ha  più  luo- 
go in  certi  cafì. 

1.  Quando  Ì  loro  comandi  fi  oppongo- 
no a  quelli  di  Dio,  loro  padre  e  nofiro  , 
o  al  1* 

<0  Cm.  so. 
Ci)  Deal,  »i.  18. 
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o  alle  leggi  della  Chiefa  noftra  madre  co- 
mune. 

2.  Nelle  cofe ,  per  le  quali  Dio  non  ha 
confidato  ad  elfi  la  Tua  autorità ,  e  che  egli 
ha  riferbaté  a  fc  folo  :  per  efempio,  quan- 
do- fi  tratta  di  eleggere  uno  fiato  di  vita» 
d'  efercitare  le  funzioni  ecclefiaftiche  ,  d' am- 
miniilrare  i  beni  o  le  rendite  ày  ui*  bene- 
fizio.  I  genitori  poflbn  ben  dare  fopra  df 
ciò  de' configli  a  loro  figliuoli  ;  ma  non 
hanno  facoltà  di  comandare  a  i-  medefimt: 
ed- i-  figliuoli- in  quelle  occafioni ,  fenza  te- 
mer di  renderfi  colpevoli  di  difubbidienza, 
debbon-  operare  e  parlare  come  Gesù-Crr- 
iìri  ;  il  quale  ,  benché  foffe  foggettiifimo 
alla-  beatiffima  Vergine  ed  a  S.Giufeppe  ; 
tuttavolta,  quando  fi  trattava  del  lèrvizio 
del  fuo  Padre  celefie  r  faceva  unicamente 
quel  che  gli  prefcriveva  il  dovere  della 
Èia  milltone  .  Refiò  in  Gerufalemme  in  età 
di  dodici  anni,  lènza  chiederne  ad  effi  la 
permiflìooe;  e-  quando'  la  fua  fanta  Madre 
gli  dimoftrò  la  fua  pena  ,  perchè  egli  fi 
era  così  feparato  da  loro:  Non  faptte  voi, 
le  ditte  C 1  )  j  f'  bifojpua  ,  che  h  mi  occttr 
fi  in  ciò  ,  che  riguarda  il  Jervìzìo  del  mia 
Padre  ?  Effendo  poi  fua  Maitre  infìemx 
con  lui  alle  nozze  di  Cana'(z),  gli  rappre- 
sentò ^che  non>  vi  era,  più  vino,  come  per 
muoverlo  a  darne  loro  con  un  miracolo  . 
Gesù-Cnlìo  le  foce  quella-  rifpoita^dura  in 
appa. 

[jj  hut.  a.  4y.       t%ì  Ja*».  »• 
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apparenza*,  ma  ugualmente  Eruttiva  e  per 
li  genitori,,  e  pe' loro  figliuoli:  Quid  mi  hi 
&  tibi  efi  ,  mitlier  ?  Donna  ,  e  che  vi  è 
egli  M  comune  tra  voi  e  me?  Come  fe  egli 
diceffe  :  L'  efercizio  nel  mio  miniftero  non 
ipetta  a  voi  .  La  volontà  del  mio  Padie 
è  la  mia  fola  regola ,  e- per  la  maniera  e 
per  lo  tempo  d'  operare  :  in  quefte  cole 
riguardate  voi  ftefla  ,  come  fe-  non  folte 
più  mia  madre  ,  e  me  ,  cóme  fe  io  non 
tbffi  più  voftro  figliuolo. 

lXr  Ma  offerviamo,  t.  che  i  figliuoli  , 
Ì  quali  per  libertinaggio  prendono  degl* 
impegni  contro  la.  volontà  de  i  loro  geni- 
tori ,  non-  fi  poflòn  prevalere  di  quei  che: 
fi  è  ora  detto  ,  per  giuftificar  la  loro  di- 
fubhidienza  .  2.  Che  anche  allora  quando 
fi  confulta' ,  1  e  fi  afcolta  folamente  Dio  , 
per  ef.'mpio  circa  1*  elezione  d'  uno  fiat» 
-dì  vita  ;  non  fi  dee  però  far  niente  fen- 
%%.  prima  parlarne  a  loro  ,  fenza  chiede- 
re il  loro  confenfo  ,  fenza-  procurar  di 
far  loro  approvare  il  partito  ,  che  fi  ab- 
braccia .  3.  Che  quand'  uno  fi  trova  obbli- 
gata a  difnbbidire  a  loro  per  ubbidire  a 
Dio,  fi  dee  farlo  con  tutte  le  buone  ma- 
niere poflibili  ,  tìando  fempre  dentro  a  i 
termini  d'un  profondo  rifpetto,e  renden- 
do loro  un'  efatta  ubbidienza  in  tutto  il 
rimanente .  t- 

X.  Quarto  dovere  :  gli  ajuti  ne'  loro  bi- 
fogni  -,.  come  nelle  malattie  ,  nella  vec- 
chiaia, nella  povertà  .  In  tutte  queih  oc- 
1  cafio- 
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cationi  ,  un  figliuolo  fi  dee  (limar  fortu- 
nato di  poter  rendere  a  fuo  padre  ed  a  fua 
madre  una  parte  di  ciò,  che  ha  da  e  (fi 
ricevuto  :  dico  una  parte,  ed  aggiungo  an- 

|  cora  una  piccoliffima  parte .  Perocché  qua- 
lunque ajuto  poffa  un  figlio  dare  a  fuo 
padre  ed  a  fua  madre,  quel  ch'ei  fa  per 

1  loro  non  fi  avvicinerà  mai  a  quel  che 
effi  ha»  fatto  per  lui. 

XI.  A  propofito  di  quefto  quarto  dove- 
re ,  fa  Gesù-Crifto  a'  Farifei  que!  fangui- 
nofo  rimprovero  ,  per  avergli  elfi  doman- 
dato ,  perchè  i  fuoi  Difcepofi  trafgrediife- 
ro  la  tradizione  degli  antichi ,  con  met- 
terfi  a  tavola  fenza  eflerfi  prima  lavate  le 
mani .  E  voi  ,  rifpafe  loro ,  perchè  mai 
tra/predite  la  Legge  di  D'io  ;  per  feguitar  la 
vojìra  tradizione  ?  Perocché  D'io  ha  detto  : 
Onorate  voflro  padre  e  voflra  madre  ;  E  voi 
dite  :  Quando  uno  ha  detto  a  fuo  padre  ed 
a  fua  madre,  tutto  ciò,  che  offro  a  Dio  de1 
miei  beni,  temerà  in  voflro  vantaggio,  non 
i  più  obbligato  ad  ajfifier  fuo  padre-  e  fua 
madre  .Così  voi  riducete  a  nulla  il  comanda- 
mento di  Dio  colla  vojìra  tradizione .  Ed  irt 
effetto  i  Farifei,  molti  de* quali,  in  qua- 
lità di  Sacerdoti ,  avean  la  loro  parte  delie 
offèrte,  infegnavano  al  popolo,  che  un  fi- 
gliuolo ,  i  cui  genitori  erano  in  bifogao  , 
faceva  un'opera  accetta  a  Dio,  offerendo 
al  Tempio  il  danaro ,  col  quale  sverebbe 
potuto  a/fiftergli  ;  e  che  egli  foddisface- 
va  al  precetto  d'  onorar  fuo  padre  e  fiw 
ma- 
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loro-,  eh'  ei  faceva  qilefta  offerta  fecondo 
la-  loro  intenzione .  Jppocrm  (  dice  loro 
Gesìl-Crifto  )  di  voi  veramente  hiypwfetiz^ 
%ato  I/aia quando  ha  ■détto;  Quejìo  popolo 


lontano  da  me  :  ed  ìl  culto ,  che  ejji  mi  ren- 
dono ,  è  vano:  t  frìvolo  ,  poiché  in/cenano 
delle  maffime  e  delle  ordinazioni  umane  . 
ho  fteffo  GesEi-Crifto  attento,  fin  fu  Ila 
croce  ed  in  mezzo  de  Ì  dolori ,  a  i  bifogm 
della  fur  fanta  Madre  ,  e  dando  ad  ella  il 
Difcepolo  diletto,  affinch*  ei  forte  la  fua 
confolazione,  ci  ha  fatto  vedere  con  que- 
ft'  efempio ,  che  non  vi  è  momento  alcu- 
no nella,  vita ,  in  cui  fia'  lecito  ad  un  fi- 
gliuolo tò  feordar/ì  de*  bifogni-  dft*  fuoi  ge» 
nitori . 

XIX  Eppur  bilbgna  confeffare,  che  un 
dovere  si  giufto  è  malamente  offervato ,  e. 
che  pur  troppo  vi-  fon  de*  figliuoli  ingrati 
i  quali  lafcian  mancar  del  neceffario  fu- 
ftencamento  un  padre,  e  una  madre,  che 
fi  firn  rifiniti  per  toro  :  dimanierachè  è  un- 
»vvifo  importanti /Timo  dà- darli  a- i  padri 
e  alle  madri  ,  di  non  contar  mai  fu  la- 
gratitudine  e- la  bontà  del  cuore  de  i  lo- 
ro figliuoli,- e  di  non  metterfi  volontaria- 
mente in  una  lìtuazion?  d'aver  bifo^no- 
dì  loro  per  fuflUtere  .  Non  date ,  dice  lo 
Spirito-Santo  (i)  yjtlcm* patere ./opra  di  voi 
ai 

£,j  Etti.  SJ.  aor.-**C- 
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&  vofìro  figlio  y  alla  -vofìra  moglie  ,  al  vo- 
jiro  fratello ,  o  al  vofìro  amico  :  no»  date  ad 
altri  il  bene ,  che  poffedete ,  per  timor  ci* 
■voi  non  ve  ne  pentiate  ,  e  che  non  fiate  r't~ 
■elotto  a  chiedergliene  con  preghiera .  Fintan- 
toché vivete  e  refpirate ,  nefjuno  vi  faccia 
mai  mutare  fu  qttefìo  punto .  Perchè  è  me~ 
gito  che  i  ■vojlri  figliuoli  abbiano  a  racco- 
mandarfì  a  voi  ,  che  voi  fiate  ridotto  ad 
■affettar  da  loro  ,  -quel  che  effi  vi  vorranno 
dare  .  Confervatevi  F  autorità  in  tutte  ■  le  co- 
■fe  ;  ed  affettate  a  dijìnbuire  la  roba  ,  ci* 
-y/  refi  a ,  al  giorno  della  vojlra  morte . 

Si  parlerà  de  i  doveri  de'  genitori  ve> 
-fo  i  toro -figlinoli  in  altro  luogo.. 

CAP-ITOLO  SECONDO. 

^Doveri  de  i  fedéli  verfo  t  Paflori  e -Supe- 
riori efclejiajlici., 

-I.  Esù-Crifto  è  il  buon  Paflore  ,  (7 
Vj'|«H  Pafìore  delle  pecore  fi);  ed 
egli  è  propriamente  l' unico  Paflore  e  Vt- 
fcovo  delle  no/he  anime  .  Egli  è  ,  che  è 
venuto  a  cercarci ,  quando  noi  eravamo 
come  pecore  fmarrite  ;  che  ha  dato  ia  Tua 
propria  vita  per  noi  ;  che  ci  governa  coi  " 
fuo  fpirito  ;  che  ci  nutrifce  della  >fua  paro- 
la, e  delta  fua  carne:egli  c,che, fecondo 
U 

CO  ]•>•»•  «>■  Hibr.  ij.  »». 

i,  Sen.  f*.  j. 
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il  parlar  -d'un  Profeta  (0  i  va  a  cercar  fé 
pecore,  the  fon  perdute,  che  /alleva  >  e  rial- 
za quelle ,  che  fon  cadute ,  che  fa/cia  le  pia- 
ghe di  quelle ,  che  fon  ferite ,  che  fortifica 
quelle  ,  che  fon  deboli ,  che  conferva  quella^ 
che  fon  graffe  e  forti ,  e  che  le  guida  fecon- 
do la  giujìizia .  I  Vefcovi  ed  i  Preti ,  da  lui 
fìabtliti  per  governarci  e  per  iftruirci ,  ope- 
rar! folamente  come  tuoi  Vicarj  e  Cuoi 
Ambafciatori  ;  egli  è  ,  che  per  mezzo  di 
loro  ci  parla,  c'iftruifce,  ci  efbrta,ci  mi- 
naccia 1  mifterj  ,  deJ  quali  eglino  fono  i 
.difpenfatori,.fono  i  mifterj  di  Gesù-Criftoi 
e  l' autorità ,  di  cui  fon  rivettiti ,  è  la  fua. 
Pro  Chrijii,  dice  S.  Paolo  (2) ,  legatione  fun- 
gi mur  ,  tanquam  Dea  exhortante  per  not  , 
Ci  generano  in  Gesù-Crifto  mediante  la 
predicazìon  del  Vangelo  (3):  In  Chrìjìo  Je- 
fu  per  Evangelium  ego  vos  genui  :  ma  è 
Gesù-Cnito  medeiimo ,  che  per  fua  bontà 
dà  alla  parola  della  verità  la  fecondità  e 
l'efficacia,  che  ci  fa  rmafeere  in  lui  (4): 
Voluntarie  genuit  nos  verbo  verttatts . 

Noi  dobbiamo  adunque  ne  i  noftri  Pa- 
llori rimirare  ed  onorare  Gesù-Crifto  .  Non. 
dobbiamo  fermarci  all'uomo,  alle  ^  volte 
viziofo,  ed  anche  fcandolofo  ;  ma  rimirar 
colla  fede  Gesù-Crifto ,  a  nome  del  quaie 
egli  parla,  e  per  l'autorità  del  quale  egli 
opera .  w 
ri]  E*.ec6.  34.  16, 

UJ  ».  Cor.  5.  ao.       [3I  *•  Cor.  4.  15. 
[4]  J"c.  1.  18. 
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IL  Tre  fono  i  principali  doveri,  a  cai 
noi  fiamo  obbligati  verfo  i  Pallori  e  SG- 
periori  ecclefiaiiici  ;  cioè  rifpettargli  ,  ub- 
bidirgli, e  contribuire  alia  loro  fullilìenza. 

lPnrm>  dovere  ,  il  Rifatto.  Noi  vi  fup- 
pl't chi amo fratelli  •miei  r  dice  S.  Paolo  (1), 
ed  aver  della  con fdc  razione  per  coloro  ,  che 
faticano  ira  dì  voi ,  che  vi  governano  fecon- 
do ti  Signore  ,  e  che  vi  avvertono  del  vo- 
jiro  di-vere  ;  e  ad  aver  per  ejji  una  parti  co- 
lar venerazione  per  un  fentìmento  di  carità^ 
a  caufa  che  faticano  per  la  vifira  fallite  . 
Confervate  fempre  la  pace  con  loro  .  Si  dee 
dimoflrare  ad  eiìì  quello- rifpetto  j  JneU'afcoi- 
targli  in  pubblico,  o  in  privato;  nel  par- 
lar di  loro  ,  0  a  loro  ;  dando  ad  effi  per 
tutto  un  pollo  di  diftinvions  e  d'  onore  ; 
ifpirando  agli  altri  i  medefimi  fentimenti 
di  rifpetto,  di  cui  Cam  ripieni  ;  e  facendo 
in  (bruma  tutto  quel  che  fi  può  ,  per 
.trarre  il  Sacerdozio  da!!1  avvilimento  ,  in 
cui  è  oggigiorno  tra  le  par  Ione  del  mon- 
do :  che  è  un  difordine  grandiffimO ,  e  che 
■porta  fcco  faneftifiìmè  confluenze . 

III.  Tra  i  Superiori  ecclefiaiiici,  quelli, 
a  cui  fi  dee  un  pici  profondo  rifpetto,  fo- 
no i  Veftovi  :  nè  fi  d:?e  temere  in.  ciò  d' 
andar  troppo  avanti.  E  di  fatto  ,  per  quan- 
ti fegni  di  rifpetto  noi  diamoad  effi ,  non 
arriveremo  mai  certamente  fin  dove  fi  ar- 
rivava ne' primi  fecoli  iteli»  Chiefa .  Vi  è 

fola- 
CO  »■  TAf/f.  3.  12.  #13. 
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{blamente  da  offervare  una  cofa,  a  cui  la 
maggior  parte  noa  bada  abbaftanza  ;  ed  è, 
che  quello  riaperto  ,  perchè  fia  criftiano  , 
dee  etfer  reciduto  al  fagro  carattere  del 
Sacerdozio  di  Gesu-Crifto,  di  cui  egli  han- 
no ricevuto  la  pienezza  ,  e  non  alla  loro 
grandezza  temporale  ,  né  allo  fplendore 
di  cui  fon  circondati  „  Si  dee  onorare  il 
yefcovo  ,  e  Jion  il  Principe ,  aè  il  gran 
Signore  [  i).  Altrimenti  uno  fi  fa  reo  d'un 
Jjran  peccato  ,  che  S.  Jacopo  riprende  con 
molta  forza  ,  e  che  egli  chiama  (2)  fegget- 
gettar  la  fede  della  gloria  dì  Gesà-Crtjto  « 
di'  ri/petti  umani  per  la  condizione  delle 
perfette  9. e  feguir  de"  penfieri  ing'tufti  ne' giu- 
dizj  ,  che  fi  fanno  degli  uomini  .  Egli  è 
adunque  neceffario  di  rettificare  fopra  di 
ci6  i  noftri  penfieri,,  e  ricordarci ,  che  noi 
dobbiam  rimirare  e  rifpettare  Gesù-Crilìo 
Pallore  e  Vefcovo  delle  nofire  anime,  Ge- 
sù-Crifto  manfueto  ed  umile  di  cuore  ,  in 
quelli  che  fono  fuoì  Vicari  e  &°i  Amba- 
sciatori . 

IV.  Secondo  dovere  ,  l'ubbidienza  nelle 
wk  fpirituali  ,  e  ,che  hanno  relazione  al- 
la 

TO  'Si  trarr»  qui  folamente  degli  onori  ,  che 
£  dcbbon  pendere  a  ì  Vefcovi  come  Vel'coyi  .  Ma 
quando  nello  fletto  tempo  fono  anche  Principi  o 
Signori  temporali  ,  fi  dee  loro  il  rìfperto  e  la 
fomtn  iflìone",  che  due  grandi  Apoftoli  richiedono 
da  i  Criliiani  riguardo  alle  Potenze  ftabillte  d» 
Dio  .  Rem.  131.  1.  P«fr,  a.  ij.  (re. 

[a]  Jtt.  a.  i.  4. 
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I»  fatate  delle  noftre  anime  ;  poiché  per 
quefìo  filo  fono  riabiliti  i  Pallori .  Ridu- 
ciamoci a  mente  ii  principio  dell'  Aposto- 
lo :  fono  i  Miniftri  di  Gesù-Crifto ,  e  i 
iiifpenfatori  de'fuoi  mifterj  (i).  Sicnosexì- 
fiìmtt  homo  ,  vt  m'm'tflrvs  Chrifti  ,  &  di- 
fpeyifatores  myfìeriorum  Dei  .  Gesu-Crifto 
ci  parla  per  bocca  loro  ;  dimodoché  ,  come 
die'  egli  fletta  ,  quando  noi  sfochiamo 
loro  ,  afcoltiamo  lai  ;  e  quando  difprezzia- 
•tno  loro  ]  difprezziamo  lui  (2) .  Qui  vos  au- 
dtt ,  me  audit  ;  ■&  qui  vos  /pernii ,  me 
fpenttt .  E*  dunque  per  noi  un  dovere  in- 
dìfpeiifabile  ,  1'  ascoltare  le  loro  irruzioni 
con  docilità ,  1'  ubbidire  a  i  loro  ordini  , 
e  Feflervar  le  Leggi  di  difeiplina  eccle- 
iìaftica  ,  eh'  e'  e'  impongono  .  Quella  dot- 
trina è  fempre  fiata  integrata  nella  Chic- 
fe  ;  e  fin  dalla  fua  nafeita  noi  vediamo 
S.  Paolo  applicato  ad  ifpirar  quelli  fenti- 
oienti  a  4  fedeli  delle  varie  Chiefe  ,  eh'  eì 
vifitava  .  Egli  andava  feorrendo  ,  dice  la 
Scrittura  •(•?)  ,  per  la  Sìria ,  e  la  Cilicià  t 
fortificando  le  Ùhìefe  ,  ed  ingiungendo  ad  ef- 
fe d'offervare  gli  ordini  degli  ApofkH ,  e 
de'  Preti . 

I      Noi  dobbiamo  l'ubbidienza  a  i  Partorì, 
come  Vicari  di  Gssù-Crifto ,  per  la  mc- 
deiima  ragione,  che  i  Sudditi  d'un  Prin- 
cipe temporale  la  debbono  ad  un  Viceré, 
R  e  ad 

(O  1.  Cor.  4.  1.       (1)  Lue,  10.16. 
(j)  AB.  15.  41. 
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ed  ad  ogni  altro,  che  fia  flato  da  lui  £k- 
hilito  per  governargli  a  fuo  nome  ,  e  per 
tal  effetto  da  lui  riverito  della  fua  auto- 
rità .  E  ficcome  una  difubbidienza  ad  un 
Viceré  va  a  cadere  fui  Re  medefimo  ,  di  cui 
fa  le  veci  ;  cosi  la  mancanza  di  fommif- 
fione  all'  autorità  de'  Partorì  legittimi  ,  è 
una  ribellione  contro  Gesù-Criilo  medefi- 
mo, e  contro  il  Padre,  che  lo  ha  man- 
dato :  Qu't  autem  me  fpemit ,  fpernìt  eum , 
qui  mijit  me  (i). 

V.  S.  Paolo  ci  propone  anche  un  altro, 
motivo  di.  fommilfione  e  d'ubbidienza., 
coniiderando  il  minìitero  ecclefiailico  per 
un'altra  faccia:  Ubbidite  ,  die'  egli  (i),ai 
vojiri  Piijiorì  ,  e  fiate  loro  fommslfi ,  perch1 
e'/  vegliano  /opra  dì  voi,  come  dovendo  ren- 
der coma  delle  vojlre  anime  .  Meritano  adun- 
que ,  che  noi  abbiamo  per  .elfi  una  piena 
fommifàone  ,  non  folamgnte  coma  Vicarj 
dell'autorità  di  Gesù-Crifto  ma  ancora 
come  Vicarj  della» fua  carità.  Sono  inca-' 
ricati  della  cura  .delle  nofìre  anime  ;  ed 
efercitano  verfo  di  noi  il  miniftero  il  più 
difficile,  ed  il  più  penofo  alia  natura  per 
chi  vuole  adempierne  fedelmente  le  obbli- 
gazioni .  Non  è  egli  giufto  per'  tanto,  che 
noi  colla. noftra  docilità  procuriamo  di  ad- < 
tblcirne  le  amarezze,  e  di  render  loro  , 
per  quanto  fi  puìi,  il  pefo  più.  leggiero  e 
p:ù  ioffribile?  Egli  è  anche  di  noliro  van- 
tag- 

CO  Lue.  16.  itf.  Htbr.  1%.  17. 
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taggio,  fecondo  V  Apoflolo  ,  eh'  ei  s1  affari- 
chino  per  la  noftra  falute  con  allegrezza  , 
e  non  gemendo  ;  ed  appunto  la  noiira  do- 
cilità può  incoraggiargli,  e  foftenergli  ne 
i  loro  travagli  (1)  :  Ut  citm  gaudio  hoc  fa- 
ctant  ,  &  non  gtmzntef  ;  hoc  en'im  non  ex- 
pedit  vobìs . 

VI.  Ma  quefta  ubbidienza ,  di  cui  fi  fa 
a  i  Criltiani  una  sì  Oretta  obbligazione  , 
non  è  mica  un'  ubbidienza  cieca .  Ella  è 
un'obbedienza  illuminata  dal  lume  della 
fede  ,  e  regolata  dalla  fommìffione ,  che 
noi  dobbiamo  a  Dio  ed  a  Gesii-Crifto ,  da 
cui  vien  J'  autorità  de1  Partorì .  Non  vi  è 
altri,  che  il  folo  Dio,  a  cui  noi  dobbiarn 
pr^tare  un'obbedienza  cieca  , credendo  tut- 
.10  quello  ,  eh'  ei  ci  dice  ,  e  facendo  tut- 
.to  quello,  eh' ei  ci  comanda,  lenza  bada- 
re alle  difficoltà,  che  oppone  alla  fua  pa- 
rola la  nolha  -debol  ragione  :  ma  quella 
■fommiifione  ,  cieca  in  fe  medefima  ,  è  il- 
luminatnfima  nel  fuo  principio  ;  poiché 
noi  ci  fidiamo  ciecamente  della  parola  di 
Dio,  fot  perché  il  lume  fteifo  della  ragio- 
ne ci  perfuade,  che  la  fua  parola  è  infal- 
libile.  Quando  adunque  il  Pallore,  ed  il  Su- 
periore eccl'.-fialtico  infegna  la  verità  ,  o 
comandi  delle  cofe  conformi  alla  Legge 
divina;  allora  e.Iendo  Dio  medefimo,  che 
c'  iftruifce,  e  ci  comanda  pei*  bocca  di  eflb,  ci 
corre  un  obbligo  in  Jiiben'abile  di  fottomet- 
terci.Ciie  fe  cicche  egli  mfjgna,è  contrario 
K  z  alla 

ti]  Ibid. 
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alla  verità  ,  che  abbiamo  apprefa  nella 
chiefa  di  Gesii-Crifto  ;  fe  ciò,  eh1  eì  co- 
manda, non  è  fecondo  la  Legge  di  Dto^ 
e  Te  noi  .non  polliamo  ttbbidifvi  Tenia  pre- 
giudizio della  noftra  .cofcìénza  ;  non  è  più 
Dio  ,  nè  Gesù-Criflo  ,  che  parla  ;  ma  è 
l'uomo  folo,  il  quale  non  può  meritare 
per  fe  medefimo  d'edere  afcoltato,  perchè 
per  fe  medefimo  non  ha  altro,  che  ceci- 
tà. In  fomma  l'uomo,  qualunque  fi  fia, 
non  merita  d\efler  -afeoitato,  fé  non  in 
quanto  .parla  da  parte  di  Dio  e  di  Gesii-Cri- 
fìo.Qr  egli  non  parla  da  parte  di  Dio,  che  £ 
la  Verità  e  la  Giuflizìa  medefima ,  quan- 
do infegna  qualche  co  fa  contraria  .alla  ve- 
a-ità.,  o  quando^comanda  qualche  cofa  con- 
traria alla  .giuftfzia..  Per  Qfléfte  il  medefi- 
mo S.  Paolo  ,  il  quale  dice  (0*  .Uèùiditt 
d  vofìti  ¥  afiori ,  e  fiate  loro  fonimeli  \  dice 
ancora  (2):  Quando  noi  flejji^  0  un  Ange~ 
lo  dei  cielo  vetùjje  a  predicarvi  altrimenti 
da  quel  che  noi  vì  jiùùiam  predicato ,  fia 
snatema..  'Ed  altrpve  -'  Noi  non  abbia- 
mo alcun  patere  contro  la  veristi ,  -ma  fola- 
mente  a  favor  della  jjer'ttà.  Un  Viceré  non 
ha  autorità  per  farfi  ubbidire,  fe  non  quan- 
do c(ò,  ch'ei  comanda,, è  per  lo  fervizio. 
del  Re..  Se  i  fuoi  ordini  fon  contrari  agli 
©rdini  del  Re,  ed  alla  fedeltà,  che  egli  deb- 
fcoDQ  i  fuoi  fudditi  ;  allora  il  Viceré  no» 

[1]  Hrfr.  r,.  i7.       W        *.  1. 
[jj  *.  C#r  i).  g. 
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Ra  pi»  autorità  per  quefto  riguardo  y  e'  ì 
fudditj  del  Re  non  fofamente  pofiòno,  m* 
anzi  debbono  difbbbidirlo . 

VII.  Affinchè  non  fi  faccia  abufo  dì 
quefta  dottrina  ,  intendendola  o  applican- 
dola male  ,  bifogna  fare  alcune  offervazionì. 

i.  Qui  non  fi  tratta  di  tutti  i  Partorì 
infìeme  ;  ma  di  ciafchedun  Pallore  o  Supe- 
riore ecclefiaftico  in  particolare  ;  lo  che  è 
molto  diverfo  .  La  Cfriefa  di.  Gesù-Crifto 
è'  infallibile  nelle  fue  decifioni  in  materia 
dì  fede  e- di  morale  j  onde  non  può  nè 
riggettare  una  verità' come  errore,  né"  adot- 
tare un  errore  come  verità  di  fede.  Or  la 
Chiefa  decide  ed  infegna  colla  voce  una» 
aime  de'  Paftori';  così",  quando  quelli  pro- 
pongono unanimemente  un  dogma  coma 
verità  di  fede,,  è  chiaro,  che  noi'  dobbia- 
mo fottometrerci  al  loro  giudizio  .  Ma  P 
infallibilità  ,  che  è  arme  iti  a  i  giudizj  del 
corpo  de"  Fattori- ,  non  lo  è  già-  a  quel- 
li di  ciafcun  membro  di  quefto  corpo-;  e 
noi  parliamo  de' Pallori  e  Superiori  confi- 
derati  cialcheduno  in  particolare  ,  quando 
diciamo,  che  non- fi  dee  pretiarioro  un* 
•bbedienza  cieca. 

Vili.  Terzo  ^«/Contribuire  alla  la- 
io  ftflìftenz*  .  Perocché  colui  che  fatica ,  di- 
fc-GaÒ-Crifto  (0,  merita  d"  ejfere  alimen- 
tato  j  oppure,  coma  dice  altrove  [l],  me- 
R  3  rita 

CO  Mànb.  io.  m      (*)  I#f.  i».  f*. 
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rita  di  avers  il  fuo  falar'to.  S.  PaoU.  lì  pone 
a  provar  quefta  verità  : 

1.  Con  diverfe  comparazioni  :  Chi  2  co- 
lui ,  die' egli  [i],  che  faccia  mai  la  guerra 
a  fpefe  fv.e  ?  Chi  è  colui  ,  che  pianti  una 
vite  ,  e  che  non  mangi  del  fqo  frutto  ?  Chi 
u'  e ,  che  faccia  pafeere  una  greggia  ,  e  cbs 
non  mangi  del  lattei 

2.  Con  la  Scrittura.  T?  fritto  (2):  Voi 
non  legherete  la  bocca  al  bòve  y  che  fiùtola 
il  grano  .  E'  egli  forfè  ,  che  Dio  fi  prenda 
penfiero  di  quel  che  riguarda  i  bovi  ?  Non 
ha  egli  fatto  quejlo  comandamento  piuttofìo 
per  noi  ?  Sì  ,  feuza  dubbio  quejlo  è  fiata 
fcritto  per  noi . 

3.  Con  quella  ragione  :  Se  noi  abbiam 
gettato,  die' egli  [3]  ,  neW  anime  vofire  la 
femenza  fpirìtuale  ,  è  egli  una  gran  cofa 
che  ritraggiamo  qualche  frutto  de"  vofiri  be- 
ni temporali  ì 

4.  Coire/èmpio  de'fantificatori  dell'an- 
tica Legge  :  Non  fapete  voi ,  die' egli  (4), 
che  i  Mm'tftri  del  Tempio  mangian  di  cibt 
che  vien  offerto  nel  Tempio  ,  e  che  quelli  , 
che  fervono  aW  Altare,  partecipai  delle  obla- 
zioni del?  Altare  ?  Nei?  ifìeffo  modo  il  Si- 
gnore ha  ordinato  ,  che  quelli  y  che  annun- 
ziano H  Vangelo,  vivano  del  Vangelo. 

IX.  E'  vero  ,  che  un  Minilrro  di  Ge- 
sb-Crifto  non  dee  predicare  il  Vangelo  , 
per 

CO  *■  Cor.  9.  7.  CO  »■  9. 
Cj)  v.  si.  t4)  v,  13. 
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'per  aver  di  che  vivere  :  mentre  farebbe  un 
tar  troppo  poco  conto  del  Vangelo  ,  il 
tarlo  fervir  dì  mezzo  per  aver  1'  alimento 
del  còrpo  .  Ma  chiunque  predica  il  Van- 
galo ,  ha  dritto  di  ricever  da'  fedeli  quel 
che  gli  è  neceifario.  per  vivere  e  per  ve- 
nirli :  ed  i  fedeli  non  poifon  fenza  ingiu- 
ftizia  mancar  di  contribuirvi  fecontfo  la 
loro  poJfibiiità  ;  e  ciò  per  principio  di  co- 
feienza,  e  p:r  ubbidire  all'ordine  ItabiUto 
-da  Dio  ^ 

X.  Molti  pretendono  d1  eflere  ora  fgra- 
vatì  di  queli' obbligo  a  caufa,  dicono  eiìì, 
delle  immenfe  ricchezze  ,  ' che  poilìede  la 
Chieià  ;  del  che  fanno  ad  ella  un  rimpro- 
vero :  e.  fe'  fteife  a  loro  le  fe  ne  togliereb- 
be la  maggior  parte  \  fotto  pretelto  che 
inòlti  di  quelli  ,  che  godono  i  'Benefizj  , 
le  ditTipano  in  pazze  ipefe . 

A  quello  ecco  ciò  y  che  fi  può  rifpoiw 
dere ..  .    «      .  • 

1.  E'  difficile  il  giullificare  affolutamen- 
te  la  divisone  de' benÌ'ecchlì.i!Hci  .  Bifò- 
gna  ccnftìlfare  ,  eh'  dia  è'  trop,  o  difìigua- 
-ie  \  e  che  molte  volte  i  Curati ,  cioè  ,  quel- 
li che  portano  tutto  il  pelo  del  miniltero 
'ecclefiaitico ,  fono  i  più  maltrattati  ;  avendo 
appena  di  che  vivere  -,  nel  tempo  iteffo 
che-i  Priori,  e  gli  Abati  Commendatarj, 
clie  non  hanno  alcuna  funzione  affegnata 
nella  Chiefa  ,  hanno  delle  rendite  confi- 
derabiliifime .         ■  ■ 

7»  Qualunque  abufo  fi  fupponga,o  nel- 
R  4  11 
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la  divifione  de'  beni  ecclefiaftici  ,  o  netP 
ufo,  che  molti  ne  fanno,  non  fa  ne  può 
concludere  ,  che  la  Chiefa  abbia  troppi 
beni  ;  perchè  non  fi  dee  giudicar  da  que- 
llo del  troppo  o  del  troppo  poco.,  ma  dal- 
le regole  invariabili  della  Chiefa  medefi- 
ma ,  e  dall'intenzione  de  i  donatori  .  Or 
1'  intensione  di*  quelli  ,  che  hanno  donato 
i  loro  beni  alle  Cliiefe,  è  fiata  di  contri- 
buire alla  celebrazione  dal  fervr/.Lo  divino, 
al  mantenimento  de'  Miniilri  del  Signow,, 
•ed  al  foilievo  de'  poveri  .  La  Chiefa  dal 
canto  fuo  ordina  ,  cbc  tutto  quel- che  re- 
fta  ,  dopoché  gli  Ecclefiaftici  hanno  .  prefi> 
dalie  Joro  rendite  ciò  ,  che  è  neceffario- 
y»el  vittoe  ptl  veftito  ,  fia  difpenfata.a-  b 
"poveri.  Onde  non.fi  può'  più  rimprovera- 
re ali»  Chiefa  aver  troppi  beni ,  poiché- 
rjuefti  beni  non  fono  fòlamente  per  gli  Ec- 
...  .--tL-fiaftici ,  ma  anche  per  gli  poveri  .•  e. 
<qt»ei  che  godono  i  Benefìzi  ,  fon  propria- 
mente i  ricevitori  de  i  poveri.  ,  ftabilitx 
dalla  Chiefa  per  diftributori  dèlie  liinofiae 
perpetue  de  i  fedeli  già  marti , 

«•  Riguardo»  i  :  Pallori  ,  Vefcovt,  c  Cu- 
rati, che  fori  (quelli  y  de  i  quali  principal- 
mente qui  fi  tratta  , .li  può  dir  francamen- 
te non  folo,,ch'ei  non  fon.  troppo- ricchi, 
ma  che  nemmeno  Io  paltò  no  eflere  .  Pe- 
rocché i  bifogni  de-  poveri*  fupererajfh.a 
-  fempre  te  loro  rendite- ,  per  quanta  mai 
fi  fuppongono  ricchi  :  e  ficcome,  fono  ob- 
bligati a  provvedere  ,  in  quanto  pattano  » 
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a  i  bifogni  temporali  di  quelli  ,  che  fonfl 
Cono-  la  loro  condotta  ;  e  ficcome  dall'al- 
tro canto  la  limofina  è  il  pid  corto  e 'I 
pifi  ficuro  mezzo  di  guadagnare  il  cuore 
e  la  confidenza  de  i  fedeli  ;  quindi  ne  fe- 

fue  ,  che  un  Pallóre  ,  H  quale  fia  come 
ee  efTere,non  può  mai  aver  troppa  rendite. 
4.  E'  vero  ,  che  non  vi  è  quafi  neflun 
Ecctefiaftico ,  che  non  meriti  fopra  di  ciò 
qualche  rimprovero.  Ma  quelli  rimprove- 
ri non-  vanno  a  cader  Culla  Ghiefa,  il  cui 
/piritoe  le  cui  intenzioni  fono  pur  trop- 
po note  per  li  Canani  de'  Conci!/  di  tut- 
ti 1  fecoli.  E'  colpa  dì  quelli, che  (ì  pon- 
gono fòtto  i  piedi  quefte  fante  Le^gi  :  o 
piuttofto/  è  colpa  di  duelli  ,  che  danno  i 
Vefcovati  e  le  Abazie  a  fudditi  indegni  , 
e  che  accumulano  fpeffe  volte  piìi  benefi- 
zi ,  benché  pingui  ,  fopra- una  medifìrna 
telbr:  è  colpa  de  i  Patroni  e  dè  i  Colla- 
tori',  die  eonferifeono  i  benefìzj  per  tutt* 
aìtra  confiderazione  ,  che  per  quella  del 
inerito  :  è  coipa  finalmente  de  i  Vefcovì 
che  troppo  fpeffo  innalzano  al  Sacerdozio 
perfone  ,  che  non  hanno  io  fpitiìto'  eccle- 
fiafìico  ,  perchè  non  fi  prendo»  cara  né 
di  fceglierle,  né  di  formarle . 
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CAPITOLO  TERZO. 

Doveri  ài  [additi  ver/o  i  loro  Sovranìy 
i  Magtftr  'aù  ,  &*. 

I,  T"\f0  i  *!  f°}°  potente  ,  il  Re  de1  Re, 
\_J  ed  il  Signor  de'  Signori  ;  a  lui  ap- 
partiene .f  onore ,  e  l'  imperio  in  tutta  l'eter- 
nità co- 
ir. Se  l' uomo  non  aveffe  peccato ,  noti 
avrebbe  avuto  altro  Re,  che  Dio  ;  e  tutti 
gli  uomini  farebbero  itati  uguali  di  condi- 
zione ,  come  fon  per  natura .  Ma  dopo  il 

J leccato  ,  Dio  ,  per  umiliar  l'uomo  ribel- 
e  ed  appaflìonato  per  l' indipendenza  ,  ha 
voluto  ,  che  lìa  .foggetto  ad  altri  uomini. 
Dall'altro  canto  ,  eilendo  l'uomo  peccato- 
re fottopofto  ad  un'infinità  di  paflioni  in- 
giulìe  ;  era  necelfario  mettervi  un  freno  , 
opponendo  loro  una  potenza,  che  per  via 
■del  timore  ne  trattenete  i  funefti  effetti , 
come  le  ufurpazioni ,  le  violenze  le  liti, 
gli  omicidj ,  &c. 

III.  Quindi  la  terra  è  fiata  diftribuita 
in  molte  porzioni  ,  e  come  in  molti  go- 
verni ,  più  o  meno  eftefi  ,  ove  prefeggono 
quelli,  che  noi  chiamiamo  Sovrani,  come 
Luogotenenti  o  Viceré  di  colui ,  a  cui  ap- 
partiene la  Terra  tutta .  Sono  i  depofita- 
rj  della  fua  potenza  ,  per  procurare  la 
floie- 

,tO  i.  Tim.6.  15. 
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quiete  e  la  ficurezza  de'  loro  fudditi ,  pre- 
miando il  bene,  ^alligando  il  male,e  rifpin- 
gendo  i  nemici  ertemi  colla  forza  dell'ar- 
mi ,  fe  non  poffon  farlo  in  altra  maniera. 
E  lìccorne  la  potclìà  eccìefialtica  è  ftata 
{labilità  per  governare  gli  uomini  relati- 
vamente all'eterna  felicità  ;  così  la  potè-. 

■  ftà  focolare  ha  per  fine  di  condurrti  a 
quella  fpecie  di  felicità  ,  che  li:  pu?»  tro- 

■  vare  iielbi  vita  prefente  ,  mantenendo"  fra 
di  loro  il  buon  ordine,  e  ritenendo  le  lo- 
ro paflìòni  dentro  a'  giulìi  limiti  ,  colla 
fperanza  del-  premio  ,  e  col  timor  del  ga- 

"ftigo  .■  Ogni  Pontefice  prefo  di  mezzo  agli 
•  uomini,  dice  S. 'Paolo  (t)  ,  è  fiabilito  p-;r 
gli.  Uomini  j  in  ciò  che  riguarda  il  culto  di 
■Dio  .  EccO  il  fine  della  potetti  ecclefìalti- 
'•fca- :  ed  ecco^  quello  dell'  ittituziona  della 
^poterti  temporale  .  ?V<?te  *o/  -,  dice  il  me- 
-defìmo  Apoltolo  (2,)  ,  non  aver  a  temere 
-cofa  alcuna  dalle  potenze  ?  Operate  bene  y 
-ed  elle  ve  ne  daran  lode  .  Il  Principe  è  il 
■minijho  di  Dio  ,  per  favorirvi  ,  fe  operate 
'bene  1  Ma  fe  operate  mah  ;  temete  :  perchè 
toon -invano  eglr  porta  la  fpàda  è  il 

hninijho' Hi  Dio  ,  per  ejeqiàre  la  fua  ven- 
detta ,  eajiigando  chi  opera  male  . 
■  'iT'cRmque  certo,  che  ogni  potefrà,(ta- 
■Wlits  per  -governare  gli  nomini  s  vien  da 
Dk>  .  Non  vi  è  potejià  veruna  ,  che  .non 
•venga  da  Dio  i. ed  egli  appunto  J;a  .ordinate 

-  .«  .  | R  6  quel~- 
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quelle  y  che  fon  nel  mondo,à\ce  S. Paolo  (i% 
Iti  qualunque  maniera  (la  modificata  l'au- 
torità fovrana,  ed  in  chiunque  ella  rtfìeda, 
o  in  un  folo  ,  o.m  i  grandi  o  nel  po- 
polo; ella  vien  fempre  da  Dio,  ed  è  una 
derivazione  della  fi*a  potenza  » 

IV.  Egli  è  ver»  ,  che  non  ogni  ufo 
della  poteftà  ,  e  non  ogni  ftrada  per  giu- 
gnervi  è  da  Dio  ,  né  conforme  alla  Tua 
Legge  :  ma  poteftà  medefìma  è  nell'or- 
dine di  Dio  ,  ed  è  anche  in  queiV  ordine 
lo  ftarvi  foggatto.Quefta  pure  è  la  dottri- 
na di  S.  Paolo  .  Ogni  perfona,  die* egli  (2)» 
fia  femmeffa  alle  potejìh  fuperiori  ;  perchè 
non  v'è  nell'una  ,  che  non  venga  da  Dio  . 

 (:;)  Per  quefto  chiunque  fi  apponi 

alle  poteftà. t  fi  oppone  all'ordine  di  Dìo:  e 
quelli  y  eie  vi  fi  oppongono ,  tirano  /opra  di 
Je  la  dannazione  .  E  un  poco  dopo  (  4  )  : 
E'  necessario  adunque  ,  che  vi  fettomet- 
t'tate  ad  effe  ,  non  foto  per  timor  del  gajìì- 
go  ,  ma  ambe  per  PRINCIPIO  DI  COSCIEN- 
ZA „-  dimodoché  ,  quando  ancora  donavi 
tbfle  da  temer  gaftighi  ,  non  farebbe  maì 
lecito  a  nefTnn  fuddito  di  efeir  da'  limiti 
della  fommiflione  a  riguardo  de  i  loro 
-Sovrani . 

S.  Pietro  ìnfègna  la  medefìma  dottrina: 
Siate  fcitomejfi  >  die' egli  (5)  ,  PER  amor 
DI 

Ra*.  1*.  1.  K  v.  É. 
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Di  Dro  ad  ognuno  ,  che  abbia  potere  fo* 
fra  d'i  voi  ;  o  al  Re ,  come  Sovrano  ;  o  a 
Ì-  governatori ,  come  a  quelli-,  cfje  fon  man* 
dati  da  parte  fua  per  punir  coloro ,  che  -  fan- 
no male  ,  e  per  trattar  favorevolmente  coloro^ 
che  fanno  bene, 

V.  Bifogna  adeffo  venire  al  particola» 
de'  noftri  doveri  verfo  Ì  Sovrani. 

La  Scrittura  ne  nota  cinque:  cioè,  ri- 
spettargli,  ubbidirgli ,  pregar  per  loro,  pa- 
gare ad  effi  i  tributi,  efier  loro  fedeli. 

Primo  dovere:  Rifpettare  i  Sovrani.  Te- 
mete Dio,,  dice  S.  Pietro1  (i)  ,  rispettate  il 
R»  *  1  Re  fono  le  vive  immagini  della 
maeftà  e  della:  potenza  di  Dio  ;  e  Tertul- 
liano gli  chiama-  la  feconda  Maeftà  dopo 
Dìo  ,  fecunda  Majeftas  .  Non  è  mai.  le- 
cito parlar  male  del  Principe  ,  nè  fotfrir, 
che  gli  altri  ne  parlin  male  .  Ma  quello 
rifpetto  ,  che  non  può  mai  effer  tropoo  , 
non  merita  più  un  tal  nome  ,  fe  viene  a 
degenerare  in  una  vile  adulazione  ,  che 
•cerca  il  favore  brigando,  a  ft>efe  della  ve- 
rità. //  gÌuJìoy  dice  Davidde  fz),  mi  ga- 
fìighi  per  mifericordia ,  e  mi  riprenda  :  ma 
?  olio  yelenofo  dell'  adulazione  non  fi  verfi 
fui  mio  tapù  per  infiacchirmi . 

VI.  Secondo  dovere.  Ubbidire  a  i  Sovra- 
ni. Quefto  ne  fegue  da  i  principi,  che  fi 
fono  {(abiliti  :  e  quando  ?!  parla  d' ubbidien- 
ia  riguardo  a  i  Sovrani, s'intende  i.  di  ciò, 
«he 
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.  che  concerne  il  governo  civile,  per  Io  qutt* 
le  hanno  ricevuto  4»  Dio  1'  autorità  e  la 
potenza  2v  Di  ciò ,  che  appartiene  anche 
al  regolaménto  efteriore  della  Chiefa,  per 
Jo  quale  i  Principi,,  come  protettori  della 
medefima  ,  e  come  incaricati  di  dar  m*- 
no  airefcclìzione  de'  fuoi  decreti  e  de'fuoi 
Canoni,  poffono  ,-di  concerto  colla  potè- 

-  Aà  ecclefiaftica  ,  o  a  fua  richiefta ,  far  delle 

-prdinazioni,  che  obblighino  i  loro  fùdditi. 
.  VII.  Se  però  avveniffe  v  che  il  Princi- 

.  pe  pretendefie  qualche  cofa  contraria  alla 
Legge  divina  ,  alia  Religione  ,  o  alla  co- 
feienza  ;  tino  farà  difpenfato  dall'  ubbidir- 

-gli  quello  punto.,  come  fi  *è  .provato  , 
parlando  dell'ubbidienza'  dovuta  a"  i  Parto- 
ri.  Quando  i  Senatori  ed  i  Magiitrati  del 
•popolo  Giudaico  (i)  proibirono  a  Pietro  ed  a 
■Giovanni  cP.  tnfegnare  nel  nome  di  Gesìì  ; 

.quelli  due  Apoitòli  rifoofero  ad  e/ìi  (  2  )  r 
■Giudicate  -mi  medefimi  ,  fe  fia  cofa  giufia 
•davanti  a  Dìo ,.  /'  ubbidire  ptuttojlo  a  voi  -, 

•  che  a  Dio  .  Infatti  continuarono  a  predi- 
car Gesu-Crifto  tanto  elfi  ,  che  gli  altri 
Apofìòli  .  Furon  meffi  in  prigione  ;  ma 
eflendone  'fiati  liberati  da  un  Angelo  , 
andarono  al  Tempio  ,.  e  fi  mifera  a  preT 
dicare  "al  popolo  .  Furono  prefì  di  nuwo 
e  condotti  innanzi  al  Concilio  ,  Ove-  fa 
detto  loro  :  Non'  vi  avevamo  noi  proibito 
efpreffamentx  d' infegnare  nel  nome*  dì  queft 
uomo? 
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uomo  ?  Al  che  Pietro  e  gli  altri  Apofto- 
U  rifpofero  (')  :  Bìfogna  ubbidire  piuttofto 
a  Dìo  ■,  che  agli  uomini  .  Rendete  a  Cefa- 
rff,dice  Gesu-Crifto  [2J,  quel  .che  è  dì  Ce- 
fare ,  ed  a  Dìo  quel  che  è  Dio .  Ecco  la  Te- 
gola.  I  dritti  dì  Cefare  fon  fubordinati  a 
quelli  di  Dio  *  Se  egli  comanda  quel 'che 
Dio  proibifce;o  fe  egli  proibifce  quel  che 
Dio.  comanda  ;  allora  noi  dobbiamo  ricu- 
fare  d'  ubbidire  alla  feconda  Maejlà  ,  per 
non  disubbidire  alla  prima. 

Bifogna  fentir  fopra  di  ciò  i  foldati  del- 
la Legione  Tebana  ,  alla  tefta  de  i  quali 
era  S.  Maurizio  .  Ecco  quel  eh'  ei  rifpofe- 
ro all'  ordine  ,  che  Maffimiano  avea  loro 
dato  di  predare  il  ior  miniftero  per  per- 
feguìtare  i  Criftiani  :  Signore  ,  noi  fiamo 
vòfiri  faldati ,  ma  noi  fiamo  nel  tempo  fief- 
fo  fervi  di  Dìo  .  Dobbiamo  a  voi  il  fervi- 
zio  militare ,  ed  a  Itti  P  innocenza .  Noi  non, 
pojfiamo  ubbidire  £  vofirì  ordini ,  quando  fi 
trovan  contrar)  a1  fuoi  ;  ni  rinunziare  a  co- 
lui ,  che  è  nofiro  creatore  e  nofiro  padrone  , 
e  che  è  parimente  vofiro  ,  quandi  anche  voi 
non  volefie .  Finché  non  fi  richiederà  da  noi 
cofa  ,  che  poffa  offenderlo  ,  noi  vi  ubbidire- 
mo ,  come  abbiamo  fatto  fino  a!  prefinte  ; 
altrimenti  ubbidiremo  piuttofio  a  luì  ,  che 
a  voi  .  .  Potete  voi  finalmente  effer  ficuro 
della  no  {Ira  fedeltà  ,  fe  noi  non  la  mante- 
niamo al  nofiro  Dio  ?  Noi  abbiam  predato 
giu- 
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giuramento  i  luì,  prima  di  preJiarFo  jt  voir 
e  voi  non  dovete  fidarvi  del  fecondo  ,  fé  un- 
iamo il  primo  ■. 

Vili.  Terzo  dovere':  Pregar  per" ìony  . 
jfb  vi' f congiuro  prima- di  tutto ,  dice  S.Pao- 
Ìo  a  Timoteo  (  1  )  r  fi  {"tetano  delle 
fuppliche  ,  delle-  preghiere  ,  delle  domande, 
9  de  i  ringraziamenti  per  tutti  gii  uomini 
per  gli  Re,  e  per  tutti  coloro ,  che  fono  eie* 
vati  in  dignità  ;  affinchè  noi  meniamo  una 
vita  quieta  e  tranquilla  in  ogni  pietà  eri 
mejià.  Tale  è  {fata' la  pratica  della  Chie-» 
&  in  tutù  i  tempi  ,  fin  fatto'  gl'  Impera- 
tori pagani  ,  la  maggior  parte  de' quali 
orano  perfacutori  ;  come  ne  fanno  fede  le 
apologie'  di  S.-GiufHno',  e- di'  Tertulliano. 
ìJoi  indirizziamo  dice  quefì'  ultimo  (z}>. 
le  noflre  preghiere  per  g?  Imperatori  al  Dh 
eterno  ,  ai  Dio  vero  ,  al  Dio  vivente  ,  che 
t  folo  fopra  ài  loro ,  e  dopo  il  quale  eglino- 
fono  i  primi.,*.  ,  e  gli  chiediamo  per  lorò 
una  lun*a  vita  ,  un  imperio  felice  .,  un* 
lunga  pfijhrità  yefercttì  pieni  di  coraggio  , 
un  fenato  fedele,  un  popolo  ■  attaccato  al  fuv 
dovere,  una  pace  univerfale  ,  Notate  quer- 
ele parole  ,  che  è  folo  fopra  di  loro  ;  in  tit- 
jus  solius  poteflate  funf  ;  le  quali  mo^ 
itrano,  che,  fecondo  Tertulliano  ,o  piat- 
tono fecondo  la  fede  della  Chiefa  ,  alta 
quale  egli  rende  teftimomanza ,  li  Re  non 
dipendono  fe  non  da  Dio  folo  ,  e  che  la 
loro 
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laro  co'ronp  non  dipende:  parimente-  dg 
alcuna  potenza  terrena .. 

IX.  Quarto  dovere:  Pacare  i-  tributi.  Sì 
trattava  appunto  di  pacare'  il  tributo ,  al- 
lorché Gesìi-Crifto  pronunziò  ,  che  fac^s  ■ 
duopo  rendere  a  Ceiare  quel  che  era  dì 
Celare  :  che  è  come  fe  eg!i  avefle  detto; 
poiché  voi  fiere  fudditi  di  Ceiàre  ,  coro» 
appare  dalla  moneta,  di  cui  vi  ferviteli* 
quale,  porta,  il  fuo  nome  e  la  fua  imma- 
gine  ,  perciò  voi  non  potere  ricufar  di 
pagargli  il  tributo  eh'  ei  vi  domanda  . 
Per  {juejto  ,  dice  S.  Paolo  (i)  >  voi  parafò 
li  tributo  a'  princìpi  ,  perenti  fona  t 
nifìri  di  Dia- ,  flaado  fempre  occupati  alté 
funzioni  dì  quefio  m'mijitra  .  E  lòg^iugBÉ 
(2)  ;  Rendete  adunane  a  àafchtduno  qitet 
the  gli  è  dovuto  ;  il  tributo,  a  chi  dovete- il 
tributo  ,  le  impofizsmi  a  chi  dovete  le  im* 
poftzioni  .  Onde  il  tributo  non  è  per  par- 
te de'  fudditi  un  dono  gratuito  e  libero  ; 
ma  è  un  debito  ,  che  uno.  lv  obbligato  a 
pagare  al  Sovrano  ,  come  mioitlro  ed  tua- \ 
ziale  del  Re  de' Re,  per  la  confervazioi>« 
della  pubblica  quiete  ,  de  r  beni  s  deli* 
vita  de' Tuoi  redditi . 

X.  Quinto  dovere.:  Efler  fedeli  a  ì*  prin- 
cipi .  Eifer  fedele  al  fuo  Principe  9  è  l. 
per  quelli  ,  che  fono  in.  pofto^t  fervtre  il 
Re  e  lo  (taro  ,  e-  non  fe  fteflì  >  nè  i  fuo* 
parenti  ,  uè  il  fuo  proprio  creditaV,  nè  i 

tuoi 
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fuoi  intereffi  ;  riguardate  in  tutto  non 
quel  che  è  utile  a  noi',,  ma  quel  che  ri- 
chiede il  fcrvizio  del.  Re  e  dello  flato  , 
talmente  che  da-  buono-  e  fedel  fuddito 
uno  fìa  pronto  a  fa^rificare  la  fu*  quiete, 
i  fuoi  beni,  e  la  Tua  vita,  fé  così  richie- 
de i'  interefle  dello  flato  ..  Io  non  feparo- 
1*  interefle  del  Re  da  quello  del  fuo  fla- 
to ;  perchè  infatti  fono  infèparabili'  ,  co- 
me gt'intereffi  d'airi  padre- e'  de'  fuoi  fi- 
gliuoli ..  2.  E'  ,  in  -un  fenfo  più  ampio 
e  che  riguarda  tutti  i  fudditi  d'  uno  fla- 
to ,  io  ilare  inviolabilmente  attaccato  al 
-  fervili©  del  Re  ;  il  non  dar  mai  retta  ad 
'  alcuna  propofìzione  ,  che  fia  -ad  eflb  con- 
'  trarla  >  il  non  entrare  in  alcun  complot— 
*-tO',  o  congiura  ;  e  molto  meno  prender 
1'  armi  contro  di  lui  .  fotto  qualfivoglia 
preteflo  di  ben  de!lo  flato  ,  o  religione 
o  giuftizia  ;  quand?  anche  il  Principe  Cof- 
fe eretico  ,  idolatra  ,  o  tiranno'.  Nefluna 
ragione  può  mai  giuftifìcare  la  ribellione 
devfudditi"  contro-  quello,  che  Dio  ha  fta- 
bilito^  per  governargli  ;  nelTuna-  poteflà 
fulla  terra  può  mai  rompere  i  legami ,  che 
gli  tengono  attaccatila  luì'.  Ecco  la  dot- 
trina del  criflianefimo  j  ed  eccone  le 
prove . 

XI.  Prima  prova  cavata  dalla  Scrittu- 
ra r  Colui  y  dice  S.  'Paolo  [i],  che  fi  oppo- 
ne alle' poteflà  s  fi  oppone  all'  ordine  di Dio  ; 

e  quel- 
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e  quelli  che  vi  fi  oppongono  ,  tirano  fcptè 
di  fe  la  dannazione. 

Gesìi-Crìfto  mandando  i  fuoì  Difcepoli 
a  predicare  il  Vangelo  ,  diiTe  loro  (1):  Io 
•vi  mando  come  pecore  in  mezzo  a  i  lupi  . 
Siate  dunque  prudenti  come  ferpenù ,  e  fem- 
I  plià  come  colombe  [2].  Sarete  perfeguitati: 
farete  fhpfànati  nelle  Sinagoghe  e  nelle  pri- 
gioni :  farete  condotti  innanzi  a  i  Re  ed-  a 
1    1  Governatori  a  cagion  del  mio  nome-fo]  . 
.  .  .  .  Sarete  dati  in  poter  de  i  Magifiratt, 
...  e  faranno  morire  molti  di  vo't  j  e-  fa~ 
rete  in  odio  a  tutti  a  cagion  del  mio  no- 
me (4)  -  Mediante  la  vojìra  pazienza  voi 
I  poffederete  te-  anime  voflre  .  Ecco  la  per- 
enzione ,  che  dee  cadere  fopra  i  Discepoli 
di  Gesìi-Crilìo»  perfecuzione  la  più.  ingiu- 
fta  e  la  più  violenta  ,  e  che  farà  loro  fu- 
feitata  dalla:  poteftà  della  terra.  Or  quali 
armi  dà  loro  GesùXrifto  per  difenderli  ? 
La  dolcezza,  la  prudenza  ,  la  femplicità  , 
la  pazienza  :  ed- egli  il  primo  ne  moitra 
loro  T  efempio  nella  fua  paflìone .  ■ 

XII.  Servitori,  dice  S.Pietro  (5)  ,  fia- 
te fottomeffi  a'  vofiri  padroni  ,  con  ogni  for- 
•  ta  di  rÌfpetto,e  d'i  timore;  non  folo  a  quel- 
li ,  che  fon  buoni  e  manfueti  y  ma  a  quelli 
ancora  ,  che  fon  fieri  e  fafìidiofi  .  Quefte 
parole  fono  indirizzate  agli  fchiavi  ;  ma 
i  prin- 
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i  principj,  su  i  quali  1*  Apoflolo  le  fotufa» 
112  fanno  una  regola'  generale  :  Perocché 
('  die*  egli  (ì)  J  quel  che  è  grato  a  Dio  , 
fi  è  ;  che  colla  mira  di  piatevi  .a  lui  noi 
/offriamo  Ì  mali  e-  le  pene  Y  che  ci  fi  farina 
/offrire  ingiuflamente  .  Infatti  ,  che  motivo 
di  gloria  avrete  voi  ,  fé  /offrite  Ir  sferzate 
e  gli  fchiaffi  per  le  vofìrt  colpe-  ?  Ma  /e-.  „ 
operando   bene  ,  /offrite  con  pazienza  d"  e/— 
/tr  maltrattati  ,  quejlo  è  quei  che  è  grato.- 
a  Dio  .-  perchè  a-  quefh  appunto  vot-Jie* 
te   flati   Marnati  ;  poiché*  Gerà-Crìfio  mè~ 
Aefime  ,  patendo  per  noi  ,  vi   ha  la/cia- 
to un  e/empio  ,  affinchè    imitiate  la  fam- 
tondotta  ; 1  egli  che  non  avea  commeffo  af- 
gan teccato  r  £  dalla  bocca  del  quale  no?** 
S  mai    u/cita   alcuna  parola  #  inganno  . 
Ostando  era  caricata  d*  ingiurie  (  non  ri- 
fondeva con  ingiurie  ;  quando  era  maltrat- 
tato ,  non  minacciava  ;  ma  fi  abbandonava- 
m  chi  lo  giudicava  ingiuflamente  .  Seco»- 
do  il  Greco  ,  ei  rimetteva-  la  /ita  catt/a 
nelle  mani  di  colui ,  che  giudica  /econdo  l» 
giujlizia  .  Qudfe  raglimi  cavate  dalla  ve- 
ra gloria'  del*  Criftiano  ,  dal  fondo  d  jja 
fin   vocazione  ,-  dall'  efempio-  di  Gesù- 
Crifto  condannato  ■  ingiuflamente  dall'  aus- 
terità pubblica ,  fanno  vedere*  ad  evidenM, 
che  la  regola  non  è  per  gli  foli  fchiavi  , 
e  che.  ella  fi  tende  a- cutti  t  fudditi  d'una 
Stato  v. 

XIII, 

W  v.  ■» 
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XlfL  Per  pattar  dalie  maOìme  deila  fa. 
gra  Scrittura  agii  efempj.,  noi  abbiamo  , 
dnpo  quello  di  Gesù-Crilìo  ,  l'efempio  di 
Davidde.  Quello  Principe,  nel  tempo  che 
Saulle  cercava  .di  levargli  la  -vita  ,  noa 
era  già  un  femplice  privato  :  egli  era  un- 
to Re  d' Ifraelle  ;  e  benché  non  forte  ait- 
eora  venutoci  tempo  di  «far  valere  i  Tuoi 
dritti ,  egli  era  realmente  Re  d'ifraell» 
agli  occhi  di  Dia,,  che  avea  rigettato  Saul- 
le. Eppure,  perchè  Saulle  , lèdeva  ancora 
fui  trono,  Davidde  crudelmente  perfegui- 
tato  non  fece  mai  attentato  alcuno  ,  nè 
contro  la  .fua  corona  ,  11  è  contro  la  fua  vi- 
ta :  fuggiva  ,  fi  nafcondeva  »  lì  .rifugiava 
preffo  gli  itraniert:  .ma  non  pensò  mai  a 
imraprender  >cofa  veruna  contro  il  dovere 
d'un  fuddito  fedele  :  rifpettò  Sanile  fino  al 
fine  come  l'Unto  del  Signore;  e  per  aver 
folamenre  ardito  una  volta  -di  tagliar  per 
di  dietro  an  pezzo  della  clamide  di  quella 
R,e  ,  n'ebbe  un  gran  pentimento  .  D4I 
re/to  egli  rigetti)  Tempre  con.ifdegno  a 
configli  violenti  di  que'dc-1  .fuo  (èguito 
■che  non  aveano  fopra  di  -ciò  la  medefima 
delicatezza  di  rcofcienza  di  lui. 

XIV.  Seconda  prova  cavata. dall'  efem- 
■pio  e  dalla  dottrina  de' primi  Criftinni  ^ 
La  Chiefa  fu  agitata  quafi  per  tre  fecotì  | 
da  molte  pcrfecuzioni-:  eppure  non  vi  fu 
mai  in  tutto  quel  .tempo  per  parte  de!  Cii- 
lliani  veruna  ribellione  ,  o  congiura  ft? 
eowro  gì'  Ia.perat.ori ,  nè  contro  i  Ma? 

si- 


Digitized  by  Google 


&6  SPIEGAZIONE 

girati ,  efecutori  de' loro  crudeli  editti  . 
Ch;  rivoluzioni  in  quei  tre  fecoli  !  Quan- 
ti Imperatori  cacciati  e  sbalzati  dal  tro- 
no ,  e  affaflìnati  da  i  loro  fudditi  !  Ma 
non  fi  ("coprì  mai ,  che  un  jbl  Criftiano 
vi  a veffe  avuto  parte.  I  Pagani  gli  accu- 
favano  in  generale  d'  effer  nemici  dell'  Im- 
perio :  ma  nnn  ne  portavano  nè  meno  un 
fol  fatto  in  prova .  Tertulliano  era  tanto 
lìcuro  della  loro  innocenza  fu  quello  pun- 
to ,  che  nel  fuo  Apologetico  parlando  di 
tre  celebri  capi  di  ribellione  ,  che  erano 
flati  .circa  a  quei  tempi ,  Calilo  ,  Negro  , 
ed  Albino ,  egli  domanda  a  Ì  Pagani ,  dì 
dove  fodero  }  Cafsj  ,  i  Negri,  e  gii  Albi- 
ni ,  cioè  di  che  religione  foffero  quei  ri- 
belli: perchè  in  fatti  eran  Pagani.  N» 
(  -fog^ÌEU>ne  egli  J  non  fi  è  mai  /coperto  , 
che  alai.-}  Crijìiano  fia  fiato  impicciato  nelle 
ribellioni  di  Cajfio  ,  di  Negro,  e-d*  Albi- 
no .  Numquam  Al  bini  ani  ì  vel  Nigrian't  , 
vél  Gafftani  inven'm  potuerunt  Chrijììanì  . 
Benché  maltrattati  da  tutte  le  parti,  non 
penfaron  mai  a  profittare  delle  turbolen- 
ze dell'  Imperio  per  farfi  temere  ,  e  per 
migliorar  con  tal  mezzo  la  loro  condi- 
zione .  Alla  crudeltà  degP  Imperatori  e 
de'  Magiftrati  non  opponevano  altro,  che 
una  pazienza  invitta ,  ed  alle  volte  del- 
l' apologie  l'orci-  e  lòde ,  ma  infieme  mo- 
delle e  rifpettofe  .  E  quella  fedeltà  invìo- 
labile,  che  aveano  a  i  loro  principi,  non 
era  già ,  fecondo  loro  ,  una  perfezione  di 
fem- 
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femplice  configlio  ,  ma  bensì  un  dovere 

1  preferì  tto  dalla  Leg^e  di  Dio  :  lo  che  Oa- 
bilivano   colle    medefìme    autorità  della 

'  Scrittura,  che  fono  da  noi  qui  .Hate  ri- 
ferite. 

XV.  Ma  perchè  mai,  dirà  tal&rjo ,  far 
una  virtù  di  ciò,  che  era  folo  effetto  del 

I  piccol  numero,  e  delia  .debolezza?  I  pri- 
mi Criliiani  avrcbbon  tentato  inutilmen- 
te di  ribellarli  ;  mentre  non  erano  aè  in 
numero  ballante  ,  nè  abbaflanza  potenti 
per  farfi  temere  .a  i  loro  Sovrani^ 
.  Risposta  1.  Che  fin  dal  fecondo /scolo, 

.  in  cui  fcriveva  Tertulliano.,  i  CrHtiaùi 
erano  in  sì  gran  numero,  che  potevano, 
fe  avellerò  voluto  ,  formare  un  -potente 
partito  nell'Imperio.  Se  noi  vele jfìmo  far- 
vi una  guerra  aperta  (  dice  Tertulliano 
(0  )  invece  di  vendicarci^  tome  ne  Jiamo 
accufati ,  per  via  di  Segrete  cabale;  crede- 
te voiì  che  ci.  mancale  un  numero  di  trip- 
pe baftante.  per  farvi  fronte  ?  I  Mauri ,  f 
Marcomani ,  i  Partì  mede fimi ,  e  tutti  gli 
altrs  popoli  ,  potrebbon'  eglino  opporvi  ciaf- 
cheduno  un"  armata   più  formidabile  della 

:  nojlra  ?  Noi  fiam  venuti  al  mondo  jeri ,  e 
pure  riempiamo  le  città  ,  le  ifole ,  le  citta- 
delle  ,  le  armate  ,  i  palazzi  ,  il  fenato  ,  le 
piazze  pubbliche  :  noi  vi  lafciamo  Solamen- 
te _  i  templi  .de'  voflri  Dei  .  Quandi  anche  ' 
no''  f°fflmo  a  inferiori  di  numero,  co- 
fianti 

[jj  épolog.  c.  3S.  , 
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fiatiti  comt  [tomo  contro  gli  orrori  delta 
morte  y  il  nojìro  foto  coraggio  non  ci  rende- 
rebb1  egli  formidabili  nel  combattimento  ,  fe 
la  moftra  Religione  non  ci  comandale  di  la- 
nciarci ammazzar  piuttojìo  che  ammazzare  ? 

infatti ,  the  non  avrebbe  avuto  a  te- 
mer Maffimiano  dalla  legione  Tebana  , 
cioè  da  un  corpo  di  cinque  o  fe' mila' uo- 
mini ,  fe  quefti  bravi  foldati  ,  vedendo 
che  bifognava  morire ,  fi  follerò  me/fi  fili- 
le tlifelè,  per  vendere  almeno  a  caro  prez-  . 
io  la  loro  vita  ,  combattendo  da  dilpera- 
ti  ?  Ma  nejfuna  co/a  era  capace  ,  eom'  ei 
diliero  ,  d' indurgli  alla  ribelliont  -  né  il 
loro  gran  numero,  ne  le  armi  che  por- 
tavano ,  riè  la  giuitizia  delia  loro  caufa  ± 
e  fi  lafciarono  /cannate  fenza  far  refifìen- 
aa ,  e  fenza  lamentarfi  ,  ricordandofi  ,  di- 
ce S.  EucherÌoa  che  ha  ferino  la  lor» 
Ito  ria  ,  che  colui  ,  che  eglino  avean  la  for- 
te di  confeffare ,  f'  era  la/ciato  condurre  at 
fttppliz.Ìo  fenza  aprir  bocca  ,  toma  una  pe- 
cora, che  fi  mena  al  macello.. 

XVI,  Risposta  x.  Senza  fermarmi,  al 
tempo  della  crudel  periecuzione  di  Dio- 
cleziano ,  nella  quale  il  numero  de'  Cri- 
fliani  era  prodi giofarnen te  crefeiuto  in 
comparàzion  .del  tempo  ,  m  cui  fcriveva 
Tertulliano  ,  che  fotto  Gioliano  Apoilata 
i  Crilìiani  erano  in  maggior  numero,  che 
i  Pagani,  anche  ne'  lùoi  eferciti.  Quello 
è  ciiiar»  ,da  ciò,  che  accadde,  quando  , 
dopo  la  morte  di  quello  empio  principe  , 
l'efer- 
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i'  efercito  elefle  Gioviano  per  fuo  fuccef- 
fore  .  Perocché  avendo  Gioviano  detto 
apertamente,  eh' ei  non  volea  comanda- 
le fe  non  a' CriHiani ,  tutti  rifpofero ,  che 
eran  fempre  ftati  tali.  I  Criftiani  adunque 
erano  certamente  i  più  forti  :  eppure  non 
vi  fu  nefluna  ribellione  fotta  Giuliano 
epofìata  e  perfecutore .  Quando  Giuliano  , 
dice  S.  Ago(tino  (  1  )  ,  diesa  loro  :  Offeri- 
te dell'  tncenfù  agf  idoli  ;  r'teufavano  di 
farlo ,  per  ubbidire  a  Dio.  Quando  dieta 
loro  :  Marciate  ,  combattete  ;  gli  ubbidiva- 
no francamente .  Sapeva»  dijiinguere  il  Re 
■eterno  dal  Re  temporale;  ma  erari  fempre 
fedeli  e  fottomejfi  al  Re  temporale  per  amor 
del  Re  eterno . 

XVII.  Risposta  3.  Che  fotto  gl'Im- 
peratori Coftanzo  e  Valente  amendue  A- 
riani  e  fieri  perfecutori  delia  fede  catto- 
lica ,  non  vi  fu  ne/luna  ribellione  contro 
di  loro  ,  benché  il  popolo  Cattolico  foffe 
molto  più  nwmerofo,  che  il  partito  Aria- 
no ;  tanto  erano  profondamente  impref- 
fe  nel  cuore  de  i  Criftiani  quelle  maffime 
fondate  fu]  la  Scrittura;  eh'  e'  bifogna  piut- 
*°*J°  Soffrir  tutto  ,  che  turbar  1'  ordine 
ftabihto  da  Dio  :  che  un  cattivo  princi- 
pe J  un  flagello  della  fua  ginftizia  ,  nella 
fleffa  guifa  che  un  buono  è  un  regalo 
della  fua  bontà  ,  che  bifogna  ricever  que- 
flo  con  rendimento  di  grazie,  l'altro  con 
,  S  fom- 

Qf)  In.  Pf.  114.  «.  7. 
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Ibmmifììone  all'  ordine  di  Dio  :  the  il 
CritUano  ,  elfendo  nella  vita  prefente  chia- 
mato a  {offrire,  non  dee  por  fine  alla  fua 
pazienza  ,  fe  non  con  -la  fine  di  quella  ; 
e  che  finalmente  il  gaftigo  de' cattivi  prin- 
cipi è  un  .atto  di  giuftizia  ,  ,c_he  Dio  ha 
riferbato  a  fe  folo. 

XVIII.  Da-  quel  che  fi  è  detto  circa 
la  fedeltà  dovuta ,  a  i  Sovrani,  ne  feguo- 
no  due  confeguenze. 

La  prima  ,  che  le  guerre  intraprefe  nel 
XVI.  fecole»  da  i  Protettami  d' Alemagna 
e  di  Francia  per  la  libertà  di  cofcienza 
cioè  per  avere  il  libero  efercizio  della  lo- 
ro-nuova  religione ,  .erano  affolutamente 
contrarie  alla  Legge  di  Dio,  ed  al  dovere 
di  fudditi  fedeli  ,  e  totalmente  Jnefcufa- 
bili  in  perfone  ,  che  fi  fpacciavano  per 
riformatori  della  religione,  e  che  fi  van- 
tavano d'  aver  ridotto  il  eriftianefimo  .al- 
la fua  antica  purità,. 

La  feconda  ,  che  la  lega  formata  in 
Francia  contro  d1  Enrico  III.  e  d' Enri- 
co IV.  fotto  preteso  di  confervare  la  Re* 
ligione  cattolica  ,  era  ingiufta  ed  irragio- 
nevole :  poiché  quetti  due  Principi  erano 
legittimi  Sovrani;  e  la  religione  Proie- 
ttante ,  di  cui  Iacea  protezione  Enrico 
IV.  non  attaccava  niente  i  fuoi  diritti  . 
I  Francefi  avevano  due  doveri  da  com- 
piere, cioè  confervar  l'antica,  ed  ubbi- 
dir al  loro  Re:  bifognava  unire  qu^ti  due 
doveri,  come  avean  fatto  i  primi  CriHria- 


Digilized  by.Goog 


DEL  IV.  COMANDAMENTO.  41 1 
ni;  e  non  poteva  elfer  lecito  il  difpen- 
farfi  dall'uno,  lotto  pretefto  d' elfer  fe- 
dele all'altro. 

oSi  dee  far  lo  fleffo  giudizio ,  e  parlar 
.con, orrore  dell'attentato  degl'  Inglefi  con- 
tro Carlo  I.  e  .contro  Jacopo  II.  loro  le- 
gittimi -Re. 

XIX.  Del  refto ,  non  bifogna  qui  con- 
fondere il  proceder  de  i  Cattolici  con 
-quello  .de  i  Proiettanti^  eflendovi  tra  gli 
uni  e  gli  -altri  una  differenza  effenziale  . 

1.  Ì  Protettami  lì  piccavano  ,  come  fi  è 
detto  del  più  puro  criftianefimo  :  onde 
avrebbero  dovuto  dare  a  tutto  il  mondo 
un  eiempio  <ti  fedeltà  verfo  de' loro  So- 
vrani, tante  volte  e  tanto  efpreffamente 

I     xomandata  nella  Scrittura ,  e  tanto  invio- 
labilmente offervata  da'  primi  Crittiani  . 

2.  la  lega  formata  da  i  Cattolici  di  Fran- 
cia era  1'  effetto  d'  uno  zelo  cieco ,  e  del- 
l' ignoranza  (te  i  particolari  ;  non  avendo 
mai  la  Chiefa  cattolica  autorizzato  col- 
le decifioni  de'  fuoi  Paftori  la  ribellione 
de'iuddjti  contro  i  fuoi  legittimi  Sovra- 
ni :  dovecchè  le  guerre  de*  Proteftanti  fo- 
no fiate  intraprefé  in  confeguenza  delle 
decifioni  de  i  loro  finodi. 
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•CAPITOLO  "Q.U ART®.. 

■Doveri  di fervìtorì  verfo  i  loro  pa- 
droni . 

QUefti  doveri  fon  comprefi  nelle  fé- 
guenti  parole  di  S.  Paolo:  Servito- 
'  ri ,  ubbidite  a  quelli ,  che  fon  voflri 
'fadronì  fecondo  la  carne  ,  con  timore  e  rif- 
letto ,  nella  femplìcìtà  del  vojìro  cuore  , 
COME  A  GESU-CRISTO  MEDESI- 
MO .  Non  gli  fervile  folamente  ,  quando 
.vi  tengono  gli  occhi  addoffo  ,  come  fe  voi 
penfajle  fio  a  piacere  aqli  uomini  :  ma 
FATE  DI  BUON  CUORE  LA  VO- 
LONTÀ' DI  DIO  ,  come  fervi  di  Getà- 
Crijio  ;  e  fervitegli  con  affetto  ,  RIGUAR- 
DANDO IN  ESSI  IL  SIGNORE ,  E 
-NON  GLI  UOMINI.  Onda  i  fervitori 
debbon  fervire  i  loro  padroni  con  rifpet- 
10-,  cum  timore  &  tremore  ;  con  una  fom- 
jmiffione ,  ubbidienza ,  e  fedeltà  ,  che  ab- 
bia per  principio  ,  non  già  il  timore  del 
gaftigo  o  delle  riprenfioni  ,  nè  il  defide- 
rio.di  piacere  agli  uomini  ,  non  ad  ocu- 
lum  fervientes  ,  quafi  hommibus  placenta  j 
ma  bensì  un  affetto  fincero  pe'  loro  pa- 
droni, in  fimplicitate  cordìs .  .  cum  bona 
•voluntate  fervi eììte s  ;  ed  una  fede  ,  che  fac- 
cia loro  ravvifare  in  quelli  ,  eh1  ei  fervo- 
no ,  Gestf-Crifto  medefimo  ,  e  non  gli  no- 
mini ,  ficut  Domino  ,  &  non  hominibus .. 
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Or  quando  è  certo  ,  che  un  fervitore  dee- 
fèrvire  U  Tuo  padrone  con  affetto  ,  e  cotv 
affetto  criftiano  regolato  dalla  mira  ri- 
volta a  Dio  ed  a  Gesù-Crifto  ;  non  v*  è 
fcifogno  di  flenderfi  intorno  a1  fuoi  doveri 
particolari  .  Non  v' è  nettano  ,  che  non 
gli  veda  :  e  chiunque  avrà  nel  cuore  que- 
llo affetto  criftiaHO  ,  raccomandato  dà  S. 
Paolo  ,  farà  fedele  al  fuo  padrone  nelle: 
menome  cofe  .  Norr  folamente  non-  tra- 
fugherà nè  (offrirà  ,  che  non-  Cv  trafughi 
niente  ;  ma  avrà  cura  delta  roba  del  fuo 
padrone  ,  come  della  fua  propria  :  lo- rif- 
petterà  Tempre  ,  fenza  mai  prevalerli  nè 
della  fua  capacità  ,  nè  del  fi|5^  lungo  fer- 
vizio,  nè  del  bif'ogno  che  il  fuo  padrone 
ha  di  lui  per  diventar  meno  dipendente 
e  meno  foggetto  :  lo  ubbidirà  nelle  cote 
o  buone  in  fe  fteffe  ,  o  indifferenti  :  ma 
ricuferà  cofìaatemente  di  predargli  il  fua 
miniftero  per  fare  il  male  ,  fouo  qualun- 
que prete(love  per  qualunque  ragione  poi- 
fa  mai  elTere  - 

Severi  dè"  padroni  yerfo  i  loro  fer~ 
visori  . 

_  Mi  par  neceffario  di  trattar  qui  in- par- 
ticolare quella  materia  ,  importantiffim* 
in  fe  medefìma  ,  e-  falla  quale  molte  per- 
fora non  fono  bairevol mente  ifiruite  ,  e 
nemmeno  credonodi  dovere  imparar  niente. 
I.  Non  vi  è  grandezza  alcuna  nell'  ef-  . 

Si  fer 


Digilized  by  Googl 


414  SPIEGAZIONE 
fer  fervito  ;  e  farebbe  una -pazzia  1'  inva- 
nirfene  .  La  fervitù  ,  che  ci  vieti,  fatta  o 
è  neceffaria  ,  o  no  .  Se  ella  è  necelfaria  , 
quefF  è  un  fegno  della  noftra  debolezza  e 
della  noftra  impotenza  .  Se  non  è  necef- 
faria ,  e  noi  ci  facciam  fervire  ,  folo  per- 
chè fiam  ricchi  ;.  è-  dunque  il  danaro  il 
principio  di  quella  pretefa  grandezza  ,  la 
quale  non  fuffifterà  ,  fe  non  fin  a  tanto 
che  avremo  del  danaro  .  Se  quefto  viene 
a  mancare  ,  tutto  quel  corteggio  e  quel 
treno  di  fervitori "„  che  noi  incorporava- 
mo al  noftro  effere,ed  in  mezzo  al  quale 
noi  comparivamo  a  noi  fleffi  ed  agli  altri 
qualche  cofa  di  grande  ,  Cubito  fparifce  ; 
e  non  vi  refta  più  altro  ,  che  un-  omic- 
ciuolo  privo  d'  ogni,  appoggio  ,  abbando- 
nato alla  fua  propria  debolezza' ,  e  tanto 
più  infelice  ,  quanto  che  effendofi  fatto 
volontariamente  un'infinità  di  bifogni 
tutti  quelli  bifogni  fuffiftono  allora-  contro 
fua  voglia  ,  fenza  ch'ei  puffi  trovare  in 
fe  medefimo  di  che  confolarfi  ,  e  rediu- 
.tegrarff  di'  quei-  che-  ha  perduto— 

La  vera  grandezza  confitte  per  lo  con- 
trario nella  libertà  e  nell'  indipendenza  . 
V  uomo  è  grande  a  proporzion  eh  egli  é 
libero  ,  e  che  è  fufficiente  a  fe  ti*  fen- 
za aver  bifogno  degli  altri  .  Cosi  la  ne- 
ceffità  ,  in  cui  fi  trova  di  farfi  fervile  , 
dee  piuttofto  umiliarlo ,  che  farlo  inluper- 
bire;  tanto  più  che,  come  Crifliano ,  eglt 
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è  difcepolo  di  colui,  che  è  venuto  in  ter- 
ra, non  per  elfer  fervilo,  ma  fervire  (i). 
Ftlìus  hom'mìs  non  venit  minìflrari  ,  fed 
winìfirare  come  dice  Gesù-Crifto  di  fe 
mede  fimo . 

II.  Se  1'  uomo  fi  ricordaffe  ,  che  è  na- 
to per  faticare  ,  e  che  non  vi  é'neffijno, 
che  non  fia  flato  condannato  a  quello 
dalla' divina  Gimtizia  ;  egli  comprendereb- 
be che  i  fervitori  fono  folamente  per  di- 
vider la  fatica  col  padrone,  e  non  per  un' 
vano  sfarzo  ,  nè  perchè  il  padrone  fìi» 
fenza  far  nulla  .  Abramo  ed  i  Patriarchi,, 
con  un  gran  numero  di  fchiavi',  e  con 
gran  ricchezze  ,  faticavano  aifai  .  I  loro 
fervitori  erano  per  fupplìre  a  quel  cha  non 
potevan  fare  da  fe  me  de  fimi  ;  preffo  a  po- 
co-come  Ì  più  ricchi  lavoratori,  che  hanno 
de' fervitori  per  aiutargli  nel  lavoro  di  ca- 
fa-e  di  fuori  e  non  per  vefHrgU  e  per 
pettinargli  .  Vi  è  fiato  qualcuno  ,  che  ri- 
pieno dello- fpirito  del  Vangelo  ,  fi  è  fat- 
to lina  Legge  di  far  di  meno  ,  in  tutto 
quel  che  poteva  del  fe'rvizio^de' fuoi  fervi- 
tori ;  ed  ha  feguitaro  collantemente  que- 
lìa  mailìma  in  tutta  la  fua  vita. 

III.  Da  ciò  ne  fegue,.che  non  fi  dee, 
per  quanto  pofiòn  permettere  la  conve- 
nienza ed'  il  rango  ,  in  cui  uno  fi  trova  , 
avere  altri;  ferviiori  ,  che  quetji  i  quali 

S  4  foa- 
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fon  neceffarj  per  fuo  fervizia  ,  e  che  non 
fi  dee  fu  di  quello  ,  come  pure  in  ogni 
altra  cofa  ,  dar  niente  alla  vanità  ed  ali* 
Oftentaiione  .  E'  cofa  ridicola  agli  occhi 
ftelfi  della  ragione  umana ,  il  condur  feca 
una  truppa  di  lacchè  ,  quando  uno  o  due 
al  più  baderebbero  per  Io  bifogno  ,  che 
fe  ne  h*. 

Si  dirà  ,  che  quefli  fervitori  fono-,  a  dir 
vero  ,  inutili  al  loro  padrone  ;  ma  il  pa- 
drone è  ad  elfi  neceffario  ,  effendo  tanti 
poveri,  chTei  cava- dalla  loro  m i feria  . 

Diciam  pi  uno  (lo  ,  ch'ei  fon  tanti  sfac- 
cendati ,  i  quali  bifognerebbe  per  carità 
applicare  a  qualche  meltiero  utile  ,.  inve- 
ce di  ben  cibargli  e  di  ben  venirgli  ,  la- 
fciatidogli  oziofi  .  Se  fi  tiene  quello  gran 
numero  di  fervitori  con  intenzione  di  far 
fu/Iìfter  de'  poveri  ;  bifogna  riflettere,  che 
quello  che  colla  il  mantenimento  d'  un 
fcrvitore  inutile  »  batterebbe  ad  alimenta- 
re forfè  due,  o  tre  famiglie  intere. 

IV.  E*  cofa  pur  troppo  ordinaria  alla 
perfone  del  mondo  r  e  fpecialmente  a  i 
giovani ,  il  riguardare  quei  ,  che  gli  fer- 
vono ,  come  uomini  d'  una  fpecie  diffe- 
rente dalla' loro  ,  che  fian  fatti  per  loro, 
ed  a  cui  facciano  troppo  onore,  eoa  farli 
fervir  da  loro  nelle  cofe  più  vili .  Da  que- 
llo fen cimento  nafeono  quelle  maniere  al- 
te .e  /prezzanti  ,  che  ufan  con  elfi  ,  quei 
termini  ingiurio!!  ,  di  cui  fi  fervono  nel 
parlare  a  i  medefimi  „  il  poco  pannerò  , 
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che  frprendoii  di  effl  nelle  loro  malattie, 
e  foprartutto  !'  indifferenza  ,  che  hanno 
per  riguardo  alla  loro  iilrazione,  e  de'  lo- 
ro contimi .  Quanto  mai  fon  opporci  que- 
lli femimenli  a<  quelli  ,  che  ifpira  la  Re- 
ligione S.  Paolo  parlando  a  Filemone  [i] 
d' uno  de'  fuoi  ('chiavi  ,  che  avea  abbrac- 
ciato il  criirianefimo  ,  vuole  ,  eh' ei  Io 
riguardi  ,.  non  più  conio  uno  (chiavo  ,  ma 
come  une  eh  di/chiave  f  divenuto  un. 
Juo  jrnteU  ccriffflmo  :  jam  net!  ut  fervimi, 
Jed.  prò  fervo  coriffmium  frnrem  .  I  noftri 
fervitori  ,  fecondo  il  rnedefimo  Apoftolo 
fon  noftri  compagni  nel  fervizio  di  Dio  • 
e  per  quello^  egli  vuole  ,  che  noi  diamo 
ad  effi  quel  che  la  giuftizia  e  l'equità  ri- 
chiedono (z)  :  Domini,  quod  jufflum  effl  & 
cquum  ,  fervis  pnefiare  ,  fetente,  qued  & 
vùs  Dominimi  haèetìs  in  tuie  .  Hanno  an- 
eli effi  ,  come  noi  ,  la  gloriofa  ed'  ine'li- 
mabile  qualità  di  figliuoli  di  Dio;  e  ben- 
ché polii  qui  in  terra  folto  di  noi  ,  fon 
tuttavia  deftinati  a  regnare  eternamente 
con  noi  nel  cielo  ,-  ove  non  farà  più  al- 
cuna diftinzione  di  fiati . 

V.  Dall'altro  canto  noi  dobbiamo  con- 
liderare ,  che  la  condizione  di  quelli  che 
ci  fervono  ,■  elTendo  per  fe  ftelfa  penofa  , 
e  di  più  umiliante  davanti  agli  uomini  : 
l'amanita  e  la  carità  debbono  portarci  ad 
addolcirne,  per  quanto  poffiamo,  le  ama- 
f  .  n'.  ..  s  5  rezze, 
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rezze  ,  ed  a  renderne  1'  umiliazione  piti 
fondibile . 

VI.  Finalmente  dobbiamo  riguardare  i 
noftri  fervitori  come  perfone ,  che  la  prov- 
videnza ci  ha  indirizzate  ,  per  fare  a  noi 
i  fervizj  ,  che  ricaviamo  da  loro  ,  ma' 
molto  più  per  ricevere  per  mezzo  noilro 
Je  cofe  neceffarie  per  la  vita  prefente  e 
foprattutto  gli  ajuti  per  l1  eterna  falute 
de' quali  forfè  farebbero  fiati  privi,  fe  fof- 
fero  rimafi  nella  condizione  ,  in  cui  erari 
nati .  E  fe  abbiamo  un  po1  di  fede ,  ci  li- 
meremo molto  felici  ed  onorati  ,  d'  effere 
fcelti  per  cooperar  con  Dio  alla  fufliften- 
za  ed  alla  falute  di  quelli,  che  fon  noltrì 
fratelli  in  Gesù-Crifto. 

Suppefte  quefte  verità,  è  facile  il  vede- 
re a  che  cofe  fìano  obbligati  ì  padroni 
verfo  i  lori  fervitori . 

VII.  Per  quel  che  fpetta  al  temporale, 
debbono , 

i.  Pagare  ad  effi  i  loro  falarj  con  pun- 
tualità ,  e  fenza  fargli  afpettare  .  Quando 
quaUkeduno ,  dice  Tobia  (0  al  fuo  figliuo- 
lo ,  avrà  lavorato  per  te  ,  pagagli  SUBI- 
TO ciò  che  dee  avere  ;  e  la  mercede  del 
mercenario  non  rimanga  mai  prejfo  di  te  . 
E'  un  sì  gran  peccato  davanti  a  Dio  il  non 
pagar  .fedelmente  la  mercede  agli  operaj  , 
ed  i  falarj  a  i  fervitori  ,  che  la  Scrittura 
aflbmiglia  queft'  ingiuftizia  all'  omicidio  (2): 
Chi 
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Chi  priva  il  mercenario  della  fua  mercede  , 
è  fratello  di  chi  fparge  il  /angue  . 

2.  Prender/i  gran  pan  fiero  di  eflì  nelle 
loro  malattìe  :  giacché  è  contro  la  cari- 
tà il  lafcìar  loro  mancar  qualche  cofa  per 
fua  negligenza;  ma  è  cofa  inumana , quatt- 
ri'uno  è  ricco  ,  l'  abbandonargli  ve  met- 
tergli in  neceflìtà  ,  o  di  fpender  quel  po- 
co che  hanno,  per  farfi  curare  ,  0  di  an- 
dare allo  fpedale  .■ 

'  3.-  Procurar  loro'  qualche  cofa  di  fiffo 
per  P  avvenire'  ,  fia  un  meftiero  ,  o  qual- 
che altro  impiego  da  poter  vivere  ,  0  un 
legato  per"  teftamento  .  Soprattutto  è  di 
dovere  d' un  buon  padrone  riguardo  a* 
fervitorì  antichi  e  fedeli  ,  ài  fare  in  mo- 
do', che  elfi  abbiano  di  che  vivere  dopo 
di  luì  e  che  non  fiano  più  obbligati  a 
fervi  re. 

Vili.  Per  quel  che  fpetta  allo  foiri- 
tuale  ,  debbono  aver  cura  della  loro  fata- 
te; dimanieraehè  un  padrone  dee  ,  fecon- 
do il  penfar  di  S.  Agoftino  ,  confiderai 
nella  fua  famiglia  come  un  Vefcovo  ,  ed 
affaticarfi  col  medefimo  zelo  per  condur- 
re i  fuoi1  fervitori  a  Dio  .  Egli  dee  dun- 
que,. 

1.  Aver  cura, che  pratichino  efattamen- 
te i  doveri  citeriori  della  Religione. 

2.  Procurar  loro  l' irruzione  ,  facendo- 
gli affiftere  agli  efercizi  pubblici  della  Par- 
rocchia ;  facendogli  Htruire  in  privato  , 
quando  ne  abbian  bifogno  ,  e  non  rifpar- 

S  6  miar- 
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miando  niente  a  queir.'  effetto  ;  dando  lo- 
ro de  Ì  libri ,  ove  poffano  imparare  la  fo-. 
da  pietà;  e  badando  foprattutto,  che  nort 
leggano  libri  cattivi . 

^.  Impedir  la  perdita  del  tempo  ,  obbli- 
gandogli ad  impiegarlo  in  qualche  lavora 
manuale.,,,  in  leggere,  o  in.  i  feri  ve  re  . 

4.  Invigilare  ,,0  da.  fe  medefimo,  o  per 
mezzo  cT  altri  ,  alla,  loro  condotta. ed  aV 
loro  cortami;  e  ricordarli  di  quelle  terri- 
bili parole  di  S.  Paolo  [1]  .-"  Chi  mn  ha 
tura  de'/usi,  e  fptecialmente  de  i  domeJìicìf 
ha  rinnegata  la.fede  ,  ed.  è  peggiore  £  un. 
infedele . 

CAPITOLO  QUINTO- 

Dovevi  de  1  Difcepoli  ver/o  ì-lor»- 
Maeftri . 

I.  TVTOn  vi  è  propriamente  fe  non  un- 
IN1  Maertro  ,  che  èia  Sapienza  e  la- 
Verità  eterna,  o  il  Verbo  divino.  Il  Ver- 
bo, dice  S.  Giovanni  (2)  ,  è  la  vera  lucet 
.che  illumina  ogni  uomo ,  che  viene  in  quejh 
mondo.  Non  prendete ,  dice  Gesu-Crifto  C?)» 
il  nome  di  Maejlri  j  perchè  tutti  voi  avete 
un  Maejìro  filo,  che  è  il  Cr'tflo .  Egli  è  il 
maeftro  interiore  per  le  fetenze  umane  , 
some 

fi]  l.TlM.  5.8. 
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come  per  quella  della  Religione T  egli  & 
ugualmente  la  luce  de' Mae  (tri  e  de'Difce- 
poli  ;  ed  in  lui  tanto  gli  uni,  che  gli  al- 
tri ,  vedono  tutte  le  verità  ,  eh' ei  cono- 
ìcono .  T  Maeftri  fono  i-  primi  ,  che  con- 
fultano  quefìa  divina  luce  ;  ed  è  loro-  do- 
vere di  mofirarla  agli  altri.  Laonde, quan- 
d'anche fi  riguardaffero  i  Maeftri  per  que- 
llo folo  verfbj  cioè,  come  incaricati  d'ifìruir- 
ci  o  delle  feienze  umane  ,  o  della  Reli- 
gione ;  fi  vede  fubito ,  con  che  attenzione 
e  con  che  rHpetto  fi-  dee-  afcoltargii  ;  at- 
tenzione e  ri/petto  ,  che  non  debbon  fer- 
marfi  ali*  uomo  ,  ma  riferirli  alla  Sapien- 
za ed  alla- Verrti  eterna.,  che  c' iftruifce 
per.  mezzo  loro  . 

;  II.  Ma  i  Maeftri  debbono  effer  conlìdé- 
rati  anche  fecondo  un  altro  riguardo  :  pe- 

.  rocchè  e  (Tendo  e  (Ti  incaricati  principi!  me  n-« 
te  d' invigilare  firlla  condotta'  de'  loro'  Di- 
fcepoli  ,  e  di  formare  i- loro  coftumi  ed  i 
loro  fentimenti  ;  e  per  quefto  fpecial  mente 
confidando  ad  effi  i  padri  la  condotta  de* 
loro  figliuoli  ;  quindi  è  ,  che  per  quello 
riguardo  fanno  le  veci  de'  padri-  medefi.TiÌ. 
E  ficcome  eglino  fono  obbligati  ad  aver 
pe1  loro  Difcepoli  un  cuor  di  padre  ,  e  a 
compiere  le  obbligazioni  ;  così  Ì  Difcepali 
debbon  loro  il  rifpetto,  l'amore,  la  dfc\- 

1  lità,  la  gratitudine,  che  avrebbero  pe*  lo- 
ro proorj  genitori,  fi;  fi  prend^flero  da  loro 
medefimi  la  cura  della  loro  educazione ,  e 
fonerò  unicamente  occupafl  a  formargli 
per 
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per  la  fcienza  e  per  la  virtù . 

III.  Non  è  neceflario  trattar  quello  puni- 
to più  minutamente  mentre  quelli  do- 
veri fon1  notra  tutti  :  e  fe  la  maggior  parte' 


perchè  non  gli  {appiano  ;  ma  perchè  tutti 


xione  alle  cofe  ferie,  della  dipendenza,  e 
del  freno  ;  e  perchè  amando  naturalmente 
il  piacere  ,  la  diffrazione  ,  e  tutto  quel 
che  ci  porta  fuori  di  noi  medefimi  ,  na- 


tioftre  inclinazioni  ,  e"  vuol  ritenerci' nell* 
ordine  .  Quefta  averfione  forfè  non  com- 
parirebbe tanto  a  riguardo  d'  un  padre  , 
che  lì  foffe  incaricato  d'iftruire  e  di  edu- 
care un  fuo  figliuolo  ;  perchè  farebbe  ripref- 
fa  da  i  fentimènti  di  rifpetto ,  che  la  natura 
ifpira  t'i  figliuoli  pe'  loro  padri  :  ma  uno 
fi  crede' lecito  tutto  riguardo  a  i  Maeftri, 
ed  a  tutti' quelli  generalmente  ,  che  non 
avendo  con  noi  alcuna  unione  formata  dal 
fangue  ,  efercitano  fopra  di  noi  un'  auto- 
rità ,  che  incatena  le  noftre  paflìoni  :  fi 
notano' tutti  i  loro  paffi  con  una  fegreta 
malignità  :  fi  rilevano  i  loro  menami  di- 
fetti :  non  fi  perdona-  loro  niente  :  e  fi 
prova  un  maligno  piacere  nel  parlar  di 
loro  agli  altri  in  una'  maniera  ,  che  gli 
renJa  ma!  difpofti  contro  di  loro. 

E'  obbligo  d' un  Difcepolo  criftiano  lo 
ftare  in  guardia  contro  d'  un*  averfione  si 
intuita,  la  quHe  impedifce  tutto  il  frutto 


fi  oppone  alle' 


dell' 
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dell'  educazione  ;  e  fe  accade ,  che  la  paf- 
iìone  ne'  fuoi  violènti'  acceffi  lo  renda  mal 
difpoftò  contro  de'  Tuoi  Maefìri  ;  egli  dee 
almeno,  dopoché  ella  è'  calmata,  condan- 
nar fe  fteffo  ,  afcoltar  la  ragione  e  la  re- 
ligione ,  e  riflettere  ,  che  ha  obbligazioni 
infinite  a  coloro  ,  che  fi  affaticano  per  for- 
margli la  mente  ed  il  cuore,  e  che  perciò, 
meritano,  che  fi  addolcivano  ,  quanto  fi 
pub, le  amarezze  d'un  impiego  sl  penofo,, 
e  si  difguftofo  .- 

CAPITOLO  SESTO. 

De' doveri  de1  fuper'tor't  ver/o  i  loro 
inferiori* 

NOn  ho  le  medefime  ragioni  di  pro- 
lungarmi su  quefti  doveri, come  ho 
avuto  d'  efporre  in  particolare  quelli  de' 
padroni  verfo  i  loro  fervkori .  Quelle  ma- 
terie fono  d'una  sì  grande  eftenfione ,  che 
farebbero  neceffarj  de'  trattati  appoiia  ,  fe 
fi  volefie  parlarne  con  qualche  diftinzio- 
ne.  Siccome  adunque  i  doveri  de1  Superio- 
ri non  fon  propriamente  l'oggetto  del  quar- 
to comandamento  i  cosi  mi  contenterò  dì 
proporre  alcuni  principi  generali  ,  che  ne 
fono  le  regole  fondamentali.  Sarà  pai  fa- 
cile a  ciafcheduno,con  un  po'  di  rifleffio- 
ne  e  di  buona  volontà,  l'applicargli  a  fe, 
e  tirarne  delle  confeguenze  per  la  fua  con- 
dotta. 

I.  Ogni 
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-  I.  Ogni  Supcriore  fta  riguardo  a*  fuor 
inferiori  in  luogo  di  Dio  noftro  Padre  e- 
■oftro  Rei  e  di  Gesù-Crifto  noftro  Paftore* 
e  noftro  Maeftro.  QueiVè'ana  verità  ,  che 
fi  è  da  noi  riabilita  di  fopra  in  più  d'  un 
luogo  :  e  lìecome  ella  ci  ria  infegnato  coir 
quale  fpirito  gì'  inferiori  debbono  onorare 
i  loro  ììiperiori  ;  così  ella  c'infegnerà  an- 
cora quali  debbano  efferè  Ì  fentimenti  .e 
le  difpofizioni  de*  fuperiori  a  riguardo  de*' 
loro  inferiori ,  per  govemarglrfecondo  Dio, 
e  fecondo  lo  fpirito  dèi  Vangelo. 

II.  Ogni- Superiore,  qualunque  fi  Ma,  è' 
fìabiliro  dalla  Provvidenza,  per  procurare 
il  bene  di  quelli  ,  che  gli  fono  l'oggetti  , . 
ciafcheduno  nel  fuo  ordine  .  Perocché  vi' 
fono  due  ordini  ;  lo  fpirkuale  ,  che  fi  ri- 
ferifce  alla-falure  eterna  ;  ed  il' temporale,, 
che  riguarda  i  vantaggi  della  vita- prefen- 
te;  I  Paltori:,  per  efcmpio  ,  fon  deregarf 
da  Dio  Padre,  e  da-  Gesù-Crifto  Principe 
de'  Pallori  ,  e  ftabiliti  dallo  Spirito-Santo,, 
per  lo  bene  fpirituale  de'  fedeli .  I  Principi 
,  e  i  loro- Ufìtiali  fono  i  Minrftri'  di  Dio* 
per  lo  bene  temporale.' de'  loro  fudditi . 
-III.  Or  i  Superiori  non- polforr  procura- 
re  fodamente  il  bene  de'  loro  inferiori  ;  non- 
poffon-  governargli  fecondo  la  volontà  di- 
Dio  ,  ne  fecondo  lo  fpirito  dei  Vangelo,, 
s'è' non  gli  amano-,  come  Dio  ama  le' 
foe  creature, e  come  Gesù-C  ri  fto  ama  co-- 
loro, che  egli  ha  ricomprati  .  Quefta  amo- 
re prende  varie   forme  ,  e  produce  vir} 
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effetti  y  fecondo  le  varie  fpecie  di  fuperfo-- 
rità.Ma  egli  dee  confiftere  in  tutti  i  Su- 
periori nel  dirigere  le  loro  iniezioni,  ed 
•nimare  la  loro  condotta  .  Altramente 
l'autorità  degenera  in  un  difpotifmo  ,  ed. 
in  una  tirannia  infoffribile . 

Per  farci  intendere  quella  verità,  la  fa- 
gra  Scrittura  chiama  Paftori  e  Padri,  non. 
folo  Ì  Superiori-  ecclefiaftici  ;  ma  ancora  i 
padroni  relativamente  a- i  lo»  fervkori  „ 
e  gli  fteffi  Re  per  rapporto  a-  i  loro  fuddi- 
ti.  Un  padre  amai  fuoi  figliuoli  :  un  pa- 
llore ama  il  fuo  gregge  :  ogni  Superiore 
adunque  o  fia  fpirkuale ,  o fia  temporale», 
dee  amar  quelli  ,.ehe  fono  a  lui  (oggetti 
e  trattargli  come  fuoi  figliuoli,  e  come  pe- 
corelle ,  di  cui  e&ii  è  il  Pallore  :  e  quan- 
tunque y  fecondo  la  parola  del-  Signore,  il 
governo  eeclefialUco  fìa  molto  diverfo  da> 
quello  delle  poteflà  fecolari  \  egli  è  pero 
vero  ,  che  i  Principi  temporali  non  fot*, 
meno  obbligati  ,.  che  i  Superiori  ecclefia- 
ftici ,  ad  aver  pe'  loro  inferiori  un  amor 
paflorale  e  paterno  :  e  quello  ferimento.  ì 
31  profondamente  impreffo  nella  mente  dì. 
tutti  gli  uomini,,  che  non  vi  è  neffuno  , 
il  qua-le  non  ilìimi  più  un  Imperatore  o, 
un  Re  ,.  che  abbia  meritato  il  nome  di 
Padre, del  Popolo,  che  quello,  che  ha  fa- 
Io  il  titolo  di  Conquiftatore-. 

IV.  Un  Superiore  fia-  temporale ,  o-  fpi- 
rituale,  è  più  per  li  fuoi  inferiori ,. che  gli 
fuoi  p;r  lui  .  Égli  dèe  loro  il  fuo.  tempo  ^ 
i  fuqi 
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Ì  fuoi  penfieri ,  le  fue  vigilie  ,  e  tutti  gli 
ajuti  ,  eh'  ei  fi  trova  in  iftato  di  dare  ad 
effi  ;  dimodoché'  «(fendo  fopra  di  tutti ,  ed 
avendo  l'autorità  fopra- tutti  ,  egli  è  tut- 
tavia in  un  fenfo- veriffimo;  il  fervitore  di 
tutti- 
In  fatti,  che  cos'è'  un  Superiore  di  Co- 
munità, un  Paroco,  un  Vefcovo,  un  Pft- 
pa  ?  Egli  è  un  uomo  ,  che  fi  dee  tutto- 
quanto  a  quelli ,  che  fono  a  lui  fottomeflì, 
per  condirgli  a  Dio,  mediante  le  fue  idra- 
xioni,  le  fue  efortazionì  ,  i  fuoi  configli,. 
i;  fuoi  efempj  ;  adattandoti  con  una  carità 
induttriofa  a  Ì  bifogni,  al  carattere,  ed  alle 
difpofizioni  di  ciascheduno  ;  ufando  ora  la' 
condifeendènza  e  !a' dolcezza  ,  ora  il  vigo- 
re e  la  collanza  ;  facqtìPofi"  tutto  a  tutti 
per  guadagnar  tutti  a' Gesù-Crillo  [i];  e 
pronto  a  dar  la  fua'  vita  ,  fe  fa  di'  bifogno, 
per  falvargli  tutti .  Ei  non' occupa  il  po- 
fto  ,  nel  quale  egli  è,  fe  non  per  quelto  j. 
e  fe  non  fa  tutto  ciò,  che  ho  qui  detto  y. 
egli  ne  è  indegno  .-  Or  quefV  è  una  vera 
ièrvitù,  una  vera  fchiavitudine  ;  e  cos'i  la1 
chiama  Gesù-Crifto  (z)  :  Chiunque  vorrà 
effere  il  primo  tra  di  voi ,  dee  ejjere  il  fer~ 
•aitare  di  tutti  .  Ei  propone  fe  medefimor 
per  efempio  [^]  :  Perocché  lo  fieffo  Figliuol 
dell'uomo  none  venuto  per effet fervilo ,  ma 
perfervire per  dar  la  fua  vita  per  la  n- 
dert'- 

(O  i.  Cor.  j.  %u      CO  Matti»  io.  44'- 
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denzione  d'i  moki .  S.  Paolo  parla  nell'  iitefTo 
modo  del  fuo  miniftero  [  1  ] .:'  Effendo  libe- 
ro ^  die1  egli,  a  riguardò  dì  tutti ,  io  mi  fon 
fatto  SCHIAVO  dì  tutti  per  guadagnar» 
a  Dio  più  gente- .  S. Gregorio  il  Grande, 
pieno  del  medefimo  fpiritoy  oppofe^  al  fa-- 
ftolb  titolo  di  Vefcovo  unìverfale  y. che  'pren- - 
deva- un  Vefcovo  di'  Colìantinopolr  (2)  ,. 
queft'  altro  sì  pieno  d'umiltà  e  di  verità,, 
che  egli  prefe  per  se  :  Gregorio  Vefcovo  , 
Servo  de1  fervi  di  Dìo ,  I  Papi  fuoi  fuccef- 
lori  lo  hanno  imitato  ;  e  tutte  le  Bolle 
portano  in  fronte  quefto»  titolo  ,  che  fa 
loro  ricordare»  che  in' qualità  di  primi  Pa- 
llori deIla:Chìefa,  fono  i  fervitori  di  tutti 
quelli ,  che  fervono-  Dio  nella  Chiefa  . 

Che  cola  è  un  Re  ?  E  fi  dee  dir  lo  ftefftr 
a5  proporzione  di  tutti  coloro-,  a  i  quali  i 
Re  confidano  una  parte  della  loro  autori- 
tà, Miniftri  di  Stato,  Governatori  di.  Pro- - 
.  v'mcie  e  di  Città  ,  Soprintendènti",  Magi-- 
I  ftratr,  &c  Un  Re  ,  come  s'è  già  detto, 
è  un  uomo  incaricato  per  parte  di  Dio  di 
I  procurare  la  quiete  ,  la  fìcurezza  ,  la  li- 
bertà,. 1'  abbondanza  a'  i  popoli  ,  che  gli' 
fono  (oggetti  ,  e  di  ritrarre  ne' fuoi  Stati 
l'immagine  del  Regno,  favio,  pacifico,  e 
felice  di  Salemone  ,  ove  Giuda  e- Ifraella 
•viveano ,  come  dice  la  Scrittura  (3)  «*»^ 
bondanza  e  nella- gioja ,  ognuno  fono  la  fua 
v'ite,, 

CO  t.Cor.  pr  ij-W Gitvanni  ìl  Junim  t. 
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vite  ,  e  folto  il  fuo  fico  ,  fenz'kjfer '  turbati 
da  alcun  timore.  Ecco  l'opera,  a  cui  vie r* 
applicato  dall'ordine  della  Provvidenza  un» 
Sovrano,  ed  ogni  uomo  di  Stato  :  ma  quan- 
ti penfieri ,  inquietudini  ,  e  agitazioni  dh 
mente  bifogn'egli  mai,  che  fi  prenda ,  per 
foddisfarvi  ?  E  che  cos'  è  una-  corona  ,  fé* 
non  il  fegno. d'una  veta  fervitìi ,  la  quale,- 
benché  fta  onorevole,  non  è  però  meni' 
gravofa  a  chi  vuol  compierne  Ì  doveri? 
'  V...  S.  Agoflino  negli  avvertimenti  e  re- 
gole ,  ch'ei  dà  ad  alcuni  Servi  di  Dio,  che 
wveano  in  comunità,  parla  degH  obblighi 
del  loro  Superiore  :  e- ciò',  ch'ei  ne  dic^ 
è  propriifìmo  a- regolare  i  fentimenti  e  la- 
condotta  di  tutti  quelli,  che  hanno  auto- 
rità fopra  gli*- altri .  Colai, -che  vì  governa, 
dice  queflo  Santo  [i]  ,  non  metta  la  fum 
felicità  nel  comandarvi  con  imperio,  ma  nel 
ferviroì  con  carità  .  Nel  tempo  Jlefj'o  r  che* 
ti  pojìo  lo  /alleva  agli  occhi  voflri  fopra  di 
voi  ,  il  timore-  lo  tenga-  abboffato  V  voftrw 
piedi  agli  occhi  di  Dio.  Si  faccia  vedere  at- 
tuiti un-  modello  d*  opere  buone-  :  riprenda* 
quelli  ,  che  fono  /regolati  ;  con/oli  quelli  , 
che  hanno  lo  /pinta  abbattuto  :  /ojìenga  i 
deboli  :  fio  paziente  '  con  tutti  .  SÌ  /oggetti  ' 
volentieri  egli  fteffo  al  giogo  della  regola  :' 
ma  non- /'  imponga  agli  altri ,  fe  non  con  ti- 
mite  e.  ttemort  \  e  benché  a.  Li  fìa  ntcejfa- 
m 
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■  r'/o  d'tffer  infame  e  temuto  ed  amato  ;  cer- 
chi tuttavìa  piuttofio  di  farfi  amare  ,  che  dì 

farfi^  temere  ,  avendo  fempre  dinanzi  agli 
occhi  H  conto  s  .ch'  ti  dee .  rendere  a  Dio  per 


QUINTO  COMANDAMENTO 
DI  DIO. 

IVTOi  confidereremo  primieramente  qua- 
J.AJ  fto  precetto  in  fé  medefimo ,  e  fe- 
condo'la  forza  <ie  i  termini:  e  dipoi  efa- 
-mineremo  in  che  maniera  lo  abbia  fpie- 
■gato  Gesù-Criiìo,  e  .che  efteiilìone.gli  ab- 
iia  dato  ,  L 

■CAPITOLO  PRIMO, 

Quinto  comandamento  confiderai 
:in-fe  riiedcfimo.- 

jUe'fto  comandamento  proibifee  il,  to- 
glier la  vita  ad  alcuno,  fia  quella 
.del  corpo,  o  fa  quella. -dell' anima. 


S.I. 
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■;§.  X 

Velia  proibizione  dì  toglier  la  v'ita 
.del  corpo.. 

SI  può  toglier  la  vita  del  corpo  in  due 
modi  :  i.  con  dar  la  morte  a  qualche- 
duno  :  2.  col  non  falvargli  la  vita ,  quando 
fi  può.. 

I.  E' proibito  il  dar  la  morte  a  se  ftéfiq, 
per  qualfivoglia  ragione  poffa  mai  efiere; 
perchè  la  noftra  vita  non  è  di  noi,  ma 
di  Dio .  Non  ci  è  lecito  di  iafcìarla  fé  non 
per  ordin  fuo  :  e  queft' ordine  ci  vien  ino- 
ltrato per  la  malattia,  o  per  qualche  altro 
genere  di  morte ,  che  non  fia  di  noftra 
elezione,  o  per  la  necefììtà ,  in  cui  egli  ci 
mette  di  fcegliere  o  di  foffrir  la  morte,o 
di  offenderlo.. 

■IL  £'  proibito  dal  comandamento  di 
Dio  il  dar  la  morte  ad  altrui,  e  di  con- 
tribuirvi in  alcun  modo ,  o  col  comando, 
o  col  configlio ,  o  coli'  ajuto .  Dio  folo  è 
padrone  della  vita  degli  uomini  ;  ed  a  luì 
folo  appartiene  il  toglierla  loro ,  come  egli 
folo  può  loro  darla  (0*  &S°  occidam,  & 
ego  vivere  faciam  , 

III.  Se  uno  è  reo  d'omicidio, dando  la 
morte  o  a  se  fteifo,  o  ad  altri  ;  non  è 
certo  innocente,  quanto  o  per  giuoco,  o 
per 

CO  Detti,  j». 
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per  far  moftra  della  fua  bravura  ,  o  pel 
folo  defiderio  dei  guadagno ,  fenza  necef- 
fità  :  e  fenza  una  vera  utilità ,  fi  efpone 
volontariamente  a  perder  la  vita;.quando 
negli  ftemcafi  vi  efpone  il  proffimo.^  quan- 
do percotendo  alcuno  ,  anche  fenza  aver 
.neltun  difegno  d' .ucciderlo  *,  l'  uccide  per 
difgrazia,. 

IV.  Vi  fon  perb  de  i  cafi ,  in  cui  fi  pub 
uccidere,  fenza  elTer  reo  d'omicidio. 

1.  Quelli,  che  per  lo  fiato  loro  fono  in- 
caricati di  mantener  l'ordine  e  la  tran- 
quillità pubblica,  vale  a  dire,  i  Sovrani, 
e  ì  loro  Minifiri  pofibn  .toglier  la  vita  a  ì 
malfattori.  S. 'Paolo  parlando  dui  Sovrano 
dice  (  1  )  :  -Ei  non  porta  la  fpaàa  invwo 
Perocché  .egli  è  ìl  mìnifiro  di  Dia  ,-per-efe- 
gu  'tre  la  fua  -vendetta ,  gafligayido  ch'i  fa  ti 
male  .  S.  Pietro  dice  parimente  (2) par- 
lando de  i  Magifirati,  eh'' e"1  fon  .mandati 
dal  Principe,  per  punire  i  malfattori.  Laon- 
de quando  gli  uni  e  gli  .altri -condannano 
a  morte  ,  e  quando  il  -minifiro  della  giu- 
ftizia  -efeguifee  la  loro  fentenza  ,  quefte 
azioni  non  .folam?nte  non  fon  peccati.,-ma 
fono  atti  di  virtù  ,  de' quali  elfi  riceveran- 
no il  premiùj  fe  gli  fanno  colia  mira  a 
Dio. 

-2.  'Le  perfone  militari  polfono  ammaz- 
zare in  battaglia  un  nemico  pubblico  ,  per 
ubbidire  al  Principe  e  difender  la  Patria; 

e  que- 
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e  queS1  azione  fa  parte  del  loro  dovere  . 
Ma  diventati  rei  d'omicidio,  fe  lo  fanno 
■per  altri  motivi ,  che  per  quello  del  do- 
vere . 

3.  Chi  fenz'  alcuna  cattiva  volontà  ,  e 
}>er  mera  drfgrazia.,  eh' ei  non  ha  potuto 
prevedere ,  ammazza  qualcheduno  ,  non  è 
reo  d'omicidio.  Il  cafo  è  efpreffo  e  decifo 
nel  Deuteronomio:  Se  alcuno,  dice  Mosè  Ci), 
ha  pereqffo  il  fuo  proffimo  ptr  isbaglio^  e  fe 
refla  provato  ,  c /;'  ti  non  aveva  alcun  odio 
tontro  di  lui  qualcht  giorno  prima  ;  ma  c\f 
£Ì  fe  »'  era  andato  con  iui  (empii  cernente  in 
un  bofeo  per  far  delie  legne  ,  <  quando  do- 
iea  tagliare  ■un  albero  ,  //  ferro  della  fua 
feure  frappandogli  di  mano  y  ha  ferito  il  fua 
proffimo  v  egli  fi  ritirerà  in  una  delle  città 
'{che  fervono  d  afilo )  e  la  fua  vita  farà  ivi 
in  ficuro. 

Noi  riferbiamo  al  terzo  capitolo  la  qae- 
fìione ,  fe  fia  lecito  l'ammazzar  uno ,  che 
cì  affale  per  ammazzar  noi . 

V.  Uro  è  folamente  reo  d'  omicidio 
quando  toglie  la  vita  ad  alcuno  di  fua  pri- 
vata autorità  ;  ma  ancora  quand'  ei  ricufà 
ai  profilino  gli  ajuti  neceffarj  per  confer- 
vargliela  .  Noi  fiamo  obbligati,  per  quanto 
paffiamo,  alla  confervazione  della  vita  de'na- 
rìri  fratelli  poveri;  ed  è,  fecondo  S.AgofU- 
no ,  un  dar  .loro  la  morte ,  il  non  dar  loro 
l'ali- 
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l'alimento,  del  quale  hanno  bifogno .  Non 
pavìfit  i  ofàdijìi . 

%.  a 

Della  proibizione  dì  toglier  la  vita 
deW  anima, 

I.  "\7"I  è'un  omicidio  d'un  altra  fpede, 
V  cric  non  ferifce  i  fenfì  ,  ma  che 
pon  è  né  meno  reale  agli  occhi  della  tede, 
nè  meno  colpevole  dinanzi  a  Dio  ;  ed  è 
quello ,  che  fi  commette  togliendo  al  prof- 
fimo  la  vita  dell'anima  .  Ciò  avviene  , 
quando  s' induce  al  male  o  con  efempj 
cattivi ,  o  con  cattivi  configli  ,  o  quando 
gli  fi  corrompe  il  . cuore  eoa  perniciofi  di- 
morfi .  Guai  a  colui  ,  dice  Gesii-Crifto  (r), 
per  cui  cagione  avv'ien  lo  /condolo  :  cioè  a 
dire-,  die  co' feoi  difeorfi  ,  o  colle  Tue  azio- 
ni induce  il  profiioio  ad  offendere  Dio .  Ss 
alcuno  ,  dice  parimente  (  2  ) ,  reca  fcanh'.o 
ad  ilio  di  quejìi  piccoli ,  che  .credono  in  mef 
farebbe  maglio  per  lui ,  che  gli  f offe  attac- 
cata al  collo  una  macina  da  mulino ,  e  eh' 
et  for}e  gettato  mi  fondi  del  mare . 

LI.  CJii  pub  peniar  fettza  fremere  alla 
moltitudine  infinita  degli  omicidj  lpiritua- 
li,  che  fi  commetton  nel  mondo  per  via 
degli  fcandoli?  Gesù-Criilo  dichiara,  che 
una  morte  violenta  è  da  preterirli  alla  dif- 

T  gra- 
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grazia  di  fcandalizzare  un  folo  de'  fuoi 
difcepoli .  Quante  anime  ogni  dì  perifca- 
ni)  nell' erena,  e  nello  fcifma,  delle  quali 
Dio  richiederà  il  fangue  a  Lutero,  a  Cal- 
vino, ed  agli  altri  capi  di  fetta!  Quante 
mai  ne  hanno  avvelenate,  e  ne  avvelene- 
ranno, finché  durerà  il  mondo,  tante  No- 
relle,  Romanzi,  ed  altri  pernicioli  libri., 
che  tanno  un  male  grandiifimo  e  irrepa- 
rabile !  Non  vi  farebbe  certamente  fuppli- 
zio  rigorofò  abbaftanza  per  uno,  che  folte 
convintp  d'aver  fatto  diftribuire  agl'in- 
fermi d'un  grande  /pedale  dell'  acque  e 
delle  confetture  avvelenate  ,  onde  più  di 
due  terzi  follerò  morti .  Con  quali  fup- 
p!izj  adunque  la  Giultizia  divina  punirà 
tanti  fcrittori  e  poeti ,  che  corrompono  la 
mente  e  il  cuore  de' loro  leggitori  ;  tanti 
pittori  e  fcultori,  le  cui  opere  danno  col- 
iti-mortali  alla  purità,  e  che  non  ottante 
ìi  confervano  con  gran  diligenza ,  come  fe 
fi  temette  di  veder  terminar  lo  fcandolo? 
Che  ingiuftizie,  che  difordini,  che  delitto 
non  fi  tira  dietro  la  guerra/  E'  vero,  che 
un  Principe,  il  quale  prende  l'armi  folo 
per  la  necrilìrà  d'una  gialla  difefa,  dopo 
aver  tentato  inutilmente  tutte  le  flrade 
d'  accomodamento  , non  è  debitore  del  ma- 
le, ch'ei  non  pub  impedire.  Ma  che  ri- 
fpondsranno  al  tribunal  dì  Dio  quei  Sovra- 
ni,  che  per  mira  d'intereffe,  o  d'ambi- 
zione, per  animofità  e  per  picca,  accen- 
dendo contro  ogni  giudizi»  il  fuoco  della 
guer- 
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guerra ,  diventati  così  la  cnufa  de  i  delitti 
orribili  ed  innumerabili  ,  che  ne  fono  le 
confeguenze,  e  dell'eterna  perdizione  d'  una 
infinità  à"  anime  ? 

CAPITOLO  SECONDO. 

■Quinto  comandamento  /piegato 
da  Gesà-Crijìe  . 

GEsù-Crifìo  nel  fernione  fui  monte  di- 
ce a*  fuoi  Difcepoli  (1)  :  Io  vi  dichia- 
ro t  che  fe  la  vofira  giujìizia  non  i  più  per- 
fetta di  quella  de' Dottori  della  Legge  e  de"1 
Fari/et  ,  -voi  non  entrerete  nel  regno  de"  de- 
li ;  e  per  farfi  meglio  intendere  ,  egli  ap- 
porta primieramente  in  efempio  il  V.  co- 
mandamento di  Dio  .  Voi  fapete  ,  dice  lo- 
ro ,  eh' è  fiato  detto  agli  Antichi  .  Voi  non 
ammazzerete  e  chiunque  ammazzerà  ,  me- 
riterà d' cjfer  condannato  dal  giudizio.  Que- 
llo era  un  tribunale  comporto  di  ventitre 
Giudici ,  che  efaminava  le  caufe  crimina- 
li, e  che  avea  ìa  facoltà  di  condannare  a 
morte  .  I  Giudei  prendendo  il  comanda- 
mento di  Dio  alla  lettera ,  no»  ammazza- 
vano :  e  fe  uno  toglieva  la  vita  a!  fuo 

froflìmo,era  condannato  a  morte  dal  trib- 
unale del  Giudizio  .  Ma  fuor  di  quefto , 
fi  credean  lecito  tutto  il  rimanente  ,  per- 
chè non  vi  era  pena  di  morte  a  temere  . 

Ti        .  Ec- 

(O  Mattb,  j.  10. 
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Ecco  pertanto  ciò  ,  che  foggiugne  il  Sal- 
vatore :  Ed  io  vi  dico. ,  che  chiunqttt  fi  a- 
direrà  eoi  fuo  fratello ,  meriterà  e£  ejjer  con- 
dannato dal  Giudizio  :  cioè  a  dire  ,  colui 
che  effendo  fiato  offefo  dal  fuo  protfìmo , 
fi  lafcerà  trafportare  da  moti  di  collera  e 
d'odio  contro  di  lui,  farà  così  reo  davan- 
ti a  Dio , -come  lo  è  davanti  agli  uomini 
un  omicida,  che  il  tribunale  del  Giudizio 
condanna  a  morte  .  Gesù-Cnlìo  continua: 
Colui,  che  dirà  al  fuo  fratello,  raca  y  (  pa- 
rola di  d ifp rezzo  )  meriterà  cT  efftr  condan- 
nato dal  tonfiglto  .  Se  uno  poi  aggiugne 
all'  odio  il  difprezzo  ,  e  !o  mortra  al  di  fuo- 
ri con  termini  ingiurìofi.,  il  Ilio  peccato 
è  così  grande  davanti  a  Dio  .,  come  fono 
i  delitti  in  materia  di  Religione ,  il  giudi- 
car de1  quali  apparteneva  al  folo  gran  Con- 
iglio de'.Giudei.,  chiamato  Sanedr'm  .  Fi- 
nalmente egli  dice  :  E  colui  ,  che  dirà  al 
fuo  fratello  ,  insensato  ;  meriterà,  d' ef- 
fer  condannato  al  fuoco  dell'inferno  .  Che 
iè  uno. fa  comparire  l'odio  ,  e  il  difprez- 
zo con  delle  ingiurie,  che  tendano  a  dif- 
onorare  e  a  toglier  la  fama  al  prolfimo., 
facendolo  pafTare  per  un  uomo,  che  abbia 
perduto  il  fenfo,e  che  meriti  d'effer^  ban- 
dito dalla  fòcietà  ;  il  fuo  peccato  farà  pu- 
nito col  fuoco  eterno  dell'inferno.. 

Tale  'è  1'  elulione ,  che  Gesù-Crifto  dà 
al  V.  comandamento  di  Dio  .  Egli  ci  proi- 
bire affolutameme  i  fentimenti  di  collera, 
d'odio,  d'invidia,  di  difprezzo  contro  del 
prof- 
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proiTìmo  :  ei  vuole  ,  che  noi  fmorziamo 
pel  noftro  cuore  ogni  defiderio  di  vendet- 
ta :  finalmente  ci  vieta  con  feverità  tutti 
gli  effetti  efteriori  di  quelli  movimenti  , 
come  le  parole  ingiuriofe  ,  la  violenza  ,  i 
cattivi  trattamenti  ;  perchè  tutto  ,  fino  al 
menomo  moto  di  collera  e  d'odio,  è  per 
fe  ìleffo  un  feme  dell'omicidio  ,  e  pub 
condurre  ad  eflo  ,  fe  non  fi  reprime . 

CAPITOLO  TERZO. 

Se  Jìa  lecito  P  ammazzare  uno  che  viene 
ad  ajfalirci . 

VI  fono  intorno  a  cib  due  fenrenze  . 
La  prima  ,  che  è  abbracciata  da  al- 
cuni Teologi ,  permette  d' ammazzare  l'in- 
giuffo  aggrelìbre .  La  feconda,  che  è  quel- 
la di  S.  Cipriano ,  di  S-Ambrogio ,  di  S.Aga- 
ftino  ,  di  S.  Éernard'o  ec.  non  lo  permet- 
te. Secondo  quella  fentenza  ,  la  Legge  di 
Dio  proìbifce  ad  un  privato  di  toglier  1* 
vira  ad  un  altro ,  quando  ciò  non  fia  per 
ordine  della  porcità  fuprcma- ,  come  a  un 
foldato  in  battaglia, a  un  eiècutor  di  giu- 
flizia  ,  e  generalmente  a  tutti  quelli  »  a 
cui  le  leggi  ne  danno  la  facoltà  (Ormiti 
pe'  loro  prùprj  intereffi,o  per  la  loro  pro- 
pria confervazione  ,  ma  per  la  Sicurezza 
pubblica . 

T  3  Sì 

fi]  Ju£-  Ep.  47.  td  Fuil.  ti.  5.  ; 
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SÌ  conviene  da  una  parte  e  dall'  altra  , 
che  il  iafciarfi  ammazzare  ,  piattono  che 
ammazzare,  o,  per  parlar  più  efattamen- 
te ,  1'  elegger  piuttofto  di  perder  la  vita  r 
che  di  confervarla  ,  togliendola  al  profil- 
alo ,  è  un  atto  eroico  della  carità  criftia- 
na  :  e  quelli  fleffi,  che  difeadon  la  prima 
fentenza  ,  non  ifìendono  la  permiffion  di 
ammazzare  a  tutti  quelli  ,  che  fono  affa- 
nti ;  ma  la  riflrìngono  a  colui ,  che  effon- 
do affluito,  non  pub  falvar  la  iua  vita  irr 
altro  modo,  che  con  dar  la  morte  all'ag- 
graffare :  gì'  interdicono  ogni  trafporto  di 
collera  e  ogni  defiderio-  di  vendetta, e  non 
vogliono  ,  eh'  egli  abbia  intenzion  d*  am- 
mazzare ,  ma  folimente  di  difendere  la  fua 
vita  .  Sè  vi  manca  qualcheduna  di  quefte 
condizioni  ,  confefTano  ,  che  non  fi  pub 
feufar  (P  omicidio  1*  anione  dì  colui  ,  che 
ammazza , 

Dafi'  altra  parte ,  quelli  che  non  voglie** 
nocche  fi  uccida  F  ingiufto- aggraffare  non 
«fcludon  già  una  moderata  difefa ,  che  im- 
psdifea  ,  e  che  pari  i  colpi  ;  o  che  metta 
l'aggraffare  fuor  di  flato  di  nuocere ,  con 
dÌfarmarlo,o  con  farlo  fuggire  .  Ma  fe  co- 
lui ,  che  è  affalito  ,  non  pub  confervar  la 
fua  vita,  fe  non  fe  togliendola  al  fuo  ne- 
mico ,  credono  ,  che  la  religione  V  obbli- 
ghi a  morir  piuttoilo  che  ad  ammazzare. 

Paragonando  infìeme  quefte  due  fentetr- 
ze  ,  non  vi  è  neffuno  ,  che  non  trovi  la 
feconda  più  femplice ,  e  mano  imbarazza- 
ta ii 


Digilized  by  Godgle 


DEL  V.  COMANp  AMENTO.  4ìf 

ta  di  difficoltà  ,  benché  più  oppolla  alle 
noflre  inclinazioni  naturali  .•  dovecchè  eli*  è 
cofa  difficili/lima  Ì' unire  in  una  medefima 
azione  iurte  le  condizioni  richiede  da'di- 
fenfori  della  prima.  Ammazzar  uno,  quan- 
do non  vi  è  altro  modo  'di  conlervare  una 
vita,  eh' ei  vuol  togliere  a  noi  ingiulta- 
mente;  e  ammazzarlo  fenza  trafporto  di 
collera,  fenza  defid^rio  di  vendetta ,  e  fen- 
za aver  nemmeno  1* intenzion  d'ammaz- 
zarlo: ecco  ciò,  ch'ei  richiedono.  Certa- 
mente, quand'anche  foife  vero,  che  alfa- 
latamente  parlando  fi  polfa  legittimamen- 
te ammazzare  per  confervar  la  fua  vita  , 
non  accaderà  quali  mai ,  che  una  tale  azio- 
ne fia  innocente  in  pratica. 

Del  rimanente  ,  quelli  Teologi  fon  lo- 
devoli in  quefto  ,  che ,  credendo  di  poter 
concedere  qualche  cofa  al  defiderio  natu- 
rale ,  che  hanno  gii  uomini  di  confervar 
la  loro  vita  ,  non  hanno  però  pretefo  di 
difpenfargli  dalle  regole  della  manfuet  Udi- 
ne e  della  carità,  criftiana  .  E  quello  è 
quello  ,  che  pone  un'  eftrema  differenza  tri 
h  fentenza  loro  ;  e  quella  che  è  quafi  unì-* 
verfalmente  fparfa  net  mondo  ,  in  cui  fi 
foftiene  ,  che  fia  lecito  d'ammazzar  uno  , 
fubitochè  fi  fa, ch'ei  vuol  ammazzar  noi; 
oppure  (  quando  non  fe  ne  foffe  certi  ) 
fubitochè  fi  teme ,  che  egli  ammazzi  noi. 
Circa  P  intenzione  ,  che  dee  accompagnar 
quell'azione,  che  è  di  difender  femplice- 
mente  la  noftra  vita,  fenza  pattar  più  avati- 
T   4  ti, e 
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ti ,  e  di  non  dare  alcun  ingreffo  nel  no^ 
ftro  cuore  alla  collera,  né  al  desiderio  del- 
la morte  del  oroffimo  ;  di  quello  nelfuno 
fi  prende  quali  verun  penfìero.  Non  fi  co- 
nofce  un  più  gran  male  della  morte  ;  e  fi 
cerca  rifolutamente  di  fchivarla ,  a  qualun- 
que cofto.-  onde  fi  dice:s*ei  viene  ad  af- 
Salirmi ,  o  io  ammazzerò  lui,  o  egli  am- 
mazzerà me  . 

Or  quello-  è  principalmente  quel  che  fi 
tratta  di  buttar  a-  terra  :  ed  è  facile-  il  far 
vedere  ,  che  una  tal  difpofìzione  di  cuore 
è  totalmente-  oppoft*  alla  Legge  divina  , 
e  allo  (pirito  del  Vangelo, 

I.  S.  Agoltino  CO  pone  per  principio  , 
eh' e' non  è  lecito  ad  uno  ammazzar  ua 
altro  di  fua  privata  autorità':  onde  è  ne- 
cetfario,  per  ammazzar  legittimamente,  chs 
egli  operi  come  perfona  pubblica,  dclegav 
ta  da  un'autorità  fuprema ,  per  procurar 
con  tal  mezzo  la  fìcnrezza  e  ti  ben  pub- 
blico . 

E' vero,  che  le  leggi  civili  (2.) ,  come 
egli  fi  obietta,  permettono-  di  rifpinger  la 
forza  colla  forza  .  Ma  fenza  biaiìmar  que* 
fte  leggi  ,.  delle  quali  fono  autori  gli  uo- 
mini,  ei  ci  richiama  ad  una  I.eg?e  più 
intima  e  più  potente  :  e  confukando  que* 
ffa  Legg^,  non  comprende,  che  uno  pof- 
(à  efiere  innocente  davanti  a  Dio',  quan- 
do 

CO  jf'it-  Ep.  *d  Public. 
CO  Ut.  i,  de  Sii.  ori.  e.'j. 
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db  per  cofe,  che  fi  debbono  difprezzare,  e 
che  non  fon  nolìre,come  la  roba  e  la  vi- 
ta', ei  fi  contamina  con  lo  fpargimento 
del  fangue  umano  . 

II.  Infatti  ,  non  vi  è  niente  del  Van- 
gelo ,  che  autorizzi  il  Criftiano-  a  toglier 
la  vita  ad  un  nemico,  che  lo  affale  :  anzi 
i  principj  ,  che  vi  fon  fparfi  ,  fi  unifeono 
a  perfuadergli  ,  cH'ei  dee  efTer  difpofio  a 
perder  la  vita  piuttofto  che  a-  toglierla  al 
fuo  prò/Timo . 

r.  Gesìi-CrHo  non  vuole  ,  che  noi  ci 
difendiamo  contro  chi  et  tratta  male  :  Ego 
autem  dico  -vob'ts  non  refiflere  malo  .  Anziy 
die' egli  (0  >  fe  W  percuote  la  guancia 
de/ira  presentategli  anche  f  altra  ;  e  fe  uno 
vuol  litigare  contro  di  voi  per  avere  la  vo- 
fira  l'efte  ,  la/dategli  anche  H  vaflro  man- 
tello.  Per  confezione  d'ognuno,  quefto  li- 
gnifica, che  io-,  non  che  éffermi  lecito  di 
prendermela  contro  di  chi  mi  tratta  male 
fenza  ragione  ,  debbo  anzi  effer  difpolto 
nell'intimo  del  cuore  a  foffrir  da  lui  nuo- 
ve ingiurie  ,  fen/a  mai  fargliene  alcuna  . 
Tale  è  il  carattere  della  manfuetudine  e 
d'ella  pazienza  criftiana  :  e  Gesù-Criiro  ce 
ne  ha  moftrato  l'efempio  nella  fu  a  Pa  {Bo- 
ne', quando  gli  eran  dati  degli  fchiaffi,  e 
gli  era  fpmato  in  faccia  .  Come  fi  può 
egli  pertanto  conciliar  con  quefta  dottri- 
na ,  quella  che  infegna  ,  poteffi  ammaz- 
T  5  zar 

[i]  Mjfrf.  3,  5.  16. 
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-zar  un  ingiufto  aggreffore  ,  per  impedire  , 
che  egli  non  ammazzi  noi  ! 

Se  fi  rifponde  ,  che  Gesìi-Crifto  proibì- 
fee  il  vendicarli  a"  una  ingiuria  ricevuta  ; 
ma  che  qui  fi  tratta  di  prevenire  il  colpo 
mortale  ,  che  ci  vuol  dar  un  nemico  :  io 
domando  fe  Gesù-Crifto  lafcia  a'  fuoi  Di- 
fcepoli  la  libertà  di  prevenir  colla  violen- 
za e  coli' ingiuftizia  i  cattivi  trattamenti, 
di  cui  fon  minacciati.  Pofs' io  per  efempio, 
lènza  dipartirmi  dalla  dottrina  del  mio 
Salvatore,  riparare  uno  fchiaffò  ,  col  dare 
al  mio  avverfario'uno  febiaffo,  che  lo  ri- 
fpinga  lontano  da  me  ?  Uno  mi  muove 
una  lite  ingiunca  per  levarmi  la  metà  del- 
la mia  roba;  Gesù-Crifto  mi  permett'egli 
di  fargli  perder  la  fua  ,  s'io  polio,  A  fine 
di  ridurlo  impotente  a  farmi  il  torto,  eh* 
«i  medita  ?  Come  mai  dunque  fi  crederà , 
eh'  ei  mi  permetta  di  macchiar  le  mie 
mani  nel  iàngue  del  mio  prolfimo  ,  per 
ifchìvare  la  morte  ?  Ei  mi  proibifee  di 
render  male  per  male  :  ma  fe  io  lbn  reo, 
facendo  del  male  al  prolfimo,  perchè  eglì 
ne  ha  fatto  a  me  ;  faro  io  innocente ,  facen- 
do del  male  a  lui ,  perchè  egli  vuol  fame 
a  me  ì  Più  affai  :  GesÙ-Crifio  mi  coman- 
da di  fai  del  bene  a  chi  mi  vuol  male  : 
Senefacite  US,  qui  oderunt  vos  (i).  Sto  io 
a  i  termini  di  quefta  Legge  ;  e  io  io  il 
ben 

CO  M«t.  j.  44. 


Digilized  by  GoogI 


DEL  V.  'COMANDAMENTO.  ^ 
ben  contro  il  male  ;  allorché  i»  ammazza 
ehi  vuol  togliermi  la  vita  ?  ■ 

2.  Non  vi  fon  altri,  che  de'  Cafìfti  rt- 
lalfati  ,  che  abbiano  ardito  di  foftenere  , 
effer  lecito  ad  uno  1'  ammazzare ,  per  con- 
fervar  la  fua  roba  o  il  fuo  onore  :  ma 
quefta  fcandolofa  dottrina  è  fiata  general- 
mente condannata ,  fubitochè  è  fiata  inte- 
fa  .  Come  mai  può  egli  effere  ,  che  non 
lìa  peccato  nel  calo  ,  di  cui  parliamo ,  quel 
che  lo  farebbe  ne*  due  cafi  addotti  di  fo- 
pra?  Perocché  la  vita,  non  altrimenti  che 
il  danaro  e  l'onore,  e  nell'ordine  de' beni 
naturali  :  e  naturalmente  noi  amiamo  di 
confervare  la  noftra  roba  e  il  nofiro  ono- 
re ,  cerne  amiamo  di  vivere  .  Anzi  molti 
efpongono  la  loro  vita  ,  per  acquiftar  o 
confefvar  le  ricchezze  :  e  molti  la  fagrifi- 
cano  per  l'onore  ,  facendo  con  cib  vede- 
re, che'  amano  anche  più  l1  onor  ,  che  la- 
vita.  Concedo  finalmente ,  che  tra  i  beni 
temporali  non  ve  n'  è  alcuno  ,  al  quale 
non  fia  da  preferirfi  la  vita  ,  perchè  ella 
£  a  noi  più  intima .  Si  può  dunque  amar-, 
la  pia  dj  tutti  gli  altri  beni  umani  :  mi 
il  pìU  o  il  meno  non  variano  fpecie  .  La 
i  vita  è  un  bene  puramente  temporale  :  el- 
la non  è  più  nofiro,  di  quel  che  lo  fiano> 
gli  altri  beni  di  quefta  fpecie  ;  e  predo, a 
tardi  bifognerà  lanciarla .  L'amor  delia  vi- 
ta dèe  dunque  effer  come  1*  amore  di  que- 
fìì  beni  ;  (bttomeffo  alla  Legge  divina  ,  che 
dice  ,  Vt't  non  ammazzerete     e  ft  uno  ù. 

T  6  crede 
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crede  d'  eflere  in  n:celfità  di  confervar  I* 
fua  vita  ,  non  può  efiere  difpenfato  dall' 
offervare  la  legge ,  come  non  io  è  pel  ds- 
fiderio  di  conservare  il  fuo  danaro,  il  fuo 
onore,  o  la  Tua  libertà. 

.  Gesù-CriRo  predicendo  a'"fuoi  Difce- 
poli  quel  clie  avranno  a  Soffrire  dalla  par- 
te degli  uomini  per  io  Vangelo  ,.non  dà 
loro  altre  a*mt  per  difenderli,  che  la  ferri* 
plicità  della  colomba,  la  prudenza  del  Cer- 
nente ,  ed  una  pazienza  ,  che  fìnifea  Ibi 
colla  vita  .  fa  vi  mando  dice  loro  (i), 
come  pecore  in  mezzo  a  i  lupi  :  come  s' et 
diceffe  :  quegli  ,  a-  cui  vi  mando  a  predi- 
care il  Vangelo,  avranno  la  fierezza- de  i 
lupi  verfo  di  voi  ;  ir  avventeranno  a-  voi* 
e  vi  sbraneranno  lenza  -pietà-;  ma  voi  , 
dovete  effer  verfo  di  loro  come  agnelli-, 
che  fi  lafciano,  ammazzare  ,  fetiza  difen- 
derli .  Siate  adunque  prudenti,  comi-  ferpen- 
ti ,  e  /empiici  come  colombe  :  non  vr  tirate 
addoflò  la  perfecuzione  per  imprudenza  ; 
ma  altresì  non  cercate  di  fchivarla  per 
ilìrade  contrarie  alla  manfuetudine  e  alla 
fcmplicitì  crilìiana. 

Quel  che  dice  qui  Gesù-Crifto  ,  e  quel 
di'ei  foggiugne  ne'verfetti  feguenti ,  s' in- 
tende delle  perfecuzioni  fufeitate  dalle  Po- 
terà :  e  fe  fi  fermaffe  lì ,  non  ne  potrem- 
mo concluder  nulla  relativamente  al  fog- 
ge: to,  ài  cui  fi  tratta  ,  perchè  tutti  con- 
ven-  ' 

til  Matti,  io.  16. 
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vengono,  non  eiTervi  altre  armi  da  oppor* 
re  all'autorità  pubblica  ,  fe  non  la  mart- 
fiietudlnee  la  pazienza.  Ma  vediamo  ciò 
che  fegue  :  //  fratello  darà  morte  al  fuo 
fratello  ,  ed  il  padre  al  fue  figliuolo  ;  1  fi- 
gliuoli fi  folleveranno  contro  i  loro  genitori  y 
e  gli  faranno  morire  ,  &c.  Non  parla  quì 
di  coloro  ;  che  faranno  uccifì  fecondo  le 
torme  giuridiche,  e  per  I* autorità  de'- Ma- 
giitrati  y  ma  di  quelli  ,  contro  i  quali  il 
furore  ,  e  il  falfo  zelo  armerà  Ì  loro  prò* 
pri  padri,  ed:  i  loro  propri  figliuoli .  E  in' 
che  maniera  vuol  egli  orai  ,  che  i  fuor 
Difcepoli  fi  difendano  contro  la  loro  vio- 
lenza? Colui,  die' egli  (t)  ,  farà  /alvo ,  che 
perfevererà  fino  al  fine- .  Non  faranno  fal- 
vi  adunque  ,  fe  non  quelli  ,  la  cui  man1- 
fut;tudine  e  pazienza  durerà  lino  alla  mor- 
te' inclufivamente  .  Vi  è  egli  irr  querfi  prin- 
cipi di  Gssìi-Cri'ìo  cofa  alcuna,  che  ìnff- 
nui  in  verun  modo  ,  efferci  lecito  di  to- 
glier la  vita  a-  chi  la  vuol  togliere  a  noi? 
Non  è  egli  anzi  evidente  ;  che  chiunque 
di  effi  principi  avrà  il  cuore  ripieno-,  non 
penferà  mai  a  nulla  meno- ,  che  a  rifpii» 
ger  la  for2a  colta  fona? 

4.  Uno  de  i  caratteri  della  carità  cri- 
ftiana,  fecondo  l'Apertolo  S.  Giovanni,  è 
d' eifer  pronto  a  dar  la  fu  a  vita  p:r  la  fa- 
Iute  de'  fuoi  fratelli  ,  come  il  Sigliuol  dì 
Dio 

[1]  «.«. 
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pio  ha  dato  la  fua  per  fallite  noftra  CO* 
In  hoc  cognov'tmtts  caritatem  Dèi  ,  quoniant 
iile  animar»  fuam  prò  nabis  pofuìt  :  &'  nos 
ékbemus  prò  fratrìbus  animus  ponete .  Or  io- 
domando  ,  Te  colui  ,  che  efiendo  affati to- 
dal  fuo  fratello,  Io  ammazza ,  per  non  ef- 
fere  ammazzato  da  lui  ,  fia  pronto  a-  dar 
la  propria  vita  per  la  falute  del  fuo  fra- 
tello. Anzi  egli  è  certo,  ch'ei  l&  precipi- 
ta nella  dannazione  eterna  ;  e  che  poten- 
do egli  fcegttere  ,  o  di  perder  la  vita  del 
corpo  per  falvar  l'anima  del  fuo  fratello,. o 
dì  perder  l'anima  del  fuo  fratello ,  per  fal- 
var la  fua  vita  corporale ,  antepone  fenza 
difficoltà  il  fecondo  partito  al  primo  :  lo 
che  è  apertamente,  oppofìo  allo  fpirito  dei 
eriftianefìmo . 

III.  Siccome  è  cofa  evidente  ,  che  chi 
affale  il  fuo  proffimo  per  togliergli  la  vi- 
ta, fta  in  una  difp'ofizione  colpevole;  co- 
si ognuno  conviene  fetiza  difficoltà  ,  che 
con  ammazzarlo,  fi  maftda  all'eterna  dan- 
nazione.- Ma  uno  refta  ferito  da  un  pen- 
fiero  ,  che  molto  indebolisce  1'  impreso- 
ne di  quefh  verità  ..  fSe  quando  io  fono 
affalito  (fi  va  dicendo)  ho  la  difgrazia 
effere  in  ifiato  di  peccato  mortale  ;  è  egli 
dovere  ,  che  io  perda  l'anima  mia  ,  per 
falvar  quella  del  mio  nemico  ? 

Quelli,  che  la  difcorron  cosi,  non  fan- 
no abbaftanza  che  cofa  fu  la  carità  cri- 

[l]   I./»»  J.  14. 
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ftiana  .  Per  quanto  uno  fia  reo  agii  occhf 
-  di  Dio,  laChiefa  ha  tèmpre  peniato-,  che 
in' caio  di  neceflità  ,  un  atto  d'amor  di 
Dio  fopra  ogni  cofa,  col  defiderio  del  Sa- 
gramene ,  gli  ottenga  la  riconciliazione 
con  Dio  .  La  carità  ,  dice  S.  Pietro  (0* 
cuopre  la  moltitudine  de*  peccati .  Or  qual  at- 
to di  carità  più  perfetta ,  e  più  fomiglian* 
te  a  quella  di  Gesù-Crifto  ,  che  il  perder 
volontariamente  la  noflra  propria1  vita,  per 
fai  vare,  in  quanto  polliamo,  l'anima  del 
noftro  proiììmo? 

IV.  I  principi  da  noi  qui  riabiliti  fon 
più  che  ballasti  per  far  vedere  che  il 
duello  non  può  mai  efier  lecito  ;  e  che  , 
quando  ancora  quefta  forta  di  combatti- 
mento non  foiTe  condannata come  già  lo 
è  ,  dalle  leggi  civili  ,  la  pretefa  confuetu- 
dine  ,  e  le  maffìme  fparfe  tra  la  Nobiltà 
j  e  le  perfone  Militari  non  poffon  mai  far 
prefcrizione  e  confuetudine  contro  la  Leg- 
ge di  Dio. 

Due  cofe ,  ugualmente  oppofte  a  quefta 
Legge,  producono  il  duello,  cioè  lo  fpiri- 
to  di  vendetta,  ed  un  amore  difordinato, 
e  più  che  pagano  ,  di  quel  che  fi  chiama 
onore  .  Io  dico  :  pià  che  pagano  ;  perchè  i 
Greci  e  i  Romani  idolatri,  che  erano  ap- 
paflionatiffimi  per  la  gloria  ,  e  che  iì  pic- 
I     cavano  di  non  temere  la  morte,  non  han- 
I     no  mai  conofciuto  1'  ufo  di  quefti  combat- 
timen- 
to i.  PSfir.  4.  f. 
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timenti  a  folo  a  Colo,  fatti  a  fangue  fred- 
do, ove  uno  s'uccide  per  punto  d'onore-, 
Quefta  è  un  avanzo  della  ferocia  de  i  po*- 
poli  barbari  ,■  che  hanno  introdotto  i  lóro 
coftumi  nelle  provincie  dell'  imperio  Ro- 
mano ,  di  cui  fi  fon  renduti  padroni ,  e  da 
i  quali  i  roftri  Militari  hanno  ereditato 
sì  fatte  inclinazioni  micidiali  ,  tanto  con- 
trarie a  i  fentimenti  dell' umanità  ;  ed  all' 
amor  della  patria ,  quanto  a  Ì  principi  dei 
criltianefimo  , 

Gesù-Crifto  vuole ,  che  dòpo  aver  rice- 
vuto uno  fchiaffo  ,  che  è  il  pili  grave  af- 
fronto fecondo  il  mondo  ,  noi  fiamo  pre^ 
parati  a  riceverne  un  altro  ,  piuttofìo  cha 
a  vendicarci  ;  ed  il  duellila  nort>  folamento; 
per  uno  fchiaffo  ricevuto,  ma  pel  più'  leg- 
giero infulto  ,  per  una  fola  parola,  per  un 
piccolo  fcherzo  ,  fi  porta  per  ifpirito  di 
«-vendetta  fino  a  quelt' eccedo  di  furore,  di 
voler  macchiar  le  fue-mani  col  fangue  del 
fuo  fratello,  che  dal  canto  fuo  fi  crederete 
be  difonorato  e  indegno  di' vivere  ,  fe  ri- 
«ufatfe  d'  accettar  la  disfida  . 

Così  un  fernplice  privato  fi  fa  giudice  - 
nella  fua  propria1  caufa  ,  e  in  una  caute  , 
che  fecondo  lui  è  peccamirtofa  ;  intrapren- 
de: di  fua  privata  autorità  a  toglier  la  vi- 
ti ad  un  uomo,  fopra  del  quale  egli  non 
ha  alcun  potere  :  non  teme  di  metter  1' 
niììizione  e  la  deflazione  in  una  famiglia: 
e  ardi  Ice  di  rubare  alla  Repubblica  un  cit- 
tadino ,  che  p'jò  fervala  utililììmamente . 
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E  che  cofa.  è  dunque  mai  quell'onore  1 
dì  cui  uno  fa  il  fin  id:ilo,e  a  cui  fagri- 
fica  la  falute  dell' anima  propria  ,  e  di  quel- 
la del  fuo  fratello  ?  Egli  è  il  meno  {(abi- 
le,  il  più  (tenie,  e  il  pia- fragile- di  tutti 
i  beni ,  un  fantafma  ,  che  non  fiiffìfte  fa 
non  nella  immaginazicns ,  voglio  dire  1' 
opinione  degli  uomini ,  non  già  d'egli  no* 
mini  favj  e  ragionevoli ,  ma  di  perfone  , 
che  hanno  - il  cuore  corrotto  ,  e  la  mente 
piena  dì  fallì  principi  1  che  non  hanno 
mai  faputo  che  cola  fia  coraggio  e  gran- 
dezza d'animo*  e  che  a- capriccio  onora- 
no di  quello  nome  un  furor  barbaro,  nel 
tempo  ftelfo  che  trattano  di  vile  e  di  pol- 
trone quello ,  che  rifpertando  le  Leggi  di- 
vine ed  umane  non  vuol  far  ufo  della  fu* 
foada  ,  fe  non  contro  i  nemici  dello  Sta- 
to, né'  fpargere  il  fuo  fangue  fe- non- per 
là  patria. 


SESTO  E  NONO  COMANDA- 
MENTO DI  DIO. 

Voi  non  commetterete  adulterio . 
Voi  nm  de  fodererete  la  donna-  del  vojìrt* 
projfima . 

t 

DA  quefH  due  comandamenti  uniti  in- 
fieme  vien  proibita .f  impurità  ,e  la 
caltità  comandata. 

Quirt- 
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Quindi  noi  efamineremo ,  i.qual  fia  l'im- 
portanza di  quefto  precetto  :  z.  fu  che  fia 
fondato  :  3.  qoal  ne  fia  l' eftenzìone  :  4..  qua- 
li fiano  le  caufe  ordinarie  dell'impurità  : 
5.  le  confeguenze:  6.  i  mezzi  di  dìten- 
derfene . 

I.  Importanza  del  precetto.  Ella  condite; 
in  quefto  ,  che  i  peccati  contro  la  purità 
fon  quafi  fempre  mortali:  perchè',  fecondo 
i  migliori  Teologi  ,  non-  fi  danno  quali 
mai  peccati  leggieri  in  materia  d' impuri- 
tà,  qualora-  fia  formato  il  confenfó.  Per 
quefto  ,  S.  Paolo  fentenzia  generalmente  , 
che  tutti  quelli,  che  commettono  impu- 
rità, faranno  efclufi  dal  regno  di  Dio  : 
Sappiate ,  die' egli  (i),  che  neffun  fornica- 
tore ,  nt(fun  impudico  ,  farà  erede  del  regno 
#  Gesà-Crifto ,  e  di  Dio .  Non  v*  inganna- 
te, dice  parimente  (2)  ;  ni  t  fornicatori  , 
ji*  *gli  adulteri  ,  né  gVtmpudm  r  .  .  r  fa- 
ranno eredi  del  regno  di  Dio . 

II.  Quefta  proibizione  sì  rìgorofa  è  fon- 
data full'  eflere  ogni  impurità  oppofta  alla 
qualità  di  Criftiano ,  e  aleutamente  in- 
eompatibile  colla  fua  vocazione  ;  come  ce 
lo  infegna  l'  ifteffo  S.  Paolo.  La  volontà  di 
Dh,  die' egli  C  5  )i  ch*  voì  fa'  fin*'' 
r  puri  ;  che  vi  allontaniate  dalla  fornica- 
zione- (  par  cui  egli  intende  ogni  forta  d* 

M  1.  Càr.  e.  f.  ér  tt: 
CsJ  1.  Tkft,  4-  S-  Ère- 
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impurità);  e  che' ognun  d'i  voi  f appi  a  pqfi- 
I  federe  il  va/o  del  fuo  corpo  f untamente  e 
|  mejì amente  ,  e  non  fecondo  i  movimenti  del* 
la  concttpifcenza  ,  come  i  pagani  ,  che  noi* 
conofcono  Dio  ....  Perocché  Dio  non  ri 
ha  chiamati  per  ejfere  impuri,  ma  per  ejjer 
fanti . 

Non  fapete  voi  ,  dice  in  altro  luogo  Io 
fletto  Apofìolo  (i),  che  voi  fiele  il  tempi» 
di  Dio  ,  r  che  lo  fpìrito  di  Dio  abita  in- 
vai ?  Se  alcuno  adunque  profana  il  tempi* 
di  Dìo ,  D'io  lo  manderà  m  perdizione  ;  per- 
chè il  tempio  di  Dio  è  J 'anta  ;  e  voi  appun* 
to  fiete  quefìo  tempio  , 

E  come  Ce  foffe  ancor  troppo  poco  l'aver 
détto  ,  che  noi  fiamo  il  tempio  di  Dio1 
(  lo  che  potrebbe  aflblutamente  reftrigner- 
fT  all'anima  )  paffa  più  avanti,  e  dice,  che- 
i  noftri  corpi  medefimi  fono  Ì  tempj  del- 
lo Spirito-Santo  f  ed  i  membri  di  Gesù- 
Crifto  (*x)  :  fapete  voi  ,  che  ì  vofiri 
corpi  fono  i  membri  di  Gesù-Crifìo  ? . . .  (j) 
Non  fapete  voi  ,  che  il  vofìro  corpo  è  il 
tempio  dello- Spirito-Santo ,  che  rifede  in  voir 
e  che  vi  ì  flato  dato  da  Dio? 

Finalmente  proibifce  l' impurità  al  Cri- 
ftiano  su  quefto  principio  ,  che  ,  effendo 
fiato  ricomprato  col  prezzo  infinito  del 
fangue  di  Gesù-Crifto ,  egli  non  è  più  di 
fe  iteffo ,  e  cosi  ei  non  dee  far  ufo  del  fuo 

cor- 
co 1.  Cor.  j.  i*.       [*]      C*r.  6. 15. 
(3)  v.  18. 
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corpo  medefimo,  fe  non  fecondo  la  volon- 
tà e  per  la  gloria  di  Dio  :  lo  che  egli  chia- 
ma glorificare  ,  e  portare  Dio- nel  fuo  cor- 
po ;  dimodoché  Dio  Hit  Tempre  in  poflef- 
fò  di  quello  corpo  ,  che  appartiene  a  lai, 
più  fpecialmente  ancora  per  Io  titolo  del- 
la Redenzione ,  che  per  quello  della  crea- 
zione (O  r  Voi'  non-  fiete  p'ttt  di  voi  medefì- 
mi  ;  perchè  fiete  fiati  comprati  con  un  gran 
prezzo  .  Glorificate  ,  e  portate  Dio  nel  tw- 
Jìro  corpo  .-  (  il  Greco  aggiugne  e' nei  vo- 
Jìro  fpirito  ,  poiché  P  une-  e  P  altro  fono  di 
Dh). 

III.  Quefto  precetto  è  d1  una  grande 
eftenfione  :  perchè  rjroibifceTenza  eccezio- 
ne i.  ogni  impurità;  i,  tutto  ciòcche  vi 
contribuifce,  e  che  vi  conduce. 

i.  Dico  ,  che  egli  proibifce  ogni  ìmpu- 
'rita  fenza  eccezione,  o  fìa  quella  ,  che  fi 
commette  con  azioni  (foto  o  con  altri)» 
o  con  parole  ,  come  i  difcorfi-,.  le  canzo- 
ni ,  al  che  fi  può  aggiugnere  gli  fguardi 
tòlontarj  ,  e  le  letture  difonefte  ;  o'  con 
penfieri  ,  intendo  penfieri  acconfentiti  ,  o 
fu  i  quali  uno  fi  fermi  volontariamente  , 
tirato  dal  piacere ,  di1  ei  trova  a  trattener- 
gli :  Noti  fi  fentd  ntmmen  parlare  tra  voi , 
dice  1' Apoitolo  (2),  né  di  fornicazione;  ni 
ài  (jualfivoglia  altra  impurità  ....  come 
non  fe  ne  dee  fentìr  parlare  tra'  fanti .  Non 
vi  fi  fontano  nemmsn  parole  difonejìe , . . .  ,. 

lo  ée 
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le  che  non  conviene  alla  voflta  vocazioni  . 

Sopta  .dì  che  vi  fono  tre  cofe  da  ener- 
vare .  il.  I  pagani  fi  abbandonano  ugual- 
mente a' defiderj  e  all'azioni  impure  :  per- 
chè S.  Paolo  dice  di  loro  (i),.che  avendo 
perduto  ogni  rimorfo  ed  ogni  fentìmento  ,  fi 
abbandonano  alla  diffolutezza  ,  per  immer- 
ger fi  in  tutte  le  forte  d'  impurità  .  Ed  in 
altro  luogo  dice  (2)  ,  the  Dio  ,  a  fine  di 
punirgli ,  perete  avendolo  tono/ciato  ,  non  le 
0uea.no  .glorificato  ,  gli  avea  dati  in  preda 
a  i  defider)  del  loro  cuore ,  al  vizio  dell'  im- 
purità y  dimanierachè  avejno.  eglino  jiejfi  dif- 
oncrato  Ì  loro  proprj  corpi  .  .  „  ,  ed  avean 
fatto  delle  azioni  indegne-  della  ragione .. 
2.  li  Giudeo  g-oiTolano  e. carnale  fi  attie- 
ne dalie  .azioni  efteme  (?)  :  ma  ,  non  ottan- 
te la  proibizione  deiLa  Leg=e  di  Dio  ,  >G 
la  leciti.!  defiderj , 'come  appare  dal  Van- 
gelo (4)..  3.  Ma  il  Criiìiano  ,  altramente 
iitruito  alla  fcuola  di  Ge^ù-Criito  ,  non  fi 
crede  lecito  ni  l'azioni,  nè  i  defiderj  :  Voit 
fapete  ,  dice  Gesù-Criilo  (5) ,  che  è  fiato  det- 
to agli  antichi  ;  Voi  non  commetterete  adul- 
terio. Ed  ro  vi  dico  y  che  chiunque  guarderà 
una  femmina  con  un  cattivo  dejìderìo  ver- 
fa  d't  lei  ,  ha  già  cojnmeffo  /'  adulterio  nel 
fuo  cuore..  Ecco  la  regola  del  vero  Cri- 
iìiano .. 

2.  Dico 

CO  Epi.  4.  19.  co  Rom.  t.  14. 
CO  v.  18.  (4)  Matik  5.  17. 

(S)  Maitè.  j.  vf.  &  ig. 
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2.  Dico  ,  che  quefto  precetto  proibifce 
tttto  ciò  ,  che  contribuifce  e  che  condu- 
ce all'  impurità  :  il  che  reitera  fchiarito 
.da  quello ,  che  ora  fiam  per  dire . 

IV.  Le  caufe  ordinarie  dell'impurità  fon 
riferite  da  Ezechiello  :  Ciò  che  ha  renduto 
Sodoma  colpevole  ,  dice  il  Profeta  (i)  3  i 
fiata  la  Superbia ,  il  trattamento  lauto  y  /'  ab- 
bondanza di  tutte  le  eofe  ,  /'  ozioSttà ,  in  cui 
Jìava,tjfae  le  /«e  figlie,  (  cioè  l'altre  cit- 
tà minori  di  effa  ,  e  che  da  elfa  dipende- 
vano )  e  non  ifiendevano  la  mano  al  pove- 
ro e  al  bifiogaoSo ,  per  ajfijìergli  .  E  fi  fono 
inSuperbìte  y  ed  hanno  .commfjfo  delle  abomi- 
nazioni davanti  a  me  ,  dice  il  Signore  :  e 
per  quefio  io  le  ho  difirutte  .  Le  abomina- 
zioni ,  che  tirarono  il  fuoco  del  cielo  fo- 
nia Sodoma  ,  erano  adunque  »  fecondo  il 
Profeta  ,  confeguenze  d'  altri  peccati  ,  da 
effo  notati.  Intorno  al  .che  bifogna  offer- 
vare  ,  che  tra  quefti  peccati  ve  ne  fono 
*kuni  ,  che  fi  poflbn  chiamare  caufe  na- 
turali dell'impurità,  come  l'abbondanza, 
il  trattamento  lauto  ,  e Toziofità:  altri, 
che  ne  fon  caufe  folamenté  perchè  in  con- 
feguenza  d'un  ordine  ftabilito  dalla  giufti- 
zia  divina  ,  fecondo  il  quale  certi  pecca- 
ti ,  come  la  fuperbìa  ,  e  la  durezza  verfo 
i  poveri  ,  fon  ordinariamente  puniti  con 
paifioni  vergognali,  alle  quali  Dio  abban- 
dona i  fuperbi3  e  i  ricchi  fenza  pietà. 
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Si  pub  mettere  tra  le  caufe  deli'  impu- 
nità tutto  ciò ,  che  n' è  occafion  proffima; 
come  la  convenzione  troppo  familiare 
delle  perfone  d'altro  feffo ,  gli  fpettacoli, 
i  balli ,  le  adunanze  di  divertimento ,  le 
.danze,  le  letture  di  romanzi,  di  comme- 
die ,  d' iftoriette  3  le  pitture  lafcive  ,  e  1' 
immodeftia  del  veftire . 

V.  Le  confeguenze  dell'  impurità  non 
poffon  effere  più  funefte  :  ma  fenza  fer- 
marci a  quelle  ,-che  intèreffano  folamente  i  ■ 
beni  temporali  o  la  fanità  del  corpo, non 
•fi  può  veder  fenza  orrore  le  ftragi ,  che 


vi  li  abbandonano  .  Le  trafporta  fuori  eli 
ie  medefime  per  una  diffrazione,  che  le 
fraflorna  dall'  applicazione  a  tutte  le  cofe 
fode  e  ferie  :  produce  nel  cuore  un  difgu- 
fìo  infuperabile  per  la  parola  .di  Dio  ,  per 
le  letture  fante  ,  per  la  preghiera  \  e  per 
tutti  gli  efercizj  di  pietà .  Si  patta  ben  pre- 
fio  dalla  diffrazione  e  dall'  aridità  -all'  in- 
duramento del  cuore,  e  alla  dimentican- 
za di  Dio  ;  e  pur  troppo  fi  arriva  fpeffo 
alla  total  eftinzione  della  .fede,  e  all'im- 
penitenza finale. 

VI.  Vi  fono  due  mezzi  principali  per 
difenderti  da  quefto  vizio  ;  cioè  di  preve- 
nire le  tentazioni  ;  e  di  opporvifì ,  quan- 
do uno  fia  da  effe  affali to  . 

1.  Eifogna  prevenir  le  tentazioni ,  fehi- 
vando  attentamente  tutte  quelle  cofe,  che 
poffono  eccitarle,  e  praticando  tutte  quelle. 


cote 
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cofe,  che  fon  capaci  di  tenerle  lontane  , 

0  di  fermarne  la  violenza. 

Si  dee  dunque  fuggir  1'  ozio ,  il  tratta- 
mento lauto ,  ogni  familiarità  con  perfo- 
ne  d'  altro  feuo ,  ie  converfazioni -con  quel- 
li,  che  fanno  difeorfi  cattivi,  gli  oggetti 
pericolati  ;  e  quelli  oggetti  non  fono  fola- 
mente  quelli ,  che  fon  contrari  alla  vere- 
condia j  ma  anche  tutto  cib ,  che  lufinga 

1  fenfi,e  che  .ammoiliice  il  cuore.  E' cer- 
io per  ifperienza  ,  che  gli  fpettacoli ,  le 
letture,  e  ;le  altre  cofe,  di  cui  abbiam 
parlato  di  fopra,  fono  {tate,  e  fon  tuttodì 
funefte  a  un'infinità  di  perfone.  Tanto  ba- 
tta per  perfuadere  un  Crilliano  d' effere 
a  [lo  luta  mente  obbligato  a  guardartene ,  co- 
rri: balla  ad  uno,  che  vuol  confervar  la 
fua  vita,  i!  fa  pere  ,  che  molti  di'  quelli  , 
che  fono  itati  in  un  certo  luogo ,  vi  hao 
guadagnato  la  pelle ,  per  guardarli -aifolu- 
tamente  dall'  andarvi .  Noi  dobbiamo  rela- 
tivamente a  tutte  quella  cofe  regolare  .i 
noilri  feetiaienri  fu  quelli  di  Giobbe  a 
propofìto  degli  fguardi  :  Io  ho  fatto ,  A\c 
egli  (  z  )  ,  un  patto  co'  mìei  occhi  ,  di  non 
voltar  nemmeno  uno  {guardo  ad  una  vergi- 
ne .  Altramente  guai  unione  potrebbe  mai 
Dio  aver  £on  me  y  e  guai  parte  mi  darebbe 
r  Onnipotente  alla  fua  eredità  ?  .  .  .  .  .Nm 
confiderà  egli  le  mìe  ftrade  y  e  non  conia 
egli  tutù  t  miei  pa-jì? 

SÌ 

C*~)  Job.  ij.  i. 
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Si  dee, per  tener  lontane  o  indebolire  le 
tentazioni,  menar  una  vita  feria,  occupata, 
fobria  ,  ritirata  ;  pregar  frequentemente  ; 
aver  una  coitanre  oppofi-zione  ad  ogni  va- 
nità ;  amar  per  lo  contrario,  e  praticare  in 
tutto  la  lemplicità  ,  e  ,  fe  è  poilibile ,  la 
po\rertà  ;  foccorrere  i  poveri  colia  limofi- 
na.;  occuparfi  fpcifo.nel  penfiero  della  mor- 
te e  dell'eternità;  frequentare  colle  do- 
vute difpofizioni  i  fanti  Sagramenti  ;  e  fo- 
prattutto  fare  una  continua  guerra  a1  fen- 
timenti  di  fuperbia ,  ed  etercitailì  nella 
pratica  dell'umiltà. 

2.  Quand' uno  è  aiTalito  da  qualche  ten- 
tazione, ii  mezzo  di  Superarla  ,  giurìa  il 
parere  de  Ì  maeitri  della  vita  ipirituaìe  , 
non  è  il  combatter  la  tentazione  di  fron- 
te ;  ma  ii  fuggire ,  cioè  ii  rivoltar  la  men- 
te ,  l' immaginazione  ,  gli  occhi  dalia  vi- 
lla degli  oggetti  pericolofi  ;  altrimenti  fa- 
rà .vinto  infallibilmente.  In  quei  momen- 
ti uno  dee  metterG  in  orazione;  prqfìrar- 
fì,  iè  lo  può  fare  con  libertà;  voltare  gli 
occhi  a  Gesù  .crocififib  ,  cercar  nelle  fuc 
piaghe  un  afilo  contro  i  dardi  infiammati 
dello  ipirito  maligno  ,  applicarli  alla  lettu- 
ra e  alla  meditazione  delle  verità  più  ca-- 
paci  di  penetrarci ,  de  i  giudizj  di  Dio  , 
delle  pene  eterne,  del  fuoco  dell'inferno, 
ove  il  peccatore  brucerà  eternamente ,  per 
eflerfi  dato  ad  un  piacer  momentaneo  :  in 
fomma  far  tutto  quello,  che  fi  può,  per 
di/fipare  quelle  immaginazioni  funefte,  o 
V  quei 
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quei  fentimenti  importanti.., ■  ricordandoti 
di  quel  che  hanno  fatto  molti  Santi,  per 
eitinguer  1'  ardore  della  concupifcenza  col 
fentimento  di  mi  vivo  dolore  :  che  S.  Be- 
nedetto, per  efempio,  afialito  da  una  vio- 
lenta tentazione ,  fi  gettò  tutto  nudo  e  fi 
rivoltolò  Tulle  fpine  :  che  S.  Bernardo  an- 
cor giovinotto ,  dopo  aver  Sfiato  troppo 
curiofamente  i  fuoi  fguardi  in  una  fem- 
mina, n'ebbe  una  tal  confufione,  che  an- 
dò a. buttarli,  in  uno  ftagno  ghiacciato,, 
ove  fi  trattenne  fin  a  tanto  che  foffe  tut- 
to penetrato  dal  freddo  :  che  S.  Francefco 
di  Sales ,  facendo  i  fuoi  iludj  di  legge  a . 
Padova ,  vi  praticò  si  grandi  a u! tenta  ,  con 
raddoppiar  la  preghiera  e  la  fatica  ,  pel 
folo  timore- delle  tentazioni,  alle  quali  fi 
vedeva  efpofto  in  mezzo  ad  una  gioventù 
corrotta,  ch'ei  fe  .ne  ammalò  a  morte,. 


SETTIMO  COMANDAMENTO 
DI  DIO. 

Vot  non  ruberete . 

QUefto  comandamento  proibifce  di  fe- 
re alcun  torto  al  proiTimo  nella  fua 
"roba,  e  comanda  di  riparare  il  dan- 
no fattogli  ,  e  d' ajutarlo  in  tutto  quel 
che  lì  può  ne'  fuoi  bifogni. 


§.  i. 
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Che  cofa  fìa  proibita  da  quefl» 
Comandamento . 

TRe  cofe  :  r.  Prendere  ing  iurta  mente 
la  roba  d'altri  :  2.  Ritenerla  ingiuira- 
mente  :  *.  Cagionar  per  fua  colpa  qualche 
danno  al  proffifno . 

I.  Sì  può  prendere  ingiuftamente  la  roba 
d'altri  in  quattro  modi.  . 

Il  primo  per  violenza ,  come  i  ladri  . 
Il  2.  per  forprefa,  e  per  aftuzia ,  come 
una  moglie  , -figliuoli,  Servitori,  che  tra- 
fugano la  roba  di  cafa . 

Il  per  frode,  come  i  Mercanti ,  che 
vendono  con  pefi  fallì,  con  mifure  fcarfe, 
che  danno  delle  mercanzie  cattive ,  chi 
le  vendono  a  un  prezzo  ecceffivo  :  gli  ar- 
tifti  ,che  fi  tanno  pagar  troppo  ,  che  non 
impiegano  fedelmente  le  loro  giornate  ,  che 
fanno  cattivi  lavori:,  le  perfone  di  Curia, 
Procuratori  ed  altri ,  che  allungano  le  liti 
per  via  di  raggiri, e  di  funzioni,  che  non 
nnifcon  mai,  e  che  tornano  in  vantaggia 
Joro  ;  o  che  pretendono  da' loro  principali 
più  di  quel  che  fia  loro  permeilo  dalle 
caffè. 

Il  4.  con  predi  illeciti,  come  gli  ufu- 
raj .  Si   chiama  ufura  ,  o  prefto  ufurarìo  , 
quando  chi  preita ,  pretende  e  riceve  piti 
di  quel  che  ha  preflato  :  Ja  qual  cofa  è 
V   1  con- 
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contraria  alla  legge  e  all'  equità  naturale; 
proibita  efpreflamente  dalle  Leggi  divine, 
ecclcfiadice,  e  civili  ;  e  riprovata  unanima- 
mente  da  Ì  Padri  della  Chiefa  3  p  da  i 
Teologi . 

D.  Non  è*  egli  dunque  mai  lecito  il  ti- 
rar interefle,  o  fia  frutto  da  ciò,  che  fi  è 
predato.? 

R.  Non  è  .lecito  ,  Te  non  quando  il  pre^ 
fio  è  caufa ,  che  ii  perda  un  guadagno  le- 
gittimo ,  o  .che  fi  foffra  qualche  danno  : 
lo  che  fi  efprime  comunemente  con  le  pa- 
role di  lucro  ceffante ,  e  di  danno  emergerne. 

Efempio  del  primo  cafo.  Io  mi  trovo 
una  (anima  di  danaro,  la  quale  fio  per 
dare  a  cenfo ,  o  per  impiegare  in  una  com- 
pra di  cafa  ,  terreno  ,  o  mercanzie ,  che 
mi  porteranno  un  guadagno  legittimo,  o 
una  rendita  certa.  Pietro  mi  prega  a  pre- 
iìacgli  quefto  danaro  .  Se  io  glielo  predo, 
mi  privo  d'un  guadagno  e  d'una  rendita 
legittima  ;  perchè  ,non  ho  in  cada  altro  da- 
naro (  come  fi  fuppone  )  da  poter  folìi- 
tuire  a  quello,  ch'io  predo..  Pietro  è  cau- 


to dico  avanti:  .onde -è  cofa  giuda,  eh'  ei 
mi  rifaccia  di  querto  danno,  pagandomi 
l'intereiTe  regolato  dal  Principe. 

Efempio  del  fecondo  calo .  Io  pago  il 
frutto  d'una  fomma,  di  ,cui  fon  debitore. 
Ho  jneflb  infìeme  altrettanto  danaro ,  e 
do  già  per  pagar  con  effo  il  mio  debito. 
Voi  mi  chiedete  iu  predo  quedo  danaro. 


fa  della  perdita  di  quedo  guadagi 


Se 
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Se  io  ve  lo  pretto  rimango  caricato  de- 
gP  interefiì  ,  di  cui  aveva  intenzione-  di 
liberarmi  :  e  voi  ne  fiere  la  caufa  .  La 
girjftrzia  vuole  ,  che  voi  portiate  quefto 
danno,  che  io  foffro  per  canfa  vofira;  Io 
ve  lo  dico  avanti  ,  e  lo  debbo  fare  ,  af- 
finchè avendo  notizia  del  titolo  legittimo, 
che  ho  per  ricever  Pintereffe  del  mìe  da- 
naro voi  pentiate  a  quel  che  avete  a 
fare. 

II.  Sipuò  ritener  la  roha  d'altri  in  feì 
maniere.  "  » 

La  prima ,  quando  non  fi  pagano  i  fuo? 
debiti  o  a  quelli  da' quali  fi  è  prefo  in 
pretto  o  fi  è  comprato  ;  quando  non  fi 
danno  le  paghe  a  i  fervitori  ,  e  là  m^r- 
etde  agli  operaj  ,  (  quefte  due  ultime  fpe- 
cie  fono  le  più  enormi  come  appare  da 
molti  luoghi  della  fagra  Scrittura)  ;  quando 
fi  fanno  delie  fpefe  fuperflue,  che  metton 
fuor  dì  fiato  di  poter  pagare  ;  quando  fi 
fa  un  fallimento  dolofo  ,  o  fi  ufa  qualfi- 
voglia  altro  mezzo,  per  defraudare  ingiu- 
ftamente  i  fuoi  creditori  . 

La  2.  quando  non  fi  vuol  rendere  i  de- 
pofiti  ,  che  ci  fono  fiati  confidati  . 

La  terza  quando- non  fi  rende  un  conto 
fedele  de  i  beni  f  de  Ì  quali  fi  è  avuta  P 
amminÌ(i:razio!i;  :  il  che  appartiene  aT  So- 
•printendenti  delle  gran  cafe ,  a' Procurato- 
ri ddle  Comunità,  a' Tutori,  a'Curatori, 
■a'' Ricevitori.  . 

La-  4.  quando  non  fi  rende  una  cofa  , 
V  3  che 
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che  fia  fiata  perduta  ,  trovandola  ;  o  no» 
lì  fanno  le  dovute  diligenze  per  ifeoprire 
a  chi  appartenga . 

La  5.  riguarda  quelli,  che  effendofi- ac- 
comodati co' loro  creditori  per  pagar  fola- 
mente  una  parte  di  ciò.,  che  ad  effi  deb- 
bono ,  pretendon  poi  di  difpenfarfì  da  pa- 
gare il  tutto  ,  quando  ancora  il  ri  stabili- 
mento  de' loro  affari  gli  mette  in  ifiaro  di 
poterlo  fare . 

La  6.  quando  non  fi  reftituifee  la  roba 
mal  acquiftata:  del  che  fi  parlerà  più  fotto. 

IH.  Si  cagiona  al  profilino  del  danno, 
■che  fi  dèe  rifare  ; 

1.  Quando  ,  per  efempio  ,  un  Procura- 
tore orni  Avvocato  affatica  la  parte  con- 
traria con  de'  raggiri  di  mala  fède  :  quan- 
do un  Giudice  nega  o  differifee  di  dar 
udienza  a  qualche  parte,  che  refli  pregiu- 
dicata da  quefte  dilazioni  ;  o  dà  la  fenten- 
za  fenza  un  fufficiente  efame  j  oppure  met- 
te' l'affare  in  una  viita.  maligna  che  fa- 
perder  la  Irte  a.  quello ,  che  dovea  vincerla. 

z.  Qttando  per  malizia  o  per  negligen- 
za fi  lafcia  andar  male  la  roba  del  profil- 
ino, delia  quale  fi  dovea  aver  cura. 

3.  Quando  s*  entra  a  parte  del  peccato 
di  colui  che  prende  o  ritiene  la  roba 
d'  altri ,  o  che  cagiona  il  daRtio  :  il  che  fi 
fa  ,  o  procurandolo,  o  non  impedendolo, 
quando  fi  può,  e  fi  dee  fare. 

Si  procura  ,  col  comando  ,  eoli1  ajuto  , 
col  confìglio  j  col  far  animo  ,  col  confeti- 
tire 
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tire  all' inginfHzia,  e  col  fraftornare  quel- 
li ,  che  la  vogliono  impedire . 

Vi  s'  entra  a  parte  col  non  impedirla  , 
come  i  Magiftrati  incaricati  dell'  ordine 
pubblico  ,  che  non  invigilano  per  impedir 
le  violenze  e  le  ingiufHzie  ;  e  che  non 
punifcono  i  rei  ;  come  i  fervitori  ,  che 
non  avvifano  i  padroni  del  torto  ,  che  lì 
fa  loro ,  quando  ne  hanno  cognizione .  - 

§.  ir. 

Che  co/a  fi  a  Ordinata  da  qtufié 
Comandamento , 

DUe  cole  ,  la  refìituzione  e  la  ripara- 
zione .  La  refìituzione  riguarda  ia 
roba  prefa  o  ritenuta  ingiufhmente  :  U 
riparazione  riguarda  qualsivoglia  altro  dan- 
no ,  caufato  al  ptoffimo  per  colpa  noftra: 
fopra  dì  che  fi  fan  tre  queftioni . 

I.  D.  Chi  debba  reftituire  la  roba  pref* 
o  ritenuta  ,  o  riparare  il  danno  h 

K.  Colui  certamente  ,  che  ha  prefo  a 
ritenuto  la  roba  del  proffìmo  ,  :  o  che  gli 
ha  cagionato  qualche  danno  .  Se  fon  pi  Pi 
quelli  che  hanno  avuto  parte  afP  ingiufH- 
zia  ,  fon  tutti  obbligati  in  foltdum  T  uno' 
per  l'altro  ;  (è  effi  non  Jo  fanno  ,  fpetta 
poi  a'  loro  eredi . 

II.  D.  A  chi  fi  debba  fare  la  reftituzio- 
Be,  o  la  riparazione  del  danno? 

R,  A  colui  ,  che  ha  (offerto  i' ingiù  fK* 
V  4  zia; 
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zìa  ;  o  a'  fuoi  eredi  ,  fe  la  reftituzione 
non  gli  è  fiata  fatta  ,  quando  era  in  vi- 
ta ;  o  a  i  poveri  ,  fe  la  reftituzkme  è  di 
tal  natura,  ohe  non  fi  poffa  fare  in  altro 
modo  ;  per  efempio  ,  quando,  qualunque 
ricerca  lì  faccia  ,  non  fi  può  rinvenire 
quelli  ,  a  cui  legittimamente  appartiene 
la  roba  mal  acquiftata .  Ma  in  ciò  non  bi- 
fogna  far  niente,  prima  d"aver  prefo  con- 
figlio da  perfone  illuminate. 

HI.  D.  Che  cofa  fi  debba  reftituire  ? 

R.  Si  dee  reftituir  la  cofa  medefima 
cne  fi'  è  prefa  ingiuftamente  ,  O'  almeno 
l'equivalente  ,  con  gì'  intereflì  .  Se  non 
fi  può  render  tutto ,  bifogna  almeno  refti- 
tuire quel  che  fi  può  .  Se  uno  è  affolma- 
mente  impotente  a  reftituir  cofa  alcuna  > 
bifogna,  eh* ei  n'abbia  la  volontà,  e  vo- 
lontà lincerà . 

Ciò  che  appartiene  agli  ajuti  che  fi 
debbon  dare  al  proflìmo  ne'  fuoi  bifogni  , 
è  flato  trattato  nel  primo  comandamen- 
to. I.  ParuCap.  I,  V..  DiW  amor  det 
projjìmo. 


OTTA- 

I 
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Di  DIO . 

Fot  non  fante  fai  fa  tefl'imonianza  contr» 
del  voflro  projftmo. 

QUefle  parole  contengono  una  proibi- 
zione, ed  un  precetto  pofitivo. 

CAPrTOLO  PRIMO. 

Qitel  che  fia  proibito  da  quefto 
Comandamento . 

SI  proibifce  di  fare  al  profilino  alcuna 
di  quelle  ingiuftizie  ,  che  fi  commet- 
tono con  parole  ,  o  con  penfieri  ,  come 
H  falfo  telìimonio,  là  bugìa- ,  la  detrazio- 
ne-, 1'  adulazione  ,  .Ì1  giudizio  ed  il  fof- 
petto  temerario . 

-I.  Il  f alfa  tejl'imonio . 

Il  fallo  tefrimonio  è  una  depofizione  iti 
giudizio  contro  la  verità  ,o  fia  in  pregiu- 
dizio ,  o  fia  in  favore  del  profilino  .  E' 
vero ,  che  Dio  dice  :  Voi  non  farete  fai  fa 
ttflimonìanza  contro  del  volito  projfimo  \  e 
qualcuno  su  quefto  fondamento  potrebbe 
credere  ,  che  fia  lecito  di  fare  una  talli 
V  5  tefti- 
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teftimonianza  pcfr  liberarlo  da  qualche  ma- 
lanno .  Ma.fe  vi  lì  fa  riflefiìone  ;  fi,  tro- 
verà ,  che  non  vi  è  falla  teftimonianza  , 
la  quale  in  un  fenfo  veriflìmo  non  fia 
contro  del  prolfimo  .  Ella  può  ben  eiTer 
favorevole  ad  una  parte;  ma  allora  è  pre- 
giudiziale alla  parre  avverfa,  o  all'ordine 
c  all'  intere/Te  pubblico  ,  che  richiede  il 
gaftigo  d'  un  reo  . 

Ma  la  falfa  teftimonianza  appare  infi- 
nitamente più  colpevole  ,  quando  fi  ri- 
guarda per  parte  di  Dio,  cioè  della  .veri- 
tà oltraggiata  ,  non  folo  dalla  falfa  tefti- 
monianza in  fe  fteffa  ,  ma  fpecialmenre 
dallo  fpergiuro y  da  cui  ella  è  ièmpre  pre- 
ceduta . 

Colui  adunque  ,  che  ha  fatto  una  falfa 
teftimonianza ,  dee  far  penitenza  del  pec- 
cato comme/fo  contro  a  Dio  }  e  riparare 
il  torto  fatto  al  proffimo  ,  fecondo  le  re- 
gole ,  che  abbiam  notate  per  la  reftitu- 
lione .  . . 

IL  La  bugìa. 

I.  Mentire ,  o  dir  bugìa  ,  è  un  parlare 
contro  il  fuo  penfiero  ,  con  intenzione 
<T  ingannare  quello ,  a  cui  fi  parla  :  Omnis 
qui  menttturì  dice  S.  Agoftino  (t)  ,  cantra 
td  qv.od  amino  fenùt  ,  toqustur  ,  voi  un  tate 
faltendi .  Ogni  volta  dunque  che  s' incon- 
trano 
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frano  quelle  due  cole ,  parlar  contro  il  fuo 
penfrero,  e  avere  inrenzion  d'ingannare  , 
vi  è  bugìa,  quand'  anche  ,  fen?a  penfarvi, 
fi  dicelle  la  verità  .  Ma  il  dire  ridendo 
-qualche  cofa  ,  che  non  è  vera,  non  è  men- 
tire ;  perchè  allora  il  vifo  e  il  tuono  di 
voce  di  chi  parla  inoltrano  evidentemente 
quel  che  egli  penfa.  Cosi  inlegna  S.  Ago- 
fìino  (i)  ,  il  quale  era,  come  fi  fa,  gran 
nemico  d'  ogni  bugìa  .  77  fapere-(  aggiu- 
gn'e  egli  )  fe  le  anime  perfette  debbano 
vfar  quefìi  modi  di  parlare  ,  e//'  è  un'altra 
quefìtone  .  Senza  entrar  per  tanto  in  que- 
lla queftione,  io  mi  contenterò  d' offerva- 
re  ,  che  uno  de'  grand'  uomini  dell'  anti- 
chità pagana  avea  tanto  amore  e  riflet- 
to per  la  verità,. che  non  fi  credeva  leci- 
to d' offenderla  nemmén  per  giuoco  (2)  : 
Adeo  veritatìs  diligenSjUt  non  joco  quidsm 
menthetuT . 

II.  SÌ  domanda  ,  fe  fia  proibita  ogni 
bugìa . 

Rifpondo  ,  che  ogni  bugìa  è  proibita', 
perchè  ogni  bugìa  offende  Dio  .-Cosi  in- 
fegna S.  Agoflino  ne  i  dut  libri  De  men- 
dàcio ,  e  centra  mendacium  ,  E  quella  ve- 
rità fi  prova  ; 

I.  Colla  Scrittura  :  Rinunciate  alla  bu- 
gìa dice  S.  Paolo  (?) ,  .e  ognun  dì  voi  par- 
'   Vó  li  al 
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/(  al  fuo  projjìmc  fecondo  la  verità  .  La'  re- 
gola non  è  riftretta  ad  alcune  fpecìe  dì 
bugìa  ;  ma  le  abbraccia  tutte  ;  Deponen- 
tes  mendachtm.:  e  1'  Apolìolo  non'  permet- 
te al  Criftiano  di' parlare  al  fuo  profFimo- 
altramente  che  fecondo  la  verità. 

Dio  parlando  ai  fuo  popolo,,dopo  ir  ri- 
torno, dalla  fchiavitù  +  gli  promette  per 
bocca-  del  Profeta  Zaccaria  di  ricolmarlo 
di  heni-$  ma  nel  tempo  fieno  richiede  da 
lui  più  cofe,. delle  quali  ecco  la-  prima.(i); 
Ognun  ài  voi  parli  al  fuo-  projfinw  fecondo 
la  verità  j  che  fono  i  medefimi  termini  , 
di  cai  fi  ferve  S.,  Paolo  .-  Precetto  molto 
chiaro  e  precifo ,  che  non  fi  può  per  con- 
feguenza  violare  feaza  peccato . 

Daviddè  parlando  a  Dio, -dice  CO-  Voi 
manderete  in  perdizione  tutti  quelli  ,  che 
dicono  la  bugia .  Ed  il  Savio  ■  aflerifce  [j], 
che  la  bocca  che  mente  ,  uccide  V  anima  .  - 
Non  £  già  neceifario  ,  perchè  lì  verifichi- 
no quelli  due  luoghi  della  Scrittura  ,.  il 
fupporre  ,  che  ogni  bugìa  fia  un  peccato 
mortale  ;  ma  balìa,  che  fia  in  certi  cafi  . 
E'  certo  però  ,  che  la  Scrittura  non  par- 
lerebbe così ,  fé  la  bugìa  foffe  per  fe  me- 
defima  cofa  lecita  e  indifferente  ,  e  folo 
diventali  peccato  pel  concorfo  di  certe 
circolìanze  :  come  non  fi  può  dire  ,  che 
Dio  manderà  in  perdizione  quelli ,  che  man- 
giano 
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giano  e  levato  ,  folto  pretefto  che  uno  è 
reo  di  peccato  mortale  ,  quando  mangia 
e  bee  fino  a  un  certo  eccdfo  .  Fa  di  me- 
ftieri  adunque ,  per  falvar  la  verità  di  que- 
lle propofizioni  della  Scrittura  ,  fupporre , 
che  la  bugia  offenda  Dio  qualche  volt»-  fi- 
no a  meritar  le  pene  eterne  :  e  quello  Ten- 
ia dubbio-  è  il  fenfo  de'  due  paffi  da  me 

"'"'con  due  raziocini  fempliciffimi ,  fon- 
dati fopra  un  principio  di  religione  ,  con- 
feffato  da  tutti  ..' 

Dio  è  la  verità  ;  onde  tutto  quello  ,  che 
offende  la  verità  ,  offende  Dio  :  La  bugìa 
offende  la  verità  :  Dunque  la  bugia  offen- 
de Dio .  , 

Dio  e  la-  verità  .  Ogni  parola  contrarla 
all'  amor  della  verità  è  dunque  oppofta 
all'amor  di  Dio  :  ma  ogni  bugìa  è  con- 
traria all'  amor  della  verità  :  dunque  ogni 
bugia  è  oppofta  all'  amor  di  Dio  .  Ma 
tutto  quello  ,  che  è  oppollo  all'  amor  di 
Dio  v  è  peccato  :  dunque  ogni  bugia  e 
peccato. 

2.  Col  fine  dell'  iftitiuione  della  paro- 
la .  la  parola  ,  dice  S.  Agoffino  (i)  ,  * 
I  fiata  conceduta  agli  ufmm  ,  affinchè  fi  ne 
fervano  ,  non  per  incannarli  f  un  V  altro  , 
ma  per  comunicarfi  i  loro  penfteri  .  E' ann- 
ette peccato  ?  andar  contro  ti  fine  di  quella 
Minatone  ,  fervendofi  della  pania  per  in- 
gannare 

[i]  Etuiir.  t.  il.  . 
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gannan  gli  altri  .  Verba  propterea  flint  m- 
fi'ituta  ,  nòn  per  qus  fe  homines  invicem 
fallante  fed  Per  <lux  m  alterìus  quìfque  no- 
titi ani  cogitat'iones  fuas  perferàt  .  Verbis  er- 
go uri  ad  fallactam  non  ad  quod  ìnfittuta 
funi  ,f  feccatum  eji  . 

Quefto  principio  è  sì  vero  e  sì  evi  de  ri- 
tè  ,  ■  che  vi  fono  flati  anche  de'  pagani 
che  Io  hanno  ben  comprefo  ,  e  che  lo 
hanno  feguito'  in  pratica  .  Cornelio  Ni- 
pote nella  vita  di  Pomponio  Attico  dice, 
che  quefìo  grand'  uomo  nòn  diceva  mai 
neffuna  bugìa  ,  e  eh'  ei  non  la  poteva 
némmen  patire"  :  Mendadum  neque  dicebat, 
néque  pati  potérat. 

Io  non  poffo  fare  a  meno  di  non  of- 
fe rvar  qui  una  cofa  ,  che  è  fiata  già  toc- 
cata altrove  ;  cioè ,  che  quantunque  fi  tro- 
vi in  tutti  gli  uomini  una  prodigiofa  in- 
clinazione a  mentire  ;  tutti  però  hanno 
un  certo  orrore  alla  bugìa,  il  quale  fa  sì, 
che  neffun'di  loro  abbia  gufìo  d' e  fiere  in- 
gannato ,  e  che  anzi  rimanga  offefo  dalla' 
bugìa  degli  '  altri '•*  Vi  è,  a  giudizio  d'o- 
gnuno ,  una  tal  viltà  celi'  abito  di  men- 
tire, che  uno,  il  quale  abbia  il  crédito  dì 
bugiardo  ,  è  generalmente  difprezzato  ;  lad- 
dove non  fi  può  negar  la  fua  ftima  a  chi 
è  conofeiuto  per  fìnceró'  e  verace  nelle 
fue  parole.  Segno  certo ,  che  noi  vediamo 
nella  bugìa  qualche  cofa  di  vergognofo  , 
e  d'  indegno  dell'  uomo  j  e  che  la  violen- 
ta inclinazione,  cjie  noi  abbiamo  a  men- 
tire, 
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tire  ,  e  infieme  gli  sforzi  ,  che  facciamo 
per  giuftificare  ie  nofire  bugìe  ,  hanno  il 
fuo  principio  fceila  cupidìtà ,  o  ila  nella 
concupifcenza . 

Atteniamoci  dunque  circa  la  bugìa  a 
.quefta  regola  della  Scrittura  Ci):  Non, 
lonfenthe  mai  di  dire  alcinia  bugìa.:  per- 
chè F  abito  di  mentire  è  pejfimo  .  Quello 
dice  tutto.  Ogni  bugìa  è  un  male  ;e  l'a- 
bito della  bugìa  è  un  male  grandiffimo  . 

III.  Tutti  convengono  ,  che  non  è  le- 
cito il  mentire  per  far  torto  a!  proffimo  ; 
ma  fi  pretende  ,  che  fia  anche  lodevole 
il  mentire  per  impedir  un  male  ,  o  per 
procurar  un  bene;  perfalvar,  per  efempio, 
la'  vita  ad  un  uomo  ,  come  al  fuo  pro- 
prio padre  ;  per  far  ricevere  il  Battefimo 
ad  un  fanciullo  ,  o  ad  ogni  altro,  che  fia 
in  pericolo  di  morir  fenza  quello  Sagra-r 
mento  ;  finalmente  per  la  confervazione 
della  Religione  .  E1  egli  poffibile  ,  fi  va 
dicendo  ,  che  fi  offenda  Dio  ,  con  profe- 
rire alcune  parole  ,  che  non  fono  efatta- 
mente fecondo  la  verità  ,  ma  che  non 
fanno  pregiudizio  a  neffuno  ,  e  che  anzi 
producono  beni  sì  grandi? 

!  Risposta  .  La  buona  intenzione  non 
rende  buone  e  permeile  quelle  cofe  ,  cha 
per  fe  medefime  fon  cattive  e  proibite  ;  e 
il  bene  ,  qualunque  fi  fia  ,  che  può  veni- 
re da  un'  azione  ,  non  ne  muta  la  natu- 
.   .  ra. 
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ra.  Dio  cava,  quando  vuole,  il  bene  (Taf 
maie  :  ma  il  male  non  lafcia  per  que:to 
d'effer  mate,  ed  in^  orrore"  a  Dio.  Si  cer- 
ca dunque  dì  fapere  ,  lì;  (a  bugìa  fia  un 
male  r  ma  noi  abbiam  provato  qui.  Copra, 
che  ella  è  un  male  :  dunque  non  puf) 
mai  laiciar  tT  effer  male  ,  qualunque  buo- 
na intenzione  fi  iupoonga  in  colui  ,  che 
mentifoe.  Altrimenti  ,  farebbe  vero  11  di- 
re ,  che  fi  pub  fpergiurnre,  rubare,  com- 
mettere adulterio  ,  con-  intenzione  d'  im- 
pedire qaalche  gran  male,  e  di  procurare 
al  proiTìmo  qualche  gran  bene  :  eppure 
non  fi  può  penfare  a  ciò  fenza  orrore.  E' 
vero  ,  che  la  bugìa  ,  in  circoliate  come 
quelle  ,  di  cui  paria  Y  obiezione  ,  è  un 
minor  male  :  ma  ella  è  femore  un  male, 
perché  femore  offende  la  verità .  Tutta  la 
foìlanza  di.  quefìa  rifpofta  è  di  S.  Agofìi- 

no  co. 

Da  ciò  ne  fegue  ,  che  noi  dobbiamo 
appigliarci  a  quella  bella  regola  del  mc- 
ddìmo  Santo  f"1?.  )' :'  i'  uomo  (  dice  egli  ) 
faccia  tutto  quel  cH  é  pub  per  la  confer- 
Vitiàon  delia  vita  anche  temporale  del  fu» 
proffimo  :  ma  quando  farà  giù/ito  a  fegna 
di  non  potervi  più  contribuire  fe  non  col-- 
l'offendere  Dio  ,  creda  allora  ,  che  non  gli 
rejìa  più  altro  da  fare  y  poiché  vede  ,  che 
quel 
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\qael  che  gli  refltt  da  fare ,  è  un1  azione  cat« 
I  riva . 

IV.  Si  dee  difcorrere  circa  1'  equivoco 
e- la  reflxmon  mentale",  neh"  ideilo  modo, 
che  circa  la  bugìa  a  proporzione  poiché 
V  uno  e  l'altra-  fon  bugie  palliate.. 

Si  chiama  equivoco  una  parola  ,  che 
ha  doppio  fenfo  :  e  ufar  l'equivoco  è  im 
adoprare,  parlando  a  qualcuno  ,  una  efpref- 
fione,  che  noi  prendiamo  in  un  fenfo  ,  e 
clie  Tappiamo  ,  che  da  lui  farà  prefa-  kt 
un  altro  . 

La  reftrizion  mentale  è,  quando  fi  pro- 
ferifee  colta  voce  una  bugia  ,  e  vi  fi  ap- 
pone interiormente  una  refezione  ,  per 
poter  dire  di  non  aver  mentito  .  Uno,  per 
efempio  ,  mi  domanda  ,  s'  io  abbia  detto- 
la tal  cofa  al  tale  .  Rifpondo  ,  ch'io  noti- 
gli ho  parlato:  ma  deatro  di  me  intendo,, 
ch'io  non  gli  ho  parlato  1'  anno  pattato-: 
al  che  non  penfa  certamente  colui  ,  che- 
mi  ha  interrogato  . 

E'  chiaro  rche  chiunque  ufa  1'  equivo- 
co, o  la  reftrizion  mentale,  ha  realmente 
intenzione  d'ingannare  quello,  a  cui  par- 
la ,  e  che  di  fatto  lo  inganna  .  Or  P'in- 
tenzion  d' ingannare  appunto  è  quella,  che 
fa,  che  la  bugìa  fia  peccato.  Poiché  adun,- 
I -que  ufa  l'equivoco  e  la  reftrizione^  con 
intenzion  d' ingannare ,  perciò  l'uno  e  l'al- 
tra- fon  peccati- 
Iti. 
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III.  La  detrazione.' 


X.  La  detrazione  confifte  in  dir  male 
del  profTìmo ,  male  che  tende  ad  infamar- 
lo ,  o  a  fargli  ingiuria  in  qualunque  mo- 
do fi  fìa  ;  é  che  tende  a  qucfto  ,  io  dico 
non  folamente  per  l'intenzione  di  chi  pàr- 
ia male  del  profTìmo  ;  ma  ancora  indipen- 
dentemente dalla  fu  a.  intenzione  ,  per  la 
natura  medefima  del  difcorfo  ,  eh'  ei  fa  . 
Perocché  uno  ,  che  ha  parlato  a  pregiudi- 


benchè  dica  di  non  aver  avuto  alcuna  in- 
tenzione di  pregiudicargli  .  Se  quel  che 
egli  ha  detto ,  non  viene  da  tm  fondo  dì 
malignità  ;  è  almeno  effetto  d'una  legge- 
rezza e  di  una  indiTcrizione  oppofta  alla 
carità,  della  quale  è  un  carattere,  fecon- 
'  do  S.  Paolo,  il  non  effer  temeraria  e  pre- 
cipitata (i)  :  Non  agn  perperam. 

IL  Due  fon  le  fpecie  della  -detrazione  , 
la  calunnia  e  la  maldicenza.  Se  il  male  , 
che  fi  dice  dei  profTìmo ,  è  falfo ,  fi  chia- 
ma calunnia  .  Se  quel  che  fi  dice  ,  è  ve- 
ro ;  allora  è  maldicenza'.  Molte  volte  pe- 
rò fi  efprime  1*  una  e  1'  altra  co]  nome 
comune  di  maldicenza  ,  di  cui  uno  puo> 
renderti  reo  in  cinque  diverfe  maniere  . 
i.  efagerando  il  male,  che  il  profTìmo  ha 
fatto .  2.  fcoprendolo  fenza  n«ceflìtà,  quan- 


do è 
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do  è  occulto  .  3.  imerpe trancio  in  mala 
parte  le  lue  buone  azioni.  4.  tendano  un 
iìlenzio  affettato  circa  il  bene,  che  fi  fen- 
te  dire  di  lui  ,  quando  fi.  prevede  ,  .che 
quefto  Iìlenzio  farà  interpetrato  in  Tuo  pre- 
giudizio .  5-.  afcoltando  con  fegreto  pia- 
cere il  male  ,  che  altri  dicono  del  proffi- 
mo;  e  con  ciò  s'entra  a  parte  del  pecca.- 
to  della  maldicenza  ... 

III.  La  maldicenza  è  un  grandiflìmo 
peccato,  d  contuttociò  frequentiliìrno . 

Egli  è  grandiifimo  ;  poiché  S.  Paolo 
mette  i  maledici  nel  numero  di  quelli  , 
che  faranno  efclufi  dal  regno  di  Dio  [1]; 
Neque  maledici  ....  .  Kegnum  Dei  pojfide- 
hunt . 

Egli  è  frequentiflimo  ;  perchè  ,  £  vi  fi 
riflette  ,  non  lì  potrà  negare  ,  effervi  po- 
ehiffime  conversioni  anche  tra  quelli  r 
«he  fi  confiderano  come  perfone  onefte  , 
ove  la  maldicenza  non  abbia  il  fuo  lnogo. 

Ma  fra  tutte  le  maldicenze  la  più  nera 
e  la  più  fìjnefta  nelle  fue  confeguenze  ,  è 
quella  ,  che  confitte  nelle  relazioni  ,  vere 
0  falfe,.che  fi  fanno  a  taluno  in  fegreto, 
e  come  in  confidenza  ,  di  quel  che  un 
altro  ha  detto  o  fatto  contro  di  lui  :  Io 
che  produce  quafi  fempre  nel  cuore  di 
quello,  ,1  cui  lì  fanno  tali  relazioni  ,  de- 
gli odj  ,  e  de  i  defiderj  di  vendetta,  che 
vanno  a  finire  in  nemicizie  irreconciiia- 
'  bili, 
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felli  ,  tanto  piìi  che  l' accufato  ,  il  quale 
non  fa  niente  di  quel  che  è  flato  detto 
dì  lui,  non  ha  nefftm  modo  di  gittftifiéar- 
fi  ?  o  di  fpiegarfi  ,  o  di  dar  fodisfazione . 
Quelli  fanelli  effetti-  delle  relazioni  fegre- 
te  fon  notati  dalla  fanta  Scrittura  r  Le 
■parole  de/  feminathre  dì  relazioni  anpnjc.no 
femplià  (dice  il*  Savio  (i)')  ma  elle  pene- 
trano fino  al  fondo  del  cuore  .  E  poco  più 
fòpra  [2]:  Quandi  non- vi  faranno  più  le- 
gne,  ti  fuoco  fi  fpegnerà  ;  e  quando  non  vt 
farà  più  feminatore  di  relazioni  ,  fi  acquie- 
teranno le  liti  .  E  per  far  vedére  ,  quanto 
fiali  ree  agli  occhi  di  Dio  queflre  forte  di- 
perdine  ,  dice  il  Savio  [j]  ,  che  vi  fono- 
jet  cofe  ,  che  H  Signore  ha  in  odio  ;  e  che 
il  fiso  cuore  dctejìa  la  fetttma  ;  e  quella  fct- 
titna  cofa  è  colui  ,  che  /'emina  la  dtfcordttt 
tira  i  fratelli  f  io  che  fi  fa  quafi-  fempre  col 
riferire . 

IV.  li  primo  dovere  d'  un  Criftiano,  che 
fente  dir  male,  fi  è  di  non  prender  parte 
alla  maldicenza  .  Ma  quello  non  bada  . 
Fa  duopo  ancora-,  per  compiere  ogni  giir- 
ftizia  ,  che  ,  per  quanto  egli  può  ,  repri- 
ma le  lingue  maJediche  :  il  che  fr  può  fa- 
jre:  i;  con-  impor  filenzio ,  fe  egli  ha  l'au- 
torità: 2:  con  opporre  al  male  ,  che  fi  di- 
ce del  proifuno  ,  ii  bene  eh'  ei  ne  sa  :  3. 
con  rivoltar  la  converfazione.'  ad  altre  co- 
fe : 

CO  Prov.  z6,  24.  t>]  v.  20, 
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fe  :  4.  con  lo  flarfene  -in  fìlenzio  ,  e  col 
far  comparir  dal  Aio  volto,  che  tali  HÙ 
corll  gli  difpìacciono  .  Il  vento  di  fetten- 
trjone ,  dice  il  Savio  (  i  ) ,  fa  /vanir  la  piog- 
gia,  e  il  volto  trijìo  la  lingua  maledica  : 
con  ritirarli  dalla  compagnia  ,  dove  fi  dice 
male.  Non  abbiate,  dice  parimente  il  Sa** 
vio  (2),  neffun  commercio  co'  maledici . 

V.  Colui,  che  ha  detto  male  dei  prof- 
fimo,,  è  tenuto  ad  una  riparazione ,  fia  ve- 
ro o  falfo  quel  che  egli  ne  ha  detto. 

Se  è  falfo,  non  può  effer  difpenfato  dal 
rifarcir  la  fama  del  Ilio  prolìinio  }  ritrattan- 
do la  calunnia . 

Se  il  male  è  vero, -non  dee  difdirfi  j 
perche  non  è  mai  lecito  il  mentire  :  ma 
ficccme  egli  ha  fatto  ingiuria  ai  fuo  prof- 
fimo  colla  fua  maldicenza  ;  cosi  dee  pro- 
curare di  ripararla  con  tutte  le  forte  di 
mezzi  leciti ,  fpeciaìmeute  con  dir  ben  ,di 
iai  in  tutte  le  occafionì ,  che  fe  ne  pre- 
sentano. ..    '  1  .  « 

Vf.  Non  è  egli  dunque  mai  lecito,  mi 
direte  vai  il  parlar, male  del  proffimo? 

_  Rifpondo,  che  in  certe  occafioni  è  le- 
cito.; e  anche  qualche  volta  è  un  obbligo 
il  farlo.  j..  -quando  la  cofa  è  certa  e  pub- 
blica,, non  vi  è  male  a  parlarne,  purché 
vi  ila  qualche  neceffità  ,  o. almeno  qualche 
utilità  a  .farlo  i  e  purchi  de  ne  parli  uni- 
camen- 

[«]  Prov,  15.  2j, 
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camente  per  uno  di  queftì  due  motivi,  e 
non  per  malignità . 

2.  E'  anche  un  obbligo  il  dire  ad  uno 
il  male,  che  fi  fa  d'un  altro,  quando  fi 
tratta  di  fargli  fca rifare  un'infidia,  che 
gli  fi  tende,  o  qualche  pregiudizio,  ch'e- 
.  gli  è  per  {offrire,  fe  non  è  avvifato .  Fi- 
lippo, per  efempio ,  che  io  fo  effere  un 
cattivo  uomo,  ma  afiuto,  artifiziofo ,  in- 
fmuante ,  ricerca  l'amicizia  di  Pietro,  ed 
io  prevedo,  che  quefta  unione,  fe  arriva 
-a  formarli,  avrà  delle  confeguenze  funefie 
per  Pietro.  In  tal  cafo,  io  debbo  per  ca- 
rità fargli  conofcere  il  cattivo  carattere  di 
Pilippo,  per  impegnarlo  a  guardarfene  . 
•  3.  Si  dee  avvifare  il  male, che  fi  fa  del 
profilino,  a  quelli  che  poffono  rimediarvi 
colla  loro  autorità, o  col  loro  configlio  (1); 
come  abbiam  detto  altrove,  trattando  del- 
la correzion  fraterna  . 

*  IV.  JJ  adulazione , 

V  adulazione  è  quando  fi  danno  lodi  o 
falfe  ,  o  eccedenti  ,  o  fuor  di  propofito  , 
fenza  necefiìtà ,  o  lenza  una  vera  utilità.. 

In  generale ,  non  vi  è  cofa  più  perico- 
lofa  delle  Iodi ,  anche  le  piti  giufte  e  le 
più  ueceffarie .  La  gran  malattia  dell'uomo 
è  la  fuperbia  e  la  buona  opinione  di  fe 
medefuno  ^  e  neffuna  cola  e  più  capace  di 
accre- 
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accrefcere  quefìa  malattia  ,  che  le  lodi  a 
aqche  quando  ien  rmi  alla  verità., 
e  date-  per  un  buon  fine  .  .  a  il  lodare 
.alcuno  delle  buone  qualità  e  delle  vir- 
tù., ch'ei-non  ha  ;  o  far  valere  quelle 
che  egli  ha  ,  moka  più  .  di  quel  che  com- 
porti 1'  efetta  verità  ;  il  che  fi  fa  quafi  fefn- 
,  pre  per  fini  baffi  ;  ella  è  un '-adula/ io  ne  in-' 
degna  e  dell'uomo  criiliano ,  e  deiPuoma 
onefto:  ella  è  una  bugìa, che  offon  e  Dicr 
e  che  fa  un  torto  infinito  .al  pjoffimo,. 
Perocché  uno,  che  fi  fia  lafciato  una  vol- 
ta infatuare  dalle  lodi  degli  adulatori ,  no» 
è  quafi  più  capace  di  vedere  i  propr)  di- 
fetti, nè  d' afcoltare  la  verità  .     >■  j 

"    y.  Il  giudizio  e  fofpetto  .temerario..  ■ 

I.  Giudicare  è  un  condsnnare  il  proffi- 
mo  come  certamente  reo  .  Sofpettare  è  un 
dubitarne  ,  ma  feaza  formar  l'opra  di  ciò 
un  giudizio .  Si  chiama  temerario  il  giu- 
dizio o  il  fofpetto,  che  fi  forma  a  Van- 
taggio del  proffimo  ,  fonza  un  legittimo 
fondamento.  Or  il  fondamento  del  giudi- 
zio è  la  certezza  e  l'evidenza,  e  il  fon- 
damento del  fofpetto  è  1'  aDparenza  .  Do- 
vunque pertanto  non  è  alcuna  evidenza  , 
il  giudizio  è  temerario  ;  e  dovunque  non 
è  alcun'  appinza  ,  il  fofpetto  è  teme- 
rario . 

II.  -  Il  giudizio  temerar"  è  peccatp  .  Non 

giù- 
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giudicate  dice  Gesù-Crillo  (  1  )  ,  affinch'i 
non  fiate  giudicati .  Perocché  voi  Jarete  giu- 
dicati coinè  avrete  giudicato  gli  altri;  e  fi 
uferà  con  voi  la  mede/ima  mifura  ,  che  voi 
avrete  ufata  con  loro.  Qua  Ilo  vuol  dire  } 
che  Dio  ci  giudicherà  con  mifericordia 
o  con  una  fevera  giultizia  ,  fecondochè 
noi  avremo  o  feufato  con  carità,  o  con- 
dannato fenza  pietà  il  noiìro  proflìmo .. 
Laonde  uno  fi  rende  degno  d' effer  con- 
dannato dalla  Giuftizia  di  Dio ,  per  quefto 
folo,  ch'ei  condanna  il  fuo'proltjmo  fen- 
za mifericordia  (2):  Perocché  chi  non  avrà 
ufato  mifericordia ,  farà  giudicato  fenza  mi- 
fericordia . 

Gesù-Crifto  dice  parimente  (  3  )  :  Non 
giudicate  fui  le  apparenze  ;  ma  giudicate  fé- 
tondo  la  g'tujìizia.  Un  giudizio  fondato  su 
le  apparenza  è  adunque  ,  fecondo  Gesà- 
Criito,  un  giudizio  ingiuiio .  Ma  il  carat- 
tere del  giudizio  temerario  è  appunto  di 
non  aver  fondamento  fe  non  di  femplicj 
apparenze  ;  dunque  il  giudizio  temerario  è 
un  giudizio  ingioilo j  e  per  confluenza 
è  un  peccato.. 

S.  Paolo,  dopo  aver  detto  ,  che  il  fuo 
Giudice  è  il  Signore ,  ne  tira  queìta  con- 
fluenza :  Non  giudicate  adunque  prima 
del  tempo  ,  finattantochè  venga  il  Signore  , 
il  quale  tpefferà  il  lume  tutto  età,  che  è 

na- 
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nafcofo  nelle  tenebre  fe  fcoprirà  ì  più  oc<uìi 
ti  -penfierì  de  i  cuori  .  Come  s'ei  diceife  : 
A  Dio  folo  appartiene  il  giudicare  gli  uo- 
mini ,  perchè  egli  folo  vede  quel  che  vi 
è  di  più  nafcoib  ne  ipenfieri  de' loro  cuo- 
ri .  Quanto  a  noi  ,.cbe  non  pofiìamo  ora 
penetrar  quelle  ofcurità  ,  non  ci  è  lecito 
dì  condannar  neffuno  ,  Énattsntochè  nel 
giudizio  finale  Dio  metta  .al  gran  lume 
quel  che  ora  è  nafcofo  nelle  tenebre.  Quel- 
lo farà  il  tempo  di  giudicare  ;  e  non,  bifo- 
gna  prevenirlo . 

II.  niedefimo  Apoftolo  ci  proibìfce  altro- 
ve di  condannare  .  ì  noftri  fratelli  per  que- 
lla ragione,  che  in  giudicargli  noi  usurpia- 
mo un'  autorità  ,  che  appartiene  a  Dio 
folo  :  Chi  fiete  voi,  die'  egli  (1)  ,  da  aver 
l\ardire  di  condannar  così  il  fervo  altrui  ? 
■S"  ei  cade ,  0  s1  et  fta  falda,,  quefio  riguarda 
il  fuo  padrone  (2),....  Voi  adunque  per- 
thè  condannate  U  voftro  fratello?...  Peroc- 
ché noi  compariremo  tutti  al  tribunale  di  GV- 
Su-Crijìo ....  Onde  ognun  d'i  noi  renderà  con- 
to a  Dio  per  fe  .  Non  ci  giudichiamo  dun- 
que più  P  un  P  altro.. 

III.  Non  folamente  il  giudizio  temera- 
rio è  un  peccato;  ma  alle  volte  è  ancora 
un  peccato  mortale  ;  per  efempio  ,  quan- 
do è  fatto  in  una  materia  grave ,  e  parte 
da  un  fondo  d'odio  e  di  malignità  contro 
il  prolfimo .  Quella  è  la  fenteaza  di  S.  Tom- 
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fciafo  :  chi  di  noi  non  riguarderebbe  ,  co- 
me reo  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uo- 
mini ,  un  Giudice  ,  che  avéffe  data  una 
fentenza  di  morte  contro  un  accufato  , 
fenza  efferfr  prin.a  accurato  con  un  ma- 
turo efame  ,  delia  verità  dell'  accufa  ?  Or 
fe  uno  ,  il  quale ,  per  lo  pofto  the  occu- 
pa ,  ha  diritto  di  pronunziar  de'  giudizi  » 
diventa  reo  per  la  fola  temerità,  con  cui 
gli  pronunzia,  quando  ancora  quelli,  eh* 
ei  condanna ,  follerò  realmente  colpevoli  ; 
quanto  mai  faremo  noi  rei  agli  occhi  di 
Dio ,  allorché  condanniamo  temerariamen- 
te i  oofiri  fratelli  ,  noi  che  non  abbiamo 
alcun' autorità  di  giudicargli  ,  e  a' cui 
Gesù-Crilto  lo  proibifee  ancora  eiprefla- 
mente? 

IV.  Il  fofpetto  temerario,  quando  è  un 
fempjice  errore  della  mente  ,  che  prende 
un  falfò  fplendore  per  un  vero  lume  ,  è 
peccato  veniale  :  ma  è  mortale  ,  giufla  il 
parere  di  S.  Tommafò ,  fe  nafee  da  odio  e 
da  malignità  . 

V.  E1  da  oflervarfì  però,  che  il"  fofpetto 
non  è  mai  male  in  quelli  ,  che  hanno  il 
pefo  d'invigilare  alla  condotta  degli  altri: 
quando  non  ha  per  principio  ,  fe  non  la 
mira  d' impedire  il  male  ,  e  di  procurare 
il  bene  .  Siccome  ei  debbono  flar  fempre 
in  una  fama  inquietudine  riguardo  a  quel- 
li ,  che  la  Provvidenza  ha  fidati  alla  loro 
cura  ;  così  è  loro  permeilo  di  temere  ,  e 
di  fidarfi  ,  a  fine  di  prendere  delle  giufte 
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precauzioni,  o  per  prevenire  il  male,  o 
per  fermarne  il  progreffo  :  e  fe  vi  è  su  dì 
ciò  qualche  eccello  da  temer  per  loro  ; 
farà  piuttotlo  quello  d'  una  tranquilla  fi- 
cu rezza  ,  che  quello  d'una  inquieta  foììe- 
citudine.  Perocché  ognuno,  che  è  inca-  - 
ricalo  della  condotta  degli  altri,  dee  pren- 
der per  se  l'avvifo,  che  il  Savio  dà  a  co- 
lui ,  che  è  entrato  mallevadore  per  un  al- 
tro. F'tgliuol  mio.,  dice  Salomone  (1)»./* 
voi  ftet.e  entrato  mallevadore  pel  vofìro  ami* 
£oy  ed  avete  obbligato  la  voflra  fede  ad  una 
firaniero  ;  voi  vi  fiele  meffo  nella  rete  colla 
voflra  propria  bocca ,  e  vi  trovate  prefo  colle 
vofìre  pome  .  Fate  adunque,  quel  che  io  vi 
dico  ,  figUuol  mìo  ,  e  liberate  voi  jìe^o  , 
Correte  per  os>ni  parte  ,  affrettatevi ,  e  risve- 
gliate H  voflro  amico .  Non  lafciate  piqHat 
fonno  a'vofiri  occhi  ,  e  le  vofìre  palpebre 
non  ijìiano  fcpìe. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Che  cofa  Jìa  ordinato  da  queflo 
comandamento . 

I.    A    Propofito  del  falfo  teftimomo  e 
./Jl  della  bugìa,  ci  viene  ordinato  di 
parlar  in  tutto  fecondo  lx verità  (2),  Ognun 
di  voi  parli  al  fuo  projfimo  fecondo  la  ve- 
X  2  rità  f.  ■• 
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rttà:  Per  quefto  bifogna  amar  la  verità', 
ed  amarla  come  dobbiamo  amare  Dio', 
poiché  la  verità"  è  Dio"  medefimo  ;  amarla, 
più  de  i  uoiìn  intereffi,  più  de'noftri  ami- 
ci ,  piò  delta  noftra  propria  vita. 

II.  A  propofito  delia  detrazione,  et  vie- 
ne ordinato  di  mettere  in  vifta  ,  per  quan- 
to poiTìamo  ',  il  bene'  che.  conofciamo  nel 
noftro  proffimo  ;  di  occultare  o  diminuire 
il  male  ;  di  non  rifolverci  a  parlare  in  fuo 
{vantaggio ,  fe  non  in  caio  d'  una  vera 
Beceffita'i  e  per  un  principio  di  carità. 

III.  Circa  l'adulazione  ,  noi  dobbiamo- 
prender  per  regola  di  non  lodar  neifuno  , 
fe  non  fecondo-  1'  efatta  verità  ;  in  cafo  di 
neccffità  ,  e  per  rendere  a!  proffimo  la  giur 
fiizia ,  che  gli  è  dovuta  ;  e  in  una  ma- 
niera crilKana,  vale  a"  dire ,  che  in  lodare- 
ìl  profilino,  noi  non  ci  fermiamo  all'  uo- 
mo, in  cui  fi  trovano  le  buone  qualità  » 
che  lodiamo  ;  ma  c'innalziamo  fino  a  co- 
lui ,  da  cui  difcende  ogni  grazia  eccellen- 
te ed  ogni  dono  perfetto  ;  affinchè  gliene 
fra  data  lode, e  da  noi, e  da- quello-  a  cui 
parliamo,  e  da  coloro ,  che  ci  afcoltano . 

IV.  Quanto  al  giudizio  temerario ,  bi- 
fogna per  ifchrvar  quefb-  peccato  ,  i.  (a* 
fendere  il  nofko  giudizio,  finché  l'evi- 
denza non  vi  forzi  a  giudicare  fvantaggio- 
faroente  del  proifimo  :  2.  Dar  iémpre-allé 
azioni  degli  altri  l' interpetrazione  più  fa- 
vorevole, che  fi  polla  :  fe  .non  fi  può  affo- 
lutamente  fcufar  l'azione  ,  giudicar  favo» 
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revolmente  dell'intenzione;  fupjiorre ,  che 
colui  che  ha  fatto  il  male,  vi  Ha  caduco 
per  forprefa  ,  per  debolezza  ,  ingannato  da 
un  fallò"  lume,  0  tirato  da  una  violenta 
tentazione  :  3.  Diffidare  eflremamente  de* 
noibi  proprj  lumi  ;  penfare  a  giudicar  noi 
iteffi ,  piuttolìo  che  a  condannare  gli  al- 
tri ;  prendere  occalìone  dalie  loro  colpe  , 
per  umiliarci  davanti  a  Dio  alia  villa  di 
quelle  o  che  noi  .abbiamo  cgmrnefle  ,  o 
che  portiamo  commettere. 

V.  Intorno  al  fofpetto  temerario ,  la  re- 
gola piti  ficura,  che  fi  poffa  tenere,  è 
quella  à'  allenerei  alToìutamente  da  ogni 
fofpetto  fvantaggiofo  al  profilino  ;  feppure 
il  dovere  dei  pofto ,  che  fl  occupa  ,'o-ia 
neceffità,  in  cui  uno  fi  può  trovare,  dì 
cautelarli  contro  i  cattivi  dilegui  d'un  qs-ì 
mico  ,  non  ci  dia  autorità  di  fofpettare.  il 
male,  quando  ne  vediamo  l'apparenza  .  - 
Quella  regola j  che  io  propongo  come  la. 
più  ficura ,  e  che  in  effetto  è  tal,e ,  è  fa- 
cpiffima  in  pratica  .  Perocché  quando  fi 
tratta  di  giudizio,  uno  può  alje  volte  ef-j 
fervi  forzato  dall'evidenza:  ma  l'a.pparea-i 
za  non  ci  forza  mai  a  formar  de'  Ibfpetti.* 
baila  folo  il  trafeurarla,  e  voltare  ad  ai-, 
tro  la  noiìra  mente  . .  ,     '  .  .      ■  ; 

II  nono  comandamento  è  fiato  /piegato 
unitamente  col  fijto  ...   v  v 
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DECIMO  COMANDAMENTO 
DI  DIO; 

Vói  non  deaererete  la  taf  a  del  voflro  pfafì- 
fimo ,  ni  U  fm  fervitore  ,  ni  la  fua  ■ 
ferva  ,  ni  il  fuo  bove^  ni  il  fuo 
afrrtoj  ne  cofa-  alcuna  di  ciòy. 
ehs  e  fuo. 

li  /"VDefró  comandamento  *  e  il  nono  , 
Y^fanno  vedere  qual  fia  lo  fpirito^ 
^-"vero  della  Legge  di  Db  .  Ella1 
non  ft  riflrrgne  a  regolar  P  cftefiore col 
proibire  ogni  azione  tngiufra  :  ma  giogne* 
fino  a  Ì  fentimenti  e  a'defiderj  del  cuore, 
non  permettendo  nemmeno  di  defiderare' 
qusl  che  ella  proibifce  d'i  fare  .  Per  la- 
gnai" cofa  fi  può-  ftabilire  qnefta  regola  ge- 
nerale -contro  i  Giudei  carnali ,  e  contro 
quei  Criftiani ,  chi  hanno  lo  fpirito  giu- 
daico ;  che  uno  non  adempie  la  Legge,  e 
per  confeguenza  non  è  giuragli  occhi 
di  Dio  ,  qualora  fi  fermi  all'  offnvanza 
efteriore  de'  comandamenti,  fenza  rifor- 
mare i  defiderj  del  cuore. Se  la  vojira-gtif- 
fiiùa^z  Gesù-Crifto  (  i  )  ,  non  è  pm 
perfetta  dì  quella  de  i  Dottori  dilla  Legge 
t  de1  Farifei ,  voi  non  entrerete  nel  ^kr» 

Ci)  Mattb.  s-  ao.  ^ 
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àèi  Cìelo:  con  rutto  quel  che  fegne. 

II.  Ma  per  riiìrignerci  alla  fpecieefpref- 
fa  da  quello  comandamento  ;  Dio,  dopo 
aver  proibito  col  fettimo ,  di  prendere  e 
ritenere  ingmiiamente  la  roba  d'altri  ,  ci 
proibifce  con  quello,  di  non  defìderar  cofa 
alcuna  in  loro  pregiudizio.  Dico,  in  loro 
pregiudizio,  perchè  non  è  proibito  di  defi- 
derare  la  roba  dei  proffimo ,  a  fine  di  farne 
acquifto  per  vie  legittime  e  fenza  fargli 
torto.  Ed  in  vero  i  contratti  di  compra 
e  vendita  fon- fondati  unicamente  su  que- 
llo legittimo  defiderio;  non  comprandoli 
una  cafa  o  una  terra ,  fe  non  perchè  fi  ha 
voglia  d'averla.'  Ma  quando-  fi  defidera 
una  cofa  ,  che  non  fi  può  avere  feàza  dan- 
no del  proffimo ,  fi  pecca  contro  quefto 
comandamento  . 

ITI.  QuéRi,  che  fi  fanno  rei  di  quefta 
peccato,  fono  ,  i.  I  Mercanti,  che  defi- 
dirano  la  careftia  de' viveri,  o  delle  mer- 
canzie, per  arricchirli.  2.  Gli  Ufiziali ,  i 
Soldati,  o  altri,  che  defiderano  la  guerra, 
per  poter  faccheggiare  impunemente  .  3. 
F  Medici,  che  defiderano  le  malattie.  4. 
Le  Perfine  dt  Curia,  Avvocati',  Procura- 
tori ,  ed  altri  ,  che  defiderano  -le  liei .  5; 
Quelli ,  che  fviano  un  fervitore  dal  fervi-' 
zio  del  fuo  padrone  .  6.  Quelli  ,  che  cer- 
cano di  fiabilire  il  loro  credito  fulla  ro- 
vina di  quello  degli  altri  .  7.  I  figliuoli  , 
che  fon  tanto  denaturati  da  drfiderare  la 
morte  de  i  loro  genitori,  a  fin  di  goJera  0 
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de  i  loro  beni.  8.  I  Signori, o  altre  per- 
sone ricche  e  potenti ,  che  obbligano  i  po- 
veri contadini  a  vender  loro  le  proprie 
terre  ,  o  le  proprie  cafe,  o  le  proprie  pic- 
cole eredità.  o.  In  generale,  tutti  quelli 
che:  portano  invidia  alla  felicità,  alla  glo- 
ria ,  alle  .ricchezze  ,  ed  al  merito  degli 
altri..  ..  . 

IV..  Qualcheduno  troverà  forfè  della  dif- 
ficoltà in  ciò,  che  ho  detto  de' Signori ,  ed 
altri,  che  comprano  le  terre  de  i  poveri, 
per  ingrandire  i  loro  giardini  e  i  loro  par- 
chi .  Supporto  ,  fi  dirà  ,  che  e/Ti  comprino 
quefie  cafe  e  quefte  terre ,  e  le  paghino 
quel  che  vagfiono ,  non  fi  sa  vedere,  che 
inguitizia  commettano.    -  . 

Riipondo  1.  che  fe  elfi  .  non  , danno  a 
quefìe  povere  perfone  l'equivalente  in  na- 
tura,  fanno  loro  un  torto  conlìderabile  ; 
e  non  temo- di  dire,  che  eglino  non  pof- 
fon  fare  quefte  forte  di  compre  fenza  com- 
mettere una  grande  ingiuiìizia  .  Vi  fot* 
moltiilìmi  efjmpj  di-  Parrocchie  quafi  to- 
talmente rovinate  per  cagione  di  u)i  com- 
pre ,  quando  ancora  i  beni  fono  flati  pa- 
cati il  loro  giuif.0  valore,  e  anche  dippiù: 
perchè  i  venditori  non  trovando  fubito  da 
impiegare  il  danaro  j  e  avendo  dall'altro 
canto  da  fupplire  a  molti  bifogni ,  e  fpe- 
cialmente  trovandofi  preflati  a  pagar  la 
taffa  e  gli  altri  fuifidj  ;  accade  facilmente, 
che  alla  fins  noa  hanno  p'ù  aè  fondi  riè 
........  .  t  ■ 
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danaro  .  Se  quel  Signore  non  ave  (Te  com- 
prato le  loro  terre,  ne  ricaverebbero  col 
lavoro  di  effe  e  da  vivere,  e  da  pagare  i 
pubblici  aggravi  ;  dovecchè  fi  fon  ridotte 
a*  niente,  benché  fieno -fiate  ancora  ben 
pagate . 

Acabbo  defiderando  di  comprar  la  vigna 
di  Nabot  per  farne  un  giardino,  gli  ofter- 
fe  in  cambio  una  vigna  miglior  della  fua: 
I  gli  propofe  di -pagargliene  il  prezzo  in  da- 
naro ,  folamente  in  cafo  che  gli  tornaffe 
più  comodo  ;  meno  ingiufto  per  quella- 
parte  dei  compratori,  di  cui  parliamo  , 
che  non  lafciano  una  fimile  elezione  a  i 
proprietari  de' fondi,  ch'ei  voglion  com- 
prare ;  e  che  il  piti  delle  volte ,  dopo  ef- 
ierfì  moftrati  meno  giufli  d'Acabbo,  fan- 
no ritornare  alla  memoria  anche  Gieza- 
bella  ,  per  l'oppreffione  di  quelli ,  che  co- 
me Nabot  ricufan  di  vendere  l'  eredità  de* 
lora  padri . 

2.  Qpand'  anche  i  ricchi  non  faceffer» 
:  al  profilino  sì  gran  torto ,  come  gii  fanno 
I  con  quefte  vendite  forzate  ;  tuttavolta  pec- 
cherebbero fempre  contro  il  comandamen- 
to di  Dio  ,  col  darfi  in  preda  fenza  fcru- 
polo  al  defiderio  avido  e  infaziabile  d'  aver 
la  roba  altrui  ,  come  fe  aveffero  '  difpiace- 
re  ,  che  quella  roba  appartenete  ad  altri; 
in  vece  d'imparare  a  contentarti  della  lo- 
ro forte,  e  della  porzione  di  beni  terreni, 
che  è  Hata  fatta  loro  dalia  Provvidenza  . 

Guai 
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Guai  a  voi ,  dice  Dio  in  Ifaia  (  i  )  ,  c he 
mite  cctfa  a  cafa  t  che  aggiugnete  terre  a 
terre  ,  finché  v't  manchi  il  luogo  (  oppure  fen- 
zache  vi  refl't  luogo  per  gl'i  poveri .  )  Sarete 
voi  dunque  i  foli ,  de  abiterete  Julia  tetra  \ 


IL  FINE. 


